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AFFISO PRELIMINARE 

DEGLI EDITORI . 


.A. tenore del manifesto che si 
è da noi nel passato febbrajo distri- 
buito, si pubblicano ora i primi due 
volumi della Istoria d’Italia, dei quali 
alcune imprevedute circostanze hanno 
solo di alcuni giorni ritardata la edi- 
zione. Questa però sarà continuata 
regolarmente per riguardo agli altri 
volumi dal venturo mese di luglio 
in avanti. 

L’ opera si troverà eseguita in 
modo pienamente conforme al dise- 
gno esposto nel suddetto programma 
o manifesto , che non sarebbe d’ uopo 
trascrivere in questo luogo, limitando- 
ci ora noi solo a ripetere, che la Isto- 
ria dell’ Italia sarà divisa in sei libri , 
il primo dei quali verserà sui tempi 
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anteriori alla fondazione di Roma , 
il secondo comprenderà la storia de’ 
tempi detti romani, divisa in tre parti, 
cioè dei re di Roma , della repub- 
blica, e deir impero; il terzo la sto- 
ria dei tempi di mezzo fino a Carlo 
Magno, il quarto quella del periodo 
passato tra Carlo Magno c la pace 
di Costanza , il quinto la storia dei 
secoli successivi sino al deoimotlavo, 
il sesto lilialmente i fatti di quel se- 
colo , tanto ferace di avvenimenti 
massime negli ultimi suoi anni, con- 
dotta lino ai giorni nostri. Giova pure 
il ripetere che maggior numero di 
volumi si è consacrato alla illustra- 
zione de’ tempi più remoti dei quali 
più oscure ed incerte sono le noti- 
zie , e che la esposizione dei fatti 
più rapida procede e più compen- 
diosa di mano in mano , che più 
chiare , più note e meno dubbiose 
divengono le memorie storiche, e la se- 
rie progressiva dei riferiti avvenimenti. 
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L’opera, benché piena di ricer- 
che appartenenti alla critica erudi- 
zione , non si è sopraccaricata di 
note ad oggetto di recare minore 
imbarazzo ai leggitori, e si sono an- 
che in essa, per quanto era possi- 
bile , evitate le numerose citazioni 
degli autori consultati, che raddop- 
piato avrebbono senza frutto il nu- 
mero de’ volumi. 

Alcune tavole incise in rame . si 
sono aggiunte a questa storia , non 
per motivo di vanità o di lusso im- 
portuno, non essendosi esposti sug- 
getti di invenzione capricciosi o inu- 
tili, ma solo oggetti che servire pos- 
sono alla illustrazione , ed alla più 
chiara intelligenza delle cose nella 
storia riferite. Sovente accade che 
maggiormente istrutto sia il leggitore 
dalla rappresentazione di un oggetto 
sensibile , di quello che lo sarebbe da 
un lungo discorso , il che più di 
tutto si avvera nei riti , negli stru- 


menti de’ sacrifizj, nei divessi generi 
di costruzione , nelle disposizioni 
delle armate ec. Si è esposta altresì 
in quelle tavole una serie di imma- 
gini degli uomini più illustri nella 
storia rammentati, le quali, riuscendo 
ad un tempo grate alla maggior parte 
de’ leggitori col presentare loro una 
compiuta iconologia, servono altresì 
il più delle volte come monumenti 
utilissimi alla confermazione delle sto- 
riche verità, nulla avendovi di più 
autentico di quello che si raccoglie 
dai bassi rilievi, dalle medaglie, dai 
cammei ec., nei quali, oltre le teste 
degli eroi, veggonsi talvolta espresse 
anche le loro azioni. Egli è perciò , 
che gli argomenti di tutte le figure 
ricavati si sono dagli antichi monu- 
menti più genuini, dalle antiche pit- 
ture o sculture, dagli antichi codici, 
ed alcune ora per la prima volta com- 
pajono tolte da monumenti inediti , 
o poco conosciuti. 


INTORBO AL PRIMO VOLUME Di QUEST' OPERA. 


Uivisa essendosi F Istoria d'Italia in sei libri, 
compare in questo volume il primo , che comprende 
il periodo passato dai primi tempi , in cui F Italia 
Ju abitata, sino alla fondazione di Roma. Le me- 
morie di questo periodo sono scarse , oscure , incerte 
ed avviluppate per la maggior parte nelle favole e 
nelle finzioni de' poeti } ma incominciandosi la istoria 
della penisola dai suoi primi abitatori conosciuti , 
troppo necessario era il ricercare quali questi si fos- 
sero, donde traessero F origine, quale fosse il primi- 
tivo loro stato, quale la loro condizione pià antica, e 
per quale modo avesse principio, per quali vie pro- 
gredisse , per quali mezzi si petfezionasse la loro 
civilizzazione. E siccome diversi popoli , da alcuni 
antichi scrittori menzionati , in Italia trovavansi 
preesistenti alla fondazione di Roma , ed il popolo 
romano medesimo non fiormossi , e non pervenne ad 
un grado altissimo di grandezza e di gloria , se 
non colla aggregazione primitiva di una parte di que' 
popoli , e colf assorbimento totale , se cosi è lecito il 
nominarlo , delle reliquie della politica loro distru- 
zione ; era pure necessario il raccogliere le notizie , 
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comecché scarse ed imperfette , di que'popoli più antichi , 
onde presentare una idea, o un abbozzo anche informe, 
dello stato deir Italia in que' tempi remotissimi. 

Aon si sarebbe potuto ragionare partitamente di 
que 1 popoli , nè parlare con fondamento della loro 
situazione , della estensione loro , de' loro possedi- 
menti , delle loro conquiste , delle loro emigrazioni , 
senza entrare nell esame della geografia di que' tem- 
pi , e dei diversi sistemi degli antichi geografi rela- 
tivamente all' Italia. Egli è perciò , che si è comin- 
ciato dall esporre in questo volume un complesso di 
notizie generali dell artica geografia , e quindi un 
prospetto sommario de' sistemi geografici di Strabo- 
ne , di Plinio e di Tolomeo. Queste preliminari 
nozioni rendevansi necessarie , tanto affine di rischia- 
rare le memorie di quegli antichi popoli , che in gran 
parte altro non sono sostanzialmente che geografiche , 
quanto affine di agevolare C intelligenza di tutta la 
storia consecutiva fino all età di mezzo, nella quale 
epoca tolte intieramente le divisioni politiche dai 
Romani stabilite , sottentrarono nuovi ordini , nuovi 
popoli , nuovi stabilimenti , nuovi confini \ e quindi 
un nuovo sistema di geografia. Nò parrà strano per 
avventura che, trattandosi di popoli , di alcuni dei 
quali appena è noto il nome , ed incerta trovasi al- 
cuna volta la sede, tutto questo volume ridondi di 
notizie geografiche di nomi , di confini , di domiti j , 
di provincie , di città -, giacché in quelle epoche più 
remote queste sono le più necessarie a stabilirsi con 
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chiarezza e con precisione , e la geografia di que' 
tempi trovasi per così dire compenetrata colla storia f 
e ne forma la parte pili importante. Si è a questo 
fine inserita sul principio del volume una mappa , o 
carta } ridotta a pici iota dimensione colla maggiore 
esattezza , della Italia antica. '■ '• 

Varie essendo le opinioni degli eruditi intorno 
V orìgine dei primi abitatori deir Italia , si rendeva 
pure necessario il richiamarle ad esame , e quindi 
invece di una nuda istoria , che sarebbe riuscito im- 
possibile il tessere in questo oscuro periodo si è 
dovuto dar luogo ad una serie di critiche indagini ; 
nelle quali sì sono riferiti e discussi i sentimenti di 
varj celebri scrittori come Bocarto, EJickinson, Clu- 
verio 3 Bianchini , ’.iaffei , Guarnacci , Bardetti , Carli , 
Durandi , Fabhroni , Micali ecc. ; si è cercato , per 
quanto era possibile , di raffrontarli , di temperarli , 
di combinarli } onde poter giugnere per tal modo ad 
un principio di verità , che servire potesse di base 
alla istoria. Non riuscirà dunque nuovo nè importuno 
il trovare un diligente esame delle politiche circostan- 
ze di que' popoli , che pià ragionevolmente conside- 
rare si possono come Aborigeni o Autottoni > e di 
quelli ancora , che pià anticamente sono stati sotto 
il nome stesso di Aborigeni indicati. > 

Si sono quindi partitamente esposte le scarse 
notizie j che di ciascuno di quegli antichi popoli , 
ed anche dei non Aborigeni , ma preesistenti alla 
fondazione di Roma , è stato possibile il raccogliere ; 
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e incominciando dagli abitanti dello regioni setten- 
trionali , tutte si sono registrate le più' certe memorie 
delle nazioni e dei popoli , che occuparono la peni- 
sola fino alla sua estremità meridionale. Nè punto 
si è turbato in questa indagine P ordine geografico , 
se non che una leggiera diversione si è fatta relati- 
vamente al Lazio - } e la storia dei popoli che più 
anticamente lo abitarono , e specialmente de' Latini , 
si è riserbata alla fine } ad oggetto di non disgiu- 
gnerla dalle successive narrazioni della venuta di 
Enea , dei re d' Alba , di Romolo e di Remo , e 
della fondazione di Roma. 

Si vedranno dunque figurare successivamente in 
questo primo libro i Pelasgi e gli Etruschi } i quali 
più che ogn' altro antico popolo italiano ampia ma- 
teria somministrano anche ne' tempi più remoti , e 
perciò di questi si sono particolarmente sottoposti 
ad esame ì culti , le arti , gli studj in generale ed 
i costumi ; si vedranno quindi gli Aurunci, gli Au- 
sonj , gli Opici , gli Umbri , i Siculi , » Liguri , gii 
Orobj , gli Euganei , i Voteti , i Sabini , i Piceni , 
i Festini , i Morticini , * Morsi , i Peligni , i San- 
niti , i Campani . gli Enotrj , i Coni , « Lucani , i 
più antichi abitatori della J api già } quelli delle più 
antiche colonie greche in Italia stabilite , e final- 
mente gli abitanti deir antico Lazio , i Latini , i 
Ruttili , gli Equi , gli Emici ed i Volsci. Per 
quanto scarse } oscure e sovente incerte sieno le me- 
morie di quegli antichi popoli . i quali col perdere 
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la loro indcpendenza , sparirono la maggior parte 
dalla scena politica al sorgere della romana gran- 
dezza , e de' quali perirono sgraziatamente gli an- 
nali , e poche notizie ci rimasero , conservate sol- 
tanto dai loro oppressori medesimi ; si è cercato 
tuttavia colla face della critica alla mano di ri- 
schiararne lo spirito , le abitudini , i costumi , la 
condizione in generale , anziché di raccoglierne i 
fatti isolati e sovente controversi 5 e nulla si è orn- 
mcsso di quello , che servire poteva ad illustrare la 
loro credenza , i loro culti , il loro valore , le loro 
arti , il loro governo , la loro popolazione. Se ad 
alcuno di que popoli è stata attribuita una serie 
successiva di re , non si è lasciato di esporla ; no- 
tandosi ancora ove dubbia fosse o sospetta , o mal 
reggente a fronte dei calcoli cronologici e delle ol- 
ite storie delle pili antiche nazioni : così si c prati- 
cato per riguardo agli Etruschi, ai Sabini, ai Latini , 
e la serie appunto dei re Latini ha aperto la strada 
a ragionare ordinatamente della supposta venuta di 
Enea in Italia . di Ascanio e dei re <T Alba di 
lui successori , di Numitore , di Amulio , di Rea 
Silvia , del fondatore e della fondazione di Roma. 
Affine di compiere interamente le memorie di questo 
periodo , si sono aggiunte in fine le notizie istoriche 
delle isole dell Italia , menzionate innanzi quell epoca 
famosa. 

È facile il comprendere, che compilare non si po- 
tevano le notizie di quel remoto periodo, senza ag- 
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girarsi tra le allegoriche finzioni dei tempi eroici o 
favolosi 5 e tanto più si è reso quel labirinto intral- 
ciato e tenebroso , quanto che i Greci , primi artefici 
di quelle finzioni e di quel linguaggio simbolico 
deir arte , come è stato detto da Knight , giunti e 
stabiliti in Italia } tutte le cose di questa regione si 
sono studiati di riferire ad origini greche ì i loro 
numi ed i loro culti hanno introdotti e sparsi in ' 
tutte le nuove provincie , e liberalmente comunicati 
ai popoli vicini ; ed i romani scrittori hanno spesse 
volte adottati i loro mitologici sistemi ad oggetto di 
nobilitare colle parabole dei semidei e degli eroi le 
loro origini in generale , le loro città , le loro fami- 
glie . le loro istituzioni. Nell accennare però le fa- 
vole c le origini favolose ,, e nel r ferire le narrazio- 
ni di que tempi ^ sovente colla inserzione delle favole 
inorpellale , f autore si è sempre fatto sollecito di 
staccare coi lumi della critica il vero dal falso , il 
credibile dair incredibile , f allegorico dal reale e 
dal positivo ; egli ha tentato più volte di mostrare 
chiaramente i fatti che sotto il velo mitologico si 
ascondevano 5 e si lusinga che sprezzato interamente 
non sarà il costante di lui studio di rivendicare al- 
f Italia i suoi primi abitatori , le sue prime società 
civili , le sue prime istituzioni 1 i suoi riti , i suoi 
governi , i suoi ritrovati , i suoi primi passi verso la 
civilizzazione , insomma le sue origini in generale , che 
vano sarebbe II cercare presso le straniere nazioni ; sic- 
come all incontro di molte istituzioni } di molti r ili. 
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di molte arti furono gl Italiani maestri agli stranieri. 

L' autore non ha risparmiato fatica per attignere 
le notizie alle sorgenti più pure e più ubertose. Oltre 
tutti i classici scrittori Greci e Latini , eh' egli ha 
sempre avuto sott' occhio , non ha ammesso f esame 
attento di tutti gli eruditi commentatori , e degli 
scrittori in particolare che delle origini ed antichità 
italiche diffusamente trattarono ; tutti ha consultali i 
numerosi collettori di monumenti etruschi , e tutti coloro 
che del Lazio scrissero , o di altre italiane regioni j e 
quelli non solo che la storia in generale , o i monumenti 
ne illustrarono , mà quelli pur anco che di alcuni luoghi 
in patticolare trattarono , o di città che ora più non 
esistono. Tutti si sono quindi chiamati in soccorso 
coloro , che te memorie raccolsero de' Sabini , de' Pi- 
ceni , de' Morsi , de Sanniti , de' Campani , de ’ 
B ruzzi , de' Lucani , ecc. , ed anche i Galle Iti, i Fi- 
coroni , i MalTei , i Giovenazzi , i Nardini , i* Co- 
lucci , i Delfici , ecc. che i loro studj rivolsero alla 
illustrazione di Vejo , di Gobio , di Capata , di 
Labico , di Treja , di Aveja , tT Intcramnia ccc. , 
e quelli pure che degli Orobj ragionarono , degli Eu- 
ganei , dei Teneri , dei Liguri e dei popoli subal- 
pini , come gli Z anelli , i Menila , i Casti gl ioni , i 
Lazzarini, i Filiasi, i Durandi, ecc. Per ciò che la cro- 
nologia concerne , si è giudicato opportuno di seguire 
gli autori più accreditati, mn senza istituire talvolta 
un serio esame sulle epoche da essi assegnate , ed un 
confronto perpetuo delle loro opinioni, li autore ha 
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tratto alcun profitto dalla recentissima edizione di 
Eusebio , pubblicata dagli eruditi interpreti Mai , e 
Zohrab. Egli crederebbe di mancare al dover suo , 
se non riconoscesse di avere spesso approfittato anche 
delle dotte ricerche del sig. Micali , autore de.lt Italia 
avanti il dominio de 1 Romani , sebbene sovente egli 
oltrepassi nel suo libro t epoca stabilita , e sebbene 
alcuna volta t autore della Storia d 1 Italia siasi ve- 
duto costretto a dissentire dal di lui avviso , il che 
spera che attribuito non sarà giammai ad invidia. 

Alcune tavole incise in rame sono state a questo 
volume aggiunte , tolte in parte dalle bellissime ta- 
vole , che adomano T opera del sig. Micali, in parte 
da altri scrittori , ed anche da alcuni monumenti 
non ancora pubblicati in Italia. Non si sono quelle 
tavole aggiunte per lusso importuno , ma al solo fine 
di reiìdere sensibili alcuni oggetti accennati nel libro , 
s di rischiarare maggiormente per tal motlo le idee 
de leggitori. Non sono i monumenti in, quelle tavole 
esposti riferibili al periodo , di cui in questo libro si 
ragiona , giacché invano di quella età se ne cercliercb- 
bono ) ma sono monumenti , ne' quali le più antiche 
tradizioni si rammentano nel libro dichiarate , le più 
antiche opinioni si illustrano o si confermano , e i 
progressi si mostrano de' popoli più antichi nelle arti , 
di' imitazione j il che prova che in quelle esercitati 
erano fino dai tempi più rimoti , e forse avanti la 
fondazione di Roma , avanti P arrivo delle greche 
colonie in Italia. 
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1 

DELLA STORIA DTTALIA 

LIBRO I. 

CAPITOLO I. 

Notizie preliminari sulla Geografia antica generale 
dell’ Italia. 

Confini , estensione , latitudine. - Nomi antichi 
dell' Italia. - Origine , ed antichità del nome d Italia. - 
Esame della quistione se la Sicilia unita fosse altra 
volta al continente deir Italia. - Isole dell Italia pile 
antiche. - Fiumi. - Monti. - Divisione più antica del - 
I Italia. - Gallia Cisalpina. - Suoi confini. - Nazioni 
Subalpine. - Liguria. - Gallia Cispadana. - Gallia 
Transpadana. - Italia propriamente detta. - Etruria. - 
Umbria. - Paese dei Sabini. - Lazio. - Piceni , Te- 
stini. Morticini , Pelignij Morsi ^ Fer catoni , Sanniti , 
Irpini. - Campani , Picentini. - Magna Grecia. 
Puglia. - Lucania. - li ruzzi. 

§. i. La natura non ha forse di alcuna regio- 
ne stabilito con tanta precisione i confini , quanto 
della penisola, che porta il nome di Italia. Le Alpi, 
delle quali si parlerà più distintamente in appresso, 
la separano dalla Gallia Transalpina, e dalla Rczia; 
Star. Sitai. Voi. I. i 
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i mari Jonio , ed Adriatico, la separano dall'ACriea, 
dalla Grecia, dall* antica Dalmazia, e dalla Liburnia. 
Cluverio assegnava al tratto di paese racchiuso entro 
questi limiti , circa 900 . miglia di lunghezza , cal- 
colando la distanza che passava tra Augusta Preto- 
ria, oggidì Aosta, posta al piede delle Alpi, ed il 
Capo Leucopetra , oggidì Capo dell’Àrmi, nel paese 
dei Bruzzi, o nella Calabria ulteriore. La larghezza 
però di questa regione è molto ineguale , giacché 
al piede delle Alpi è all’ incirca di 56o. miglia ', se 
ne contano i36. tra Ancona e 1’ imboccatura del 
Tevere , ed in alcun luogo lo spazio interposto tra 
il mare Adriatico, e il Mediterraneo, arriva appena 
a 5o. Questa regione in generale è compresa tra i 
gradi 38., e 46. di latitudine settentrionale. L’indi- 
cazione di questo parallelo basta a rendere ragione 
della sorprendente sua fertilità, e della varietà delle 
sue produzioni. 

a. Questa regione , oggetto alcuna volta di ter- 
rore e quindi di ammirazione per tutti i popoli del 
mondo , fu anticamente conosciuta sotto i diversi 
nomi di Saturnia , di Enotria, di Esperia , e di Au- 
sonia. Saturnia fu detta a cagione di un'antica tra- 
dizione dei tempi favolosi, portante che Saturno si 
fosse in essa rifugiato dopo di essere stato cacciato 
da Creta da Giove suo figlio. Più incerta, e più oscura 
è l’origine de’ nomi di Enotria , e di Ausonia •, la 
maggior parte degli scrittori , ed anche i letterati In- 
glesi compilatori della Storia universe, che corre 
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CAPITOLO I. 3 

sotto il nome di una loro società, si limitano a dire, 
che que’ nomi derivarono dagli Enotrj e dagli Au- 
sonj , antichi abitatori della Penisola. Ma gli Enotrj 
non abitarono, per quanto sembra, se non una parte 
di quella , che in appresso fu detta Magna Grecia , 
che da un lato era limitata dal fiume Laus , o 
Laos , e dall’ altro dal fiume Sibari • e gli Ausonj 
ancora non si stesero, per quanto appare, che dal 
promontorio Circeo , o Circcllo, fino allo stretto di 
Sicilia. Dionigi di Alicamasso dice , che l 1 Enotria 
pigliato aveva quel nome da Enotro fratello di Li- 
caone II. e figlio di Pelasgo , e Dejanira , che pas- 
sato era in Italia i generazioni innanzi la presa 
di Troja , il che si calcola corrispondere a un di- 
presso all’anno 1837 . avanti 1’ era volgare. Se questo 
fosse, molto più antichi dovevano essere gli Ausonj , 
giacché si narra, che questi furono dalla loro sede 
cacciati dagli Enotrj. Sembra assai probabile , che 
i nomi di Enotria , e di Ausonia , applicati non fos- 
sero che ad una parte solo dell' Italia abitata da 
que’ popoli, e che quindi si estendessero col lesso 
del tempo in una maniera indeterminata a tutta la 
Penisola. Gli Ausonj , secondo le idee mitologiche , 
credeansi descendenti da Ulisse , e da Circe j e sic- 
come erano riguardati come un popolo assai cele- 
bre , si credette di onorare 1’ Italia', appellandola 
col nome loro. Un verso di Dionisio Periegete darebbe 
luogo a dubitare , che realmente su di una gran 
parte dell’ Italia esteso avessero il loro dominio. 11 
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nome di Ausonia sembra essere slato dagli scrittori 
riserbato all' Italia de’ tempi più rimoti ; Virgilio 
però , ed Ovidio , e dietro a questi i poeti presso 
che tulli , hanno usurpalo quel nome anche come 
indicativo dell" Italia de' loro tempi. Gli Ausnnj sono 
stati alcuna volta confusi cogli Aurunci, ma da Plinio 
ne sono distinti • erano però stati essi distrutti 
molto prima dell’ epoca di questo scrittore. 11 nome 
poi di Esperia o di Occidentale , non è stalo dato 
all' Italia se non per riguardo alla sua situazione in 
confronto alla Grecia, c potrebbe quindi conside- 
rarsi come non molto antico in paragone degli altri, 
ed adottato solo in un senso relativo dai Greci. 

3. Sembra , clic male si sieno apposti coloro , 
che sull’appoggio di alcun passo, forse non ben 
inteso, di Dionigi di Al icamasso , di Aulo Geli io , 
e di 1 Servio, derivar vollero da un vocabolo Greco, 
che significa bue, il nome d'Italia, siccome regione 
abbondante di pascoli e di buoi di una grandezza 
staordinaria. A me pare più acconcio il seguire l’o- 
pinione di Aristotele , il quale trovandosi in Mace- 
donia presso Filippo , si informò , com’ egli mede- 
simo narra , delle antichità Italiche dai più dotti, 
c dai più intelligenti della storia. Dice egli adunque 
nel VII. libro della Repubblica , che la comunione 
degli alimenti stabilita da Scsostri in Egitto , e da 
Minos in Creta, ( da quest’ ultimo circa 1 4o6. anni 
avanti 1’ era volgare ) , era molto prima dell’ età 
loro stabilita in Italia ^ c poco dopo soggiugne, che 
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Italo fu v dell’ Enotria, onde gli Enotrj assunsero il 
nome di Itali , ed Italia si chiamò il paese posto 
fra il promontorio Si latteo, ed il seno Lainetico. Poco 
distanti erano l'uno dall'altro que’ punti di confine j 
ma come avvenne dei nomi di Enotria , e di Auso- 
nia , che da un distretto si propagarono a tutta la 
penisola, cosi può credersi avvenuto pure del nome 
d’ Italia , che divenne forse più generale degli al- 
tri , e più a lungo si mantenne. Segue a dire Ari- 
stotele, che quel re Italo condusse alla pratica dcl- 
1' agricoltura gli Enotrj , che dapprima erano soltanto 
pastori nomadi, ed istituì i conviti sodalizj, o di comu- 
nione, clic anche ai tempi di quello scrittore da alcuni 
desccndcnti di tpiell'antico popolo si praticavano. Rie- 
sce adunque più naturale il dedurre da questo Re, 
an/.i clic da alcuna altra origine Orientale , o Cel- 
tica , il nome d’ Italia j e 1’ avere egli il primo 
insegnato l’agricoltura, diede forse una celebrità, 
ed uua preponderanza al nome suo in tutto il paese 
posto tra l'Alpi , ed il mare. Mò potrebbe dubitarsi 
per avventura , che troppo moderno risultasse per 
ciò il nome di Italia , perchè già si è veduto , che 
quell' Italo fu anteriore a Minos , ed a Sesostri j nò 
ammettere si potrebbe 1’ opinione di alcuni , e tra 
gli altri del conte Carli , che lentamente il nome 
di Italia si estendesse, e solo molto tempo dopo si 
riconoscesse con tal nome d paese tra Pesto , e 
Taranto; non avendo assunto il nome di Italia, se 
non nel secolo VII. di Roma, gli otto popoli unii» 
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per la guerra sociale. Alcuno, ch'io sappia, di tutti 
coloro che scrissero sulle antichità della Italia, non 
ha posto mente a questo proposito al libro de’ Nu- 
meri, certamente antichissimo, ed anteriore all'epoca 
di Licaone II. , di Peucezio , e di Enotro , nel quale 
al Capo x\iv. 17. si parla di popoli, che d'Italia 
vcrrebbono nelle Triremi 5 c dell’ Italia , e della 
Grecia parla Isaia Cap. lxvi. 19. , e delle Isole 
d’ Italia fa menzione Ezechiello Cap. xxvii. 6. Il 
Bordelli nel suo libro de primi abitatori dell Ita- 
lia , Tom. I. pag, 68. c scg. ha bensì menzionato 
que’ passi della Scrittura, ma solo per rovesciare ca- 
pricciosamente 1 ’ autorità di S. Girolamo , e della 
Vulgata, ed interpretare la parola Chettim , o Chitirn 
del primo e del terzo di que’ testi , per Cilicia , o 
per Cipro , e quella di labai nel secondo per la 
Spagna; egli però non era abbastanza versato nelle 
lingue orientali, e ben lungi daU'oecuparsi del nome 
dell' Italia , voleva solo in questo luogo escludere 
dai primi abitatori di quella i figliuoli ed i nepoti 
di Jafet , tra i quali trovavansi un Titubai , ed un 
Cheti m ^ È bensì vero , che il nome d’ Italia per 
alcun tempo non fu dato se non ad un lungo tratto 
della Penisola, che si stendeva sulla costa del mare 
Adriatico da Ancona fino al fiume Fortore , e lungo 
il Mediterraneo dal fiume Magra fino al Seie -, ma 
quel tratto di paese secondo la geografia de’ tempi 
posteriori , comprendeva 1 ’ Etruria . I’ Umbria , la 
Sabina , il Lazio , il Piceno , il paese de’ Vestini , 
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CAPITOLO I. 7 

dei Marucini , dei Pel igni , dei Marsi , dei Feren- 
tani , dei Sanniti , degli Irpini , dei Campani , e dei 
Piceutini, in una parola la maggior parte dell 1 Italia 
meridionale. 

4- Un punto che trascurare non si dee nelP e- 
sanie della geografìa antichissima dell’Italia, è quello 
certamente concernente > il dubbio , se la Sicilia 
formasse parte dell' Italia medesima , e non ne 
fosse -staccata, e ridotta alla condizione di isola, se 
non in tempi posteriori , e solo allorché P Oceano 
sboccò per lo stretto di Gibilterra , e a colmar 
venne il bacino del Mediterraneo. Gli antichi sem- 
bravano persuasi di questo fatto ; ciò non ostante 
la Martiniere , che tutt 1 altra geografia conosceva 
fuorché la fisica , si é occupato a spargere varii 
dubbj su questa opinione, appoggiandosi agli scoglj, 
ed ai promontori , dei quali tutta l 1 isola è circon- 
data. Ma egli non ha forse ben osservato, che tutti 
probabilmente i mari che si dicono interni , sono 
stati col tratto del tempo scavati , e coperti dalle 
acque , e che queste, solcandone le coste , hanno 
lasciato sussistere le isole costituite dalle parti più 
elevate; che l'Europa era certamente una volta uni- 
ta all' Africa; che lo sforzo dell' Oceano contra una 
parte meno solida , e meno resistente , ha aperto 
lo stretto di Gibilterra ; che P impeto col quale il 
mare si porta continuamente contra la Sicilia e 
l'Italia, può avere bastato una volta a formare un 
canale alla estremità della Calabria, ed a separarla 
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dalla Sicilia , c che la prova della lenta , ma 
continua azione dell’ acqua su quelle terre , nasce 
dalla facilità colla quale si passa ora lo stretto , 
giudicato altre volte sommamente pericoloso. E sic- 
come gli antichi non erano molto versati nelle co- 
gnizioni della geografia fisica, si può presumere con 
ragione che essi , parlato avendo del distacco della 
Sicilia dalla Italia , appoggiati si fossero più che ad 
altro ad una storica tradizione. Pomponio Mela parla 
della Sicilia unita , come si diceva ai suoi tempi , ai 
Bruzzi; Virgilio ha menzionato egli pure l’avvenuto 
distacco , come prodotto dalla forza del mare , e 
Silio Italico ne ha dato un’ ampia descrizione. Le 
Fevre a fòrza «li conghicttqrc ha preteso di stabilire 
l’epoca di queH'awenimento sotto il regno di Aca- 
sto , figlio di Eolo e re di Sicilia • egli si è appog- 
giato più di tutto al commentario di Eustazio sul 
verso 4 7 4. di Dionisio Periegete ; ma quel regno 
di Acasto è involto nelle tenebre della oscurità e 
della incertezza. CI uverio con molta dottrina ha rac- 
colto tutte le testimonianze degli antichi intorno a 
quell' importante avvenimento, che doveva di sua na- 
tura lasciare nei popoli una fortissima impressione , 
e tradizioni durevoli : e Dolomieu ai giorni nostri , 
nelle sue memorie sui terremoti della Calabria . ne 
ha dimostrato chiaramente la probabilità colla at- 
tenta osservazione delle rassomiglianze , che nella 
figura esterna, nella organizzazione e nell'andamento, 

* o uel corso, passano tra i monti Nettunni, ed Apen- 
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nini , separati solo dal golfo di Messina. Suppo- 
nendosi , come si è fatto da alcuni , che quello 
sconvolgimento del globo, e lo straboccamcnto con- 
temporaneo dell’Oceano nel Mediterraneo, avvenuti 
siano in occasione del diluvio di Ogige •, questo 
dovrebbe riferirsi, secondo le tavole cronologiche di 
Blair all'anno 1764. innanzi l’era volgare; epoca 
ch’io son contento di notare in questo luogo, per- 
chè servirà di un punto fisso c in qualche modo di 
misura per altre indicazioni cronologiche incerte , 
relative principalmente alle più antiche notizie , 
che in questo primo libro occorrerà spesso di men- 
zionare. 

5 . La più antica geografia dell’ Italia non suppone 
l’ esistenza di isole nel Mediterraneo , giacché quelle 
di Corsica , e di Sardegna , anche sotto i nomi più 
antichi di Terapne ’, e di Cimo la prima, c di Sar- 
don , o Sardaliotis la seconda, non furono probabil- 
mente conosciute , se non dopo che vi passarono i 
Greci , o i Focesi dell’ Asia , il che non avvenne 
probabilmente se non dopo la distruzione di Troja. 
Sebbene presso i più antichi scrittori non si trovi 
menzione del mare Mediterraneo , ed in un' epoca 
posteriore siansi adottati i nomi di mare Ligustico, 
di Tirreno ; e di mare Inferiore 5 tuttavia giova os- 
servare, che alcune isole poste vicino alla costa d’I- 
talia al mezzodì .deH’imboccatura del ruscello //e/er, 
e presso il luogo , ove fu poi fondata la città di 
Helia , o Velia nella Lucania , elice valisi Elio tr idi j 
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forse dagli Enotrj , che primi le abitarono ; e queste 
sarebbono in tal caso le isole dell 1 Italia più antiche. 

6. 1 grandi fiumi di questa regione , menzionati 
dagli antichi , erauo il Po sotto il nome di Eridano , 
tratto da Eridano o Fetonte figlio del Sole, che vi era 
stato dalla imprudenza sua precipitato, il che basta 
a riportare l'origine di quel nome ai tempi mitologici* 
quel fiume usciva dal l esolo ora Monviso , e rice- 
vendo nel suo corso trenta fiumi di varie grandezze, 
si scaricava per sette diversi canali nell 1 Adriatico ; 
1 ' Adige , conosciuto anticamente sotto il nome di 
Athesis , che sorgendo nella Rezia , costeggiava il 
Bcnaco , scorreva nella Venezia , e si gettava nel 
mare medesimo al settentrione del Po 5 l'Arno, ed il 
Tevere; il Liri che separò poi il Lazio dalla Cam- 
pania; il Volturno della Campania medesima; il Si- 
laro, che servi a dividere i Picentini dai Campani ; 
f Aufido nella Puglia ; l’ Aterno, ed il Metauro. 

7. I principali monti, conosciuti anche ne' tempi 
-più rimoti , erano , come sono pur oggi, le Alpi, e 
gli Apennini. Se credere si dovesse a Festo , che 
derivar voleva il nome di Alpi dal Latino Albus , 
quel nome risalir non potrebbe ad una antichità 
assai rimota: ma Isidoro , e Servio hanno forse più 
acconciamente ripetuta l’origine di questo nome dai 
Celti, che Alp , o Alpi , nominavano indistintamente 
tutte le montagne ; ed i Greci ancora ne hanno ri- 
portato il principio ai tempi favolosi, derivare facendo 
qnel nome da Albione figlio di Nettuno , ucciso nel 
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passaggio di que’ monti da Ercole. Le Alpi forma- 
vano una lunghissima catena dal Varo infino all'Istria; 
catena che ai giorni nostri è stata calcolata di io5o 
miglia di lunghezza, reputandosi la larghezza media 
di 1 5o in circa 5 esse ottennero ne’ tempi posteriori 
diversi nomi , come quelli di Marittime da Vado 
fino alle sorgenti del Varo, di Cozzie fino a Susa, 
di Greche fino al piccolo S. Bernardo , di Apennine 
fino al Monte S. Gottardo , e quindi di Retiche nei 
Grigioni , di Carniche nella Carintia , e di Noriche 
presso le sorgenti della Drava. Apcnnino si è nomi- 
nata quella catena , che dalle Alpi Marittime si 
stende infino allo stretto , che separa ora l’ Italia 
dalla Sicilia. 11 nome di Apcnnino è pure antico , 
e derivato dai Celti , che davano alla testa , e quindi 
alla sommità delle montagne il nome di Pen. Tro- 
vami anche menzionati particolarmente dagli scrittori 
più antichi il monte Massico presso Sucssa, il Gàuro 
tra Pozzuoli e Baja , il Vesuvio in vicinanza di 
Nola , il Gargano nella Puglia. 

8 . Le divisioni geografiche dell'Italia non appar- 
tengono se non ad un’epoca molto posteriore a quel- 
la, in cui questa regione fu abitata ; esse non furono 
conosciute e distinte con precisione , se non nei più 
bei tempi della Repubblica e sotto il regno di Au- 
gusto. La divisione fatta d’una maniera tutta nuova 
sotto questo impcradore, fu quella che è sussi- 
stere senza grandi alterazioni fino alla divisione 
dell’ impero. L’ Italia , per quanto appare , fino dai 
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tempi più remoti fu divisa in picciolc frazioni, in 
piccioli stati , e regni , dei quali si parlerà partita- 
mente in questo libro. Sembra , che questa fosse la 
condizione primitiva dell'Italia, che perpetuar si do- 
vesse con brevi intervalli fin quasi a’ giorni nostri, 
di essere in molti piccoli stati divisa , e non mai 
riunita ne in una sola nazione , nè sotto un solo 
governo. Col lasso del tempo , allorché i Galli si 
stabilirono nelle provincie occidentali di questa re- 
gione , e le colonie Greche occuparono le orientali j 
l’ Italia in generale parve divisa in tre parti , cioè 
la Gallia Cisalpina , l’ Italia propriamente detta , e 
la Magna Grecia. Gli stessi più antichi geografi 
adottarono per la maggior parte questa divisione, 
alla quale non sarà forse inopportuno il tener die- 
tro per un istante colla massima brevità. 

9. Il nome di Gallia Cisalpina , che si è ripro- 
dotto per qualche tempo a’ nostri giorni nella Ci- 
salpina Repubblica , è stato dato alle provincie d'Italia 
le più vicine al settentrione ed all’ occidente , per 
la geografica situazione in cui esse trovavansi, non 
altrimenti clic le Alpi , relativamente a Roma j esse 
portarono anche il nome di Gallia Citeriore , ed in 
un’ epoca posteriore quello di Gallia Togata, perchè 
i loro abitanti vestivano alla foggia de' Romani. Altri 
scrittori più recenti , come Plutarco , e Plinio , in- 
dicarono quelle provincie anche col nome d’ Italia 
Subalpina - Polibio , forse il primo , nominolla sem- 
plicemente Italia , sebbene lo stesso nome sembri 
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usurpato da Bruto , e da Cicerone , in alcuna delle 
lettere loro per indicare la provincia in cui trovavasi 
Eporedia , oggi Ivrea. 11 nome di Gallia scomparve 
totalmente dopo la nuova divisione fatta dell 1 Italia 
da Augusto. 

10. I conGni della Gallia Cisalpina stendevansi 
dalle Alpi , e dal Varo , che la separava dalla Tran- 
salpina, sino al fiume Aesis ì secondo T. Livio , ora 
conosciuto sotto il nome di Esino , che scorrendo 
lungo il Piceno, sboccava nel mare presso Ancona ; 
e, secondo Plinio , fino alla città stessa di Ancona. 
Altri , come Cicerone , Svetonio , c Plutarco , supposero 
il confine della Cisalpina posto al lato orientale del 
Rubicone. Questo però non ha relazione se non ad 
un 1 epoca posteriore , nella quale M. Lepido erasi 
impadronito del Piceno , e dell 1 Umbria ; giacché 
prima erano stati que 1 paesi occupati dai popoli 
detti Sertoni , e per conseguenza da Galli, e Campo 
Gallico continuò a nominarsi anche dopo la conqui- 
sta fatta dai Romani un tratto di paese vicino. Al 
settentrione le Alpi Rctiche separavano la Cisalpina 
dalla Rczia ; il fiume Formio la separava dall 1 Illirio 5 
ma ai tempi di Plinio ITtalia si stendeva ncll’Istria fino 
al fiume Arsia. Al mezzogiorno era la Cisalpina chiu- 
sa dal mare Ligustico, e dall’Apeimino, che la sepa- 
rava dall 1 Etruria. Plinio , e Strabone nominano Subal- 
pine la Liguria, la Gallia Cispadana, e la Transpadana. 

1 1 . Cade in acconcio il dare un' occhiata alle 
nazioni Subalpine , che abitavano i paesi confinanti 
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colle Alpi. Erano queste conosciute anticamente sotto 
il nome di V ediantii , o Vestiantii , che abitavano 
una piccola parte delle rive orientali del Varo dalle 
Alpi marittime fino al territorio di Nizza ; di Tagienni , 
dimoranti sulla costa settentrionale delle Alpi marit- 
time , c presso la sorgente del Po ; di Taurini , che 
il Po solo separava dai Tagicnni ; di Segusiani , che 
abitavano tra le Alpi dette Cozzi e dal nome di un 
loro re ; di Salassi . che possedevano il tratto di 
paese situato tra le Alpi Greche, o Graje , al setten- 
trione , ed il paese dei Libidi al mezzodì, abitando 
questi i territorj bagnati dal fiume ora conosciuto 
sotto il nome di Sesia ; di Lepontii , che le terre oc- 
cupavano poste tra i Salassi , ed il Però ano, ora Lago 
Maggiore ; di Libidi } dei quali abbiamo già indicata 
la sede; e di Canini , che stendevansi tra i laghi Vcr- 
bano , e Lario. La capitale dei Vediantii era Ce- 
rnei ion o Cemelanum , nota appena oggidì sotto il 
nome di Cimiez , o piuttosto Madonna di Cimiez , 
posta meno di due miglia al settentrione di Nizza. La 
capitale dei Vagienni era Augusta Fagiennorum , oggi 
Saluzzo; i Taurini fondarono Taurasia , che diven- 
ne poi Augusta Taurinorum , dopo che Augusto 
spedito vi ebbe una colonia, e quindi Torino; i 
Segusiani ebbero Susa , detta anticamente Scgusium • 
i Salassi ebbero pure due città principali , dette 
Augusta Praeloria , ed Eporedia , ora Aosta , ed 
Ivrea. Sembra, che la capitale dei Lepontii portasse 
il nome di Osccla , d’ onde venne forse Domodos- 
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sola ; Vercelli , e Lumcllo furono le principali città 
dei Libidi ; non è ben nota qual fosse la capitale 
dei Canini. Plinio ha parlato dei fiumi di que'paesi , 
ed ha distinto le due Dorè, la grande che traeva 
la sua sorgente dalle Alpi Graie , e la piccola che 
nasceva nelle Cozzi e. I Greci scrittori non manca- 
rono di trasportare queste regioni ne’ tempi favolosi , 
supponendo che Ercole passasse le Alpi Greche , 
cioè tra il monte Cenisio ed il monte S. Bernardo, 
alla testa di un' armata , tornando di Spagna dopo 
aver vinto Gerione ; racconto che Lido giustamente 
ha rigettato come invenzione capricciosa de' poeti. 

12. Tutti que 1 paesi da Strabone c da Lido 
sono posti nell' antica Liguria , e gli abitanti sono 
distinti coi nomi di Montani c di Cornati , da 
quelli che abitarono la Liguria propriamente detta. 
Alcuni scrittori più antichi, citati da Plinio , preten- 
devano che i Lepontii rimasti fossero in quella 
parte dell’ Italia , non avendo essi voluto seguire 
Ercole , col quale passato avevano le Alpi; ma que- 
sta opinione non si appoggiava debolmente che ad 
una etimologia Greca, per cui fl nome di Lepontii 
sarebbe stato sinonimo di Lasciati. La Liguria pro- 
priamente detta aveva per confini la Magra all’ o- 
riente , il Varo all’ occidente , il mare detto Ligustico 
a mezzodì, ed a settentrione il Po. Nizza, Portus 
Hcrculis Monoeci , oggidì Monaco , del quale però 
Tolomeo forma due città distinte , Albium Intemc- 
lium , Albium Ingaunum , o Albingaunum , oggidì 
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Ventimigha, ed Albenga, Vada , e Sabota , o Sabatici, 
oggi Vado , e Savona , Genova , Portus Delphi ni , 
e Portus Lunae , ora Porto Fino , c la Spezia , erano 
le città più considerabili de’ Liguri. Cluvcrio ha sup- 
posto che Vada , c Sabota o Sabatici , fossero una 
sola città } ma Olstenio ne ha emendalo l’ errore. 
Strabono ha parlato della preponderanza del com- 
mercio di Genova fino ne’ tempi più antichi ; egli 
è a torto 7 che alcuni moderni scrittori ne hanno 
trasformato il nome in Ianua , pretendendo che 
Giano ne fosse il fondatore ; opinione che non trova 
alcun appoggio negli storici più sinceri. S nomi- 
nano ancora altre città vetuste della Liguria poste 
nell’ interno , come Pollentia , ora appena conosciuta, 
Alba Pompcja , ed Asta , ora Alba , ed Asti , Aijuac 
Seat ialine , ora Acqui, Forum Fui vii } o Valentium , 
oggi Valenza, Industria , di cui più non resta che 
la memoria conservata da alcuni monumenti , Tor- 
tona , altre volte detta Dertona , ed /ria , oggidì 
Voghera. Si pretende , che Industria portasse il 
nome di Bodincomagum presso gli antichi Liguri , 
che al Po davano il nome di Bodincus. Alcuni po- 
nevano a /ria, o Voghera, il limile orientale della* 
Liguria 5 ma Livio nomina le città di Litubio , c di 
Clastidio , oltre quel confine , ed è facile il rintrac- 
ciare nel secondo di questi nomi l' odierno Casteg- 
gio , situato presso la riva del Po. Non così felice- 
mente Cluverio ha voluto estendere i confini della 
Liguria sino al di là della Trebbia. 
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1 3 . Dalla Trebbia appunto infino ad Ancona 
«lendevasi la Gallia Cispadana, limitata a settentrionè 
dal Po, e da una parte dell’Adriatico, a mezzogiorno 
dall’ Apennino , che la separava dall’ Etruria. Il nome 
di Cispadana davasi similmente a questa provincia 
per la sua geografica situazione rispetto a Roma. 
Tre popoli vi abitarono principalmente ; i Boti , i 
Lingotti , ed i Senoni ■ i primi ebbero tra le loro 
città primarie Piacenza , Parma , Modena , e Bolo- 
gna •, i secondi Ravenna , Forum Comelii , o sia 
Imola , Faenza , Solona , o città del Sole , Forum 
Li vii , e Forum Popi li i, cioè Forlì, e Forlimpopoli, 
e finalmente Cesena ; ai Senoni appartennero Rimini, 
Pesaro, Fano, detto anticamente Fanum Fortunae , 
Sinigaglia detta Sena Gallica , ed Ancona. 

14. La Gallia Transpadana stendevasi dai paesi 
summentovati dei Lepontii , dei Libidi , e dei Cani- 
ni , cioè dalla Sesia , dal Verbano e dal Lario , 
fino al mare Adriatico, ed al fiume Forptio , oggidì il 
Risano, che la separava dall’ Istria. I suoi confini era- 
no a mezzogiorno il Po, a settentrione le Alpi Retiche, 
e le Gamiche •, le prime scparavanla dalla Rezia , le 
seconde dalla Carniola. Questa non era propriamente 
che una parte della Gallia Cisalpina , i di cui con- 
fini dalla parte dell’occidente non sono esattamente 
determinati dagli antichi scrittori 5 giacché nominan- 
dosi tra gli abitanti della Cispadana gli Orobii , 
gli Insubri , i Levi , i Catoniani , gli Euganei , ed 
i Veneti', ed accennandosi, massime da Plinio , le 

1 Stor. il hai. Voli. % 
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loro città principali ; trovami patenti vestigi degli 
Orobii , e degli Insubri anche nel paese che si è 
detto assegnato ai Canini , e fors' anche in quello 
dei Libidi , e dei Leponlii . Agli Orobii appartene- 
vano certamente Como , Bergamo , c Forum Lici- 
tili , che alcuni pretendono ave.re esistilo nel luogo, 
ove ora giace un villaggio detto Ineino , o Pieve 
d' Ineino , ed altri a Barlnssina , come vicn detto 
senza allegazione di alcuna autorità nella Storia Uni- 
versale , scritta da una società di letterati Inglesi. 
Agli Insubri appartenevano Milano, Laus Pompei i , 
q Lodi, c Forum Intuntoriun oggidì Crema ; e 
se vero fosse , che dagli Insubri , e da Subrium , o 
Jnsubrium , venisse il nome di Seprio , sarebbe stata 
questa altra sede famosa di que 1 popoli , giacché 
monumenti vi si trovarono , che annunziavano l' esi- 
stenza di popolosa città , e questa avrebbe esistito 
precisamente tra il Verliano e il Lario , cioè nel 
paese che già si disse occupato dai Canini. Altret- 
tanto potrebbe dirsi degli Orobii, se i nomi frequen- 
ti nel Milanese , ed anche nel Novarese ed altrove , 
di Fobia , Folliate , Fabiano e simili , richiamassero 
la memoria di que' popoli , del che si parlerà a 
lungo altrove, Ai J^cvi si assegnano non ostante Nova- 
ra , e Pavia. I Cenomani avevano per loro città prin- 
cipale Brescia, Cremona. Mantova, e forse. Verona j 
gli Euganei, Sabiurn , V oberila , Edrum , e Fannia , 
città da lungo tempo distrutte : sebbene di Fóberna 
siasi trovalo alcun vestigio , e specialmente una bella 
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iscrizione sulle rive del fiume Chiese 5 e di Edrum, si- 
tuato tra ponente e settentrione del Benaco , e mal 
a proposito da alcuni confuso col Porto di Edron } 
che è oggidì Brondolo, si trovi un manifesto vestigio 
nel nome di Edolo, ciò che non è stato per avven- 
tura da altri riflettuto; e sebbene, Vanni um , o 
Fannia venga da Tolomeo assegnata alla Venezia , 
ed ai Bechuni , anziché agli Euganei. Le principali 
città dei Veneti erano Padova , Vicenza , Aleste , 
ora Este , Forum* Alieni , cioè Ferrara, il che fa- 
rebbe dubitare , o che il Po corresse una volta al 
di là di quest' ultima città , o che quel fiume non 
fosse il limite finale assoluto della Cispadana al 
mezzodì; Treviso, Ceneda, Aquile ja , Forum Julii } 
o Cividale del Friuli , sebbene il sig. Siauve pre- 
tenda di averne scoperto le mine altrove ; e Ter- 
gestum , o Trieste. Ma i Camii col lasso del tempo 
ai impadronirono di una parte del paese dei Veneti , 
e forse ancora degli Euganei ; e questo ha contri- 
buito a spargere tenebre sulla geografia di que' 
tempi. 

i5. L' Italia propriamente detta stendevasi sulla 
costa dell’ Adriatico dalla città di Ancona fino alla 
foce del fiume detto da alcuni Front o , da altri 
Fortore ; e lungo il mediterraneo dal fiume Magra 
sino al fiume Seie o Silaro. Non è ben accertata 
sulle antiche carte la posizione dei due fiumi Fronto : 
c Scic ì ma ben si conoscono le provincie, che 1' I- 
talia propriamente costituivano. Erano queste V E- 
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traria t F Umbria , la Sabina , il Lazio , il Piceno , 
ed i paesi oerupati «lai Festini , dai Morticini , «lai 
Peligni , dai Morsi , dai Ferentani , dai Sanniti , dagli 
Jrpini , dai Campani , c dai Picentini. 

16 . L'Etruria , abitata dai Tirreni , come i Greci 

11 nominavano , o dagli Etruschi , aveva per limiti 
all’ oriente il Tevere, all’ occidente la Magra , a 
mezzodì il mare Tirreno , a settentrione l'Apennino. 
Secondo 7 1 . Livio , e Dionigi cT Alicarnasso , Sareb- 
bero stati gli Etnischi divisi in dodici nazioni , o 
piuttosto Tribù, delle quali ciascuna avrebbe avuto 
una città particolare , o una capitale , d’ onde il 
popolo o la tribù rcspcttiva traeva il nome. Erano 
queste città Volsinii o Vulsinii , oggidì Bolscna , 
Clusium , ora Chiusi , Perugia , Cortona , Arezzo , 
F alerii , ora F alari, Volterra, Vetulonium o Veto- 
Ionia^ come la nomina &7»o Italico , Rusellae o A«- 
scllae . da alcuni creduta l 1 odierna Grosseto , F bìi , 
Tarquinii , e Caere. Di queste tre ultime non riman- 
gono se non alcune mine’ l’antico f ciò è stato dotta- 
mente illustrano da Z anelò, da N ordini ì e da altri anti- 
quari. Al luogo dell’ antica Caere credesi oggi posta 
Cervetri • di Tarquinii si crede conservata qualche 
ricordanza nel luogo ora denominato la Turchina ", 
e di Russellae , invece di Grosseto, credono alcuni 
mantenuto il nome nel luogo dell’Umbria detto Ro- 
telle. Altre città trovavansi ancora nell'Etruria sulle 
coste del _\le«:li terraneo , o vicino alle medesime. Era- 
no queste Luna , oggi probabilmente Sarzana , seb- 
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bene Cluverio la pretenda scnz’ alcun valido appoggio 
situata sul golfo delia Spezia, ed altri abbiano vo- 
luto riconoscerla nel luogo ove è ora Lerici ; Pisa, 
Portus Hcrculis , o piuttosto Poitus Henulis La - 
bronis , oggidì Livorno , Populonia , o Populonium , 
che doveva essere situata dirimpetto all* isola d’ Elba, 
e di cui prctendonsi scoperte* le ruine presso Piom- 
bino j Telonio a , che alcuni pretendono di ricono* 
scere nell’odierna Telamone 5 Cosa, Cosae , o Cassa , 
situata forse sull" istmo , che si attacca all’ aulico 
monte , o capo Argentaro , illustrato da Brocchi , e 
da altri ricercata nel luogo di Ansidonia ; Ccn- 
tumcellae , oggi Civitavecchia , ed Alisium , forse 
oggidì Palo. Nella parte più interna della Etruria 
trovavansi ancora le città -di Nepeta , fosse oggidì 
Nepi, di Sfutrium , ora Sutri, di Faierii Faliscorum , 
ora Civilà Castellana , di Fanum Voltiunnae , 
che forse non a proposito alcuni hanno interpretato 
per Viterbo 5 di IJorta , delle di cui antichità ha 
trattato a lungo e dottamente il Fontanini ; di 
Hortanum, che tradurre si vorrebbe per Orvieto, 
perchè detta in seguito Urbs Vetus ; di Sunna , 
nominala da Tolomeo j di Saturnia , della quale 
altro non si sa se non che era situata tra po- 
nente e mezzodì. di lìusscllae j di Senae Tuli ac , o 
Sena Julia , oggidì Siena, di Firenze, di Fiesole, 
di Pistoja, e di Lucca. 

1 7. I confini dell’Umbria erano la Aera al mez- 
zodì, I 1 Adriatico al sctteutrione, il Fiumicino alfa- 
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riente,, ed il Ter ere all' occidente dal lato del- 
TApennino il più ricino a Roma; dall'altro il fìttine 
detto oggi il Ronco, che si getta nell’ Adriatico presso 
Ravenna. Nasce in questo luogo un altro imbarazzo 
nell’ antica geografia di questa provincia , perchè 
città dei Litigoni e dei Senonì sono state detto 
Ravenna, Rimini, Peshro, Fano, Sinigaglia , e Ce- 
sena , e tutte queste , prendendosi la cosa a rigore , 
erano comprese nell’ Umbria. Le altre città consi- 
derabili degli Umbri erano Sarsinà , Urbino , Me- 
t aur anse, o piuttosto Me tauro, città con porto indicata 
da Strabone presso l’imboccatura del fiume che 
porta quel nome medesimo ; H ot tenne . , il che forse 
è stato detto di una città per errore , non trovandosi 
che un popolo con tal’ nome indicato da Plinio } 
Sentinum , che era pure de’ Senonì, c che alcuni 
trovar vorrebbero in un villaggio detto oggi Sentìno'j 
Iesi, anticamente Aesis , o Aesium, e Camerino. 
Queste città trovavansi tra l’Apennino , cd il Medi-* 
terraneo : dall' altra parte del monte erano poste 
Iguvium , ora Gubbio; Mevania,' o Mevìana. assegnata 
da Tolomeo ai Vilumbri , ora forse Bavagna , o 
B< vagna ; Spolcti; Tifemum Mctaurum , che mal a 
proposito molli, e tra gli altri gli Inglesi scrittori 
della storia universale già citati, hanno confuso col 
Tiferno Tilterino , e quindi con Città di Castello ; 
Noeera; Camelaria. o piuttosto Camilianum , secondo 
Olstenio , ed Arduino , non nominandosi da Plinio 
se non gli abitanti di questa detti Camelani ; Assisi ; 
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fjispelltim , oggidì Spillo ; Foligno, Todi, altrevolte 
detta TWer, Terni detto Interamninm , Marni, Ame- 
lia ed Otricoli. 

18. Tra la Nera ed il Teyeroite era situato il 
paese dei Sabini. 11 primo di que’ fiumi lo separava 
dall'Umbria, l'altro dal Lazio. La capitale dei Sa- 
bini dicevasi anticamente Cures } d'onde trassero i 
Romani in epoca posteriore il nome di Quiriti, in 
seguito fu detta Beate , presentemente Rieti. Alcuni, o 
Cluverio tra gli altri, seguito in ciò dal sig. d ' AnviU 
le, credettero di trovare l’antica Cures -nel luogo detto 
ora Fescovio di Sabina. Le altre città di quella provin- 
cia erano Nursia , oggi Norcia’, Ereturn. da alcuni sup- 
posta ove è ora Monte Rotondo, da altri, e specialmen- 
te da Chaupvy che fece molte ricerche sul luogo, in 
un villaggio vicino al Tevere, detto in oggi. Bimane • 
Nomentunij ora la Mentana ; Cntilieie , o Cutila , ed 
Ainitemum , città da lungo tempo distrutte , delle 
quali però si trovano ancora alcune mine , delia 
prima presso Cività Ducale , della seconda presso 
Aquila. Di quest' ultima vedesi ancora un vecchio 
muro di precinzione di un anfiteatro , fi vi si sono 
pure trovati varii frammenti antichi trasportati ad 
Aquila , e fra gli altri la metà di un calendario , 
che fortunatamente ha supplito alla parte che man- 
cava nei codici dei fasti di Ovidio. 

1 9. Col paese dei Sabini era confinante il Lazio , 
chiuso una volta entro limiti' molto angusti, cioè 
tra il Tevere } F Anio o sia il Tcvcroue , ed il 
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monte Circcllo. Ma dacché i popoli detti Acqui , o 
Acquicoli , Eolici , Emiri, ed Ausonj , furono sog- 
giogati , quella provincia si stese fino al Garigliano } 
ebbero quindi origine i nomi di antico , e di nuovo 
Lazio. L’ antico conteneva Roma, Tivoli, altrevolte 
Tibur, Preneste , Gabio , Tusculum , oggi detta Fra- 
scati, Ancia) posta al piede del monte Albano sulla 
via Appia •, Lanuvium , e forse più anticamente Lavi- 
niiun , oggi detta Civita Lavinia ; Alba lunga , oggi 
Albano ', Lavinium , oggi appena conosciuta sotto il 
nome di Patricia , detta anche talvolta Pratica , e 
posta all’ oriente di Lanuvio ; Laurentum , oggi non 
già Paterno , come alcuni malamente scrissero , ma 
S. Lorenzo ; Ostia ; Antemnae detta, secondo V ar- 
rone , da Ante Amnem , perchè posta sulla sponda 
del Tcvcrone , sebbene dìAnville l’abbia supposta 
al confluente di questo fiume col Tevere , e Chauppy 
abbia creduto di trovarne le traccie assai più lon- 
tano 5 Collati a ) che situata era a ponente del Te- 
vere , e che ridotta quasi al nulla fino ai tempi di 
Stratone , Chauppy ha creduto di trovare nel luogo ora 
detto Corcollo-) finalmente A idea capitale dei Rutuli, 
posta al mezzodì di Lacinia , che diede il nome 
agli Ardeati. L'antico Gabio è stato nobilmente illu- 
strato da Galletti e da altri ; incerte sono le traccie, 
ed incerta per conseguènza la situazione di altre città 
ultimamente nominate. Altre ne esistevano nel paese 
degli Equi o Equicoli , dette Carseoli o Carsulae , 
la di cui situazione si pretende scoperta da Olstenio 
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nel i 645 . presso un luogo nominato Rio freddo, 
dove alcune ruine vide pure Chauppy nel 1776; Va- 
leria , oggi forse Vico Varo ; Subiaco , altrevolte 
Sublaqueam , ed Algidum. Dì questa -1 mostrano 
alcune ruine tra Prcneste ed Alba 7 • presso un al- 
bergo detto alcuna volta l ’ Osteria dell' Aglio , il di 
cui nome sembra avere alcuna relazione col latino 
Algidum. Gli Emiri possedevano Anagni , Alatrum 
o piuttosto Alatrium , oggi Alatri , non lontana da 
Anagni, dove ancora veggonsi alcuni avanzi di anti- 
chità; Verulae , ora detta Veroli , e Ferentino. Molte 
ne avevano pure i Volsci, delle quali le primarie 
erano Antium , ora Capo d’Anzo , Circaeum o Cir- 
caeii , ora monte Circello , al piede del quale cre- 
dono alcuni situata - quella città , mentre Arduino 
la colloca dove è ora S. Febee; Terracina , detta 
anche Anxur dai Volsci; Suessa Pometia, onde 
derivato si crede alle vicine paludi il nome di Po- 
me.tinae , e quindi di Pontine ; Veli trae, oggi Velletri; 
Cora , che ancora conserva l'antico suo nome ; Ner- 
ba , di cui veggonsi ancora le ruine sulla cima di 
un monte non lungi da Cora; Prìvernu/n , oggidì 
Piperno ; Setta , ora conosciuta sotto il nome di 
Sezze ; Signia , ora Segni ; Sulmo , ora Sermoneta ; 
Frasàio, ora Prosinone; Fabrateria , posta al con- 
fluente del Liri con altro fiume indicato da Stra- 
bane , ed ora nominata l’ Isola . o anche Falvaterra ; 
Aquino; Casinum , ora Monte Cassino ; Atina, ora 
Atino , posta non lungi da Sora ; Arpiuo ; Ai z , o 
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piuttosto Arx, che alcuni pretendono ancora indi- 
cata col nome di Arce ; Sora 5 Fregelta o Fregellae , 
ora Ponte Corvo , sebbene Chauppy abbia preteso di 
trovarne i vestigi presso un luogo detto Opto , che 
egli crede derivato da Opimio distruttore di Fre- 
ccila ; ed Interamna ; posta al confluente del Lit i 
e del Casino , secondo Strabono , che alcuno forse- 
sarebbe tentato di confondere con Fabrateria , por- 
tando ora anche Interamna il nome di Isola ; il 
che però accader non potrebbe , ammettendosi la 
coogbiettura di Chauppy , che la prima suppone al-' 
cun poco lontana da quel fiume. Le città degli 
Ausonj erano, Gaeta, Fondi e Mola, detta antica- 
mente Formiae. 

20. Il Piceno , di cui Piceni o Picenli diccvansi 

gli abitatori, situato era tra H fiume Aesis , oggidì 

Esino , e V Atemo , e stendevasi dall’ Apenniuo fino 

al mare Adriatico. Le città principali erano Ancona, 

posseduta però più anticamente dai Galli; Castrum 

lìovum , ravvisata da varii nell'odierno Flaviano , che 

altri però collocano nell’Etruria tra levante e mezzodì 

di Civitavecchia; Castrum Truentum o Truentinum, 
’ ' 7 . 7 
posta secondo Tolomeo all 1 imboccatura del Tronto, 

già distrutta al di lui tempo , e non per ciò ricono- 
scibile oggidì nel Tronto , come è detto nella Sto- 
ria Universale degli Inglesi da me piu volte citata, 
oppure in Torre Segura o Porto d’Ascoli; Auximum 
oggi Osimo ; Septenpeda , supposta al luogo ov’ è 
Oggi Sanscveriao ; Tolentino ; Fermo, detto Firtnun t 
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Picenum , come AsctUiun Picenum diceva»! Ascoli ; 
ancora nn Interamnium , oggidì Teramo, ed Atria , 
ora Atri. 1 ^ estini abitavano all’ oriente dei Piceni, 
ed avevano ssi pure le loro città nominate Angu- 
lus , o Angolus , che ora vorrebbe riconoscersi nella 
Città di Sant'Angelo; Pinna , ora Città di Penna, 
ed Avia o Avella , della quale si è cangiato il no* 
me in Àquila. Presso ai Vestini trovavansi i Mani- 
tini , possessori di un piccolo territorio , nel quale 
Una città sola vedevasi detta Tonte , oggidì Chieti, 
da Tolomeo solo assegnata a quel popolo , e dà 
altri supposta nel Sannio. Poco esteso era pure il 
territorio dei Peligni , contenuti al settentrione «la» 
Vestini e dai Marucini , e chiusi a mezzogiorno 
dall’ Apennino. Non avevano essi se nou due città 
principali , Corfinium , della quale si pretende di 
trovar qualche traccia nella chiesa odierna di S. Po- 
lio , o S. Pelino , e nel borgo vicino di Pentima ; 
e SulrnOj o Sulmona. I Testini ed i Peligni separa- 
vano dal golfo Adriatico i Morsi , che dal lato del- 
F Apennino confinavano cogli E«p»i e coi Sabini ; due 
città avevano "ssi pure , cioè Alba Fucensis , cosi 
detta dal lago Fucino , ora lago di Celauo , che si 
trovava là presso, e«l al presente conosciuta sotto 
3 nome di Albi , dove ancora si trovano molti an- 
tichi monumenti’ ; e Mnrubium , il di «mi nome si 
suppone cangiato in «piello «li d/orrea, sebbene al- 
cun vestigio se ne trovi , c massime alcuna traccia 
di un vasto anfiteatro , nel luogo ora nominato 
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S. Benedetto. .Presso i Marucinì trovatami ancora 
i Ferentani , e piu oltre ì Sanniti , posti tra i Fe- 
rentani ed i Campani. Ortona , Lanzano c Guasto 
d’Amone, altre volte detta Hislonium , credonsi città 
Ferentanc ; l' ultima però da alcuni si riporta nel 
Sannia ; ai Sanniti si attribuiscono Bojano , altre 
volte Bovianum , che era la piazza principale dei 
Pentri , abitanti nel centrò del Sannio ; Assenna , 
oggi Isernia ; Sepino , che ancora conserva l’ aulico 
suo nome ; Allifae o Alifa , ora AliG , e Telesia o 
Tclessia , oggi Telese. Gli Irpini erano chiusi dalla 
Puglia Daunia al settentrione , dalla Campania 
al mezzodì ; le città loro erano Benevento , . Ariano, 
anticamente indicata sotto il nome di Equus o 
Aequus Tulilus, di cui si trovano alcune ruine presso 
Buon Albergo j Avellino, anticamente AbcUinum o 
Abcllinum Hirpinorum , c Convpsa , il di cui nome 
è riconoscibile nell'odierna Conza. 

ai. La Campania propriamente detta stendevasi 
dal fiume Uri fino al promontorio, detto oggi Capo di 
"Mirerva ; a settentrione ed a levante aveva per confi- 
ne il Sannio, a mezzodì ed a ponente il paese degli 
Irpini. Rcputavasi questa provincia la più fertile , e 
la più bella cT Italia, e vi si trovavano sulle coste lo 
seguenti città: Liternum, detta oggi Torre di Patria ; 
Buja , di cui si conservano tuttora il nome , e le 
vestigia ; Mismo che può ancora trovarsi nell’ o- 
dierno, monte , o Capo di Miseno , dove esistono 
un serbatoio d’ acqua , e molti sepolcri ; Pozzuoli , 
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Napoli , Herculaneum , scoperto in parte presso la 
Torre del Greco , Pompeii , che si va tuttora sco- 
prendo , e Sorrento. Nell’ interno del paese trova- 
vausi Capita. , di cui veggonsi le ruine alla distanza 
di due miglia dalla Capua odierna ; Suessa Aurunca , 
da alcuni riconosciuta in Sexze, o in Sessa; Venafrum, 
ora Venafro; Casi Unum , ora detta Capua Nuòva; 
Tiano altre volte nominato Tcatuim Sidii inum, perchè 
creduta appartenente ai Sidicini ; Cajazzo, allrevolte 
Colati a ; Calvi, anticamente detta Caies ; Aitersa che 
trovasi al luogo dell’ antica Atella-, Nola, e Nocera* 
Tra il promontorio o Capo succcnnato di Minerva, 
ed il Si laro, abitò per alcun tempo una colonia di 
Piceni ini, cosi detti da Plinio e da Tolomeo , affine 
di distinguerli dai Piccoli o Piceni. Que 1 popoli non 
avevano se non due città , F una detta Picentia , 
nominata da Strabone come loro capitale, e della 
quale trovasi alcun vestigio nel villaggio ora detto 
Bieenza : F altra Salerno. 

23. E d’ uopo quindi passare nella Magna Gre- 
cia , che comprendeva la Puglia , la Lucania , ed il 
paese dei Bruzzi. Dieevasi Grecia , perchè le città 
di questa provincia per la maggior parte erano state 
fondate, o erano abitate da colonie greche; grande. 
sebbene in realtà piccola , per sola ostentazione . 
se crediamo a Plinio. La Puglia stendevasi dal fiu- 
me detto Pronto , o Prento , d’onde forse trassero 
il nome i Frentani e F Abruzzo citeriore fu detto 
Freniana Regio ; sino a quel tratto di mare , 0 a. 
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quello stretto , clic l' Italia separa dalla Grecia. Di' 
vi ile vasi quella provincia in tre parti, dette Dauniaj 
Peucctia , e Messapia. Nelle prime due , che gli 
antichi geografi comprendevano indistintamente sotto 
il nome di Puglia , trovavansi le città di Teanum 
Apulum , o Apulonun , cosi nominata da Strabono 
e da Plinio , di Geryon , da alcuni ravvisata nella 
odierna Città Tragonara ; di Siponto , di Lucerà , 
altre volte Luceria , di Aeculanum , forse 1’ odierna 
Troja ; di Arpi , della quale ancora si mostrano 
alcune mine vicino a Foggia} di Ascuhun Apulum 
ora forse Aseoli nella Puglia , sebbene incerta ne 
sia la posizione , indicata solo da ima colonna mil- 
liare j di Fcnusia , o V mosa , di Acherontia , oggi 
Acerenza , o (licenza } di Canusium , ora Canosa , 
dove si trovano grandi rimasugli di antichità, come 
di un arco trionfale , di un anfiteatro , di acquedot- 
ti , ec. , di Cannae , celebre per la battaglia tra i 
Romani c i Cartaginesi, della quale Swinbume ha 
accertata con molta dottrina la posizione presso un 
luogo detto oggidì Pezzo , o Campo del sangue , 
sebbene da Polibio* si dicesse già distrutta prima 
dell’ arrivo de’ Cartaginesi } di Salapia , oggi Salpe , 
posta in mezzo ad una palude , che ne traeva il 
nome di Salapina • di Rubi , ora detta Rovi, o Ruvo, 
dove pure trovaronsi avanzi di colonne milliari ; di 
Bntuntum , o Rytontum , di cui più non rimangono 
se non ah imè medaglie 5 di Bari, e di Egnatia. ora 
Agnazzo , o Terra di Agnazzo , dove ancora vedesi 
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presso una torre una parte delle mura clic cinge- 
vano quella città. Nella Messapia erano poste Brin- 
disi , Otranto , altrevolte detta Hydruntum , Castro, 
anticamente Castrum Minen-ae , Gallipoli, Taranto, 
Nardi , che si crede sottentrato all’ antico Neri tum, 
e Lecce , altre volte Aletiiun , presso la quale do- 
veva trovarsi un tempo la patria del poeta Ennio , 
detta Rudiae , o Rudies , qualora questa non fosse 
la città già accennata sotto il nome di Rubi. 

n3. La Lucania era posta tra il paese dei Pia- 
centini, e quello dei B ruzzi j dal primo la separava 
il Siluro, dal secondo un fiume, detto nelle antiche 
carte Laus, Laos o Laino. 11 Brandano la separava 
ancora dalla Peucezia , ed il golfo di Taranto la 
limitava dalla parte della Alessapia , detta altresì 
Calabria. Sulla costa del mare Tirreno trovavansi 
le città di Pesto , detta dai Greci Posidonia , di 
Velia , o Helia , fondata forse dai Sibariti , che 
alcuno riconoscer vorrebbe nell'odierna Pisciotta , e 
di Buarentum ora Policastro. Sul golfo di Taranto 
erano poste Siris , e Sybaris , dette in seguito Era- 
clea, e Metaponto , e dai Romani Copine , e Thurii , 
o Thurium , ora Policore, e Terre di mare, trovan- 
dosi della seconda tuttora qualche vestigio. Nell’ in- 
terno erano situate le città di Potentia, e di Gru- 
mcntum , ora conosciute sotto i nomi di Potenza , 
e di Glarimonte. 

1 Bruzzi possedevano la Penisola, che nelle 
antiche carte si stende dalla Lucania fino allo stret- 
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to, che !a Sicilia separa dall’ Italia. In quelTestretno 
angolo della penisola trovavansi sulla costa occiden- 
tale Cenili , o Ceritlum , oggidì Girella; Clampetia, 
oggi Amantea : Tempsa , che divenne in seguito 
Temesti) situata forse al luogo , ove oggi è Torre 
Loppa ; Terina , e Lametta , nelle situazioni delle 
quali alcuni trovano ora Nocera de’ Pagani , ed un 
villaggio detto S. Eufemia; Scyllaeum , e Rhegium y 
ora Siglio j e Reggio ; sulla costa orientale Locri , 
detta altre volte Epiztrphyrii dal promontorio Zefi- 
rio , ora Geracc ; . Caulonia , o Caulon , nel di cui 
lnogt) snpponesi ora Castel Volere; Scyllacium , ora 
Squillaci; Croton, di cui si è conservato il nome in 
Crotone ; Petilia , da alcuni supposta 1’ odierno 
Belicastro , da altri Strangoli , e Ruscianum , o Ra- 
scia , ora Rossano. Ne il’ interno del paese trovavansi 
Consentia o Cosenza , altre volte capitale dei Brez- 
zi ; Pandosia posta presso i Lucani , della quale 
non si vede alcun vestigio , ed Ifipponium , detta 
in seguito dai Romani Vi bo Valentia , ora Bivona , 
e non già Monteleone, come altri supposero. Non 
riuscirà inopportuno I’ avere esposta una breve 
notizia di queste città , delle quali verrà spesso oc- 
casione di parlale nel corso di questa storia. 
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CAPITOLO IL 
Quadro dei Sistexi Geografici 

di Stràbone , di Plinio , di Tolomeo j 

« 

relativamente all’Italia. 

Italia di Stràbone. - Notizie generali. - G alila 
Cisalpina , e Cispadana. Liguria. - Etruria. Umbria. 
Sabina. - Lazio. - Piceno. - Campania. Sannio. Picen- 
tini. - Magna Grecia. Lucania. Bruzzi. Apuli. Peu- 
cezj , ec. - Italia di Plinio. - Nozioni generali. - 
Forma, estensione, e distanze. - 1 1 .“ regione. Liguria , 
e sponde del Po - <j. a regione. Etruria. - i .« regione. 
Lazio. Campania. - 3.° regione. Lucania. Paese de y 
Bruzzi. - a.*» regione. Calabria. Puglia. Irpini , a 
Salentini. - 4- a regione. Frontoni. Morticini. Morsi. 
Festini. Sanniti. - 5. a regione. Piceno. 6. a Ombria. - 
8.« regione. Campagne di Rimini. Rive del Po. 
Apcnnino. - g.“ regione. Italia di là dal Po. - 
i o.« Venezia. Istria. - Abitatori delle Alpi. - Italia 
di Tolomeo. - Avvertenze generali sugli antichi geo- 

S ra f l - 

§. i. 0*li antichi scrittori, che più ampiamente 
trattarono della geografia dell’ Italia , furono Strabo- 
ne, Plinio, e Tolomeo. Io sporrò un breve quadro dei 
Star, di' hai. Voi. J. 3 
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sistemi geografici di questi tre scrittori, onde ot- 
tenere si possa una compiuta idea di ciò che inten- 
dere si debba per l'Italia antica, cominciando dall'I- 
talia di Strabonc. Nel registrare tuttavia i nomi de’ 
popoli di ciascuna provincia , e le loro città , io 
non accennerò se non quelli che particolarmente 
si trovano in ciascuno dei tre scrittori nominati , c 
clic non sono da me stati menzionati in addietro , 
attenendomi più di tutto alle loro divisioni, ed alle 
innovazioni, eh’ essi hanno ne’ loro sistemi geogra- 
fici introdotte , e dalle quali alcun lume può rica- 
varsi per la storia , e per la geografìa delle diverse 
età. 

2 . Secondo Strabono , 1’ Enotria era compresa 
tra lo stretto di Sicilia, ed il golfo di Taranto ; si 
diede in appresso lo stesso nome a tutto il paese , 
che si stendeva fino alle Alpi , c dal fiume Varo 
infìuo all’ Istria. Strabonc è <F avviso \ che gli Ita- 
liani formassero un popolo separato , che divenuto 
più felice e più potente dei suoi vicini , diede a 
tutti il suo nome. Al tempo della Romana potenza 
la Gallia Cisalpina e la Venezia divennero pure 
Romane. Strabone credeva l’Italia di fonila quadrata 
anziché triangolare; egli ammetteva però, che l’Apen- 
liino la attraversasse in tutta la sua lunghezza da Geno- 
va sino a Leucopctra. Egli conosceva la fertilità della 
Cisalpina , che accenna posta dalla parte delle 
Alpi ; conosceva pure una parte Cispadana abitata 
da Galli, e da Liguri, ed una Transpadana abitata 
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da Galli , e da Veneti. Sulle rive del Po poneva 
egli varie nazioni di Galli , delle quali le principali 
erano i Boii ; gli Insubri , ed i Senoni. Questi ul- 
timi uniti coi Gesari occuparono Roma , ma furono 
dai Romani esterminati ; i Boii pure furono scacciati 
dalle loro sedi , e ritiraronsi verso il Danubio , dove 
furono interamente distrutti ; gli Insubri sussistevano 
ancora al suo tempo , ed avevano per capitale Mi- 
lano , città assai bella. Padova era bella , ricca , e 
popolata ; Ravenna era grandissima , e cinta di acque* 
Presso Ravenna era Spina, città altrevolte famosa , 
e padrona del mare , che allora non era più che 
un villaggio 5 Adria aveva dato il nome all'Adriatico; 
Aquileja , fabbricata dai Romani contra le incursioni 
dei barbari, era frequentata dagli abitanti del Danu- 
bio ; nei suoi contorni, ciò che ora parrà strano, di- 
ceva Straberne trovarsi dell’ oro , e del ferro. In fondo 
al gólfo pone quel geografo il Timavo con tempio 
famoso di Diometle , con porto , bosco sacro , e fon- 
tana. La costa dell’ Istria stendevasi (ino a Pola , 
ed in mezzo alla costa era posta Tergeste , o Trie- 
ste. Molte belle città pone quel geografo nella Ci- 
spadana , come Piacenza , e Cremona ; tra queste f 
e Rimini colloca Parma , Modena , e Bologna , ed 
altre meno considerabili. Passa, dic’egli, tra queste 
città una strada , che porta a Roma ; e su questa 
erano Acerrae , Reggio , Campi Maciaei , Cliterna , 
Forum Comclium , Faenza, e Cesena; trovavansi 
in seguito il fiume /rapir, ed il Rubicone. Rimini , 
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e Ravenna erano state fondate dagli Umbri j la 
prima aveva un porto , ed un fiume dello stesso 
nome. Da Piacenza a Rimini conta Strabone la di- 
stanza di 5 oq. stadj ; e >o36. passi da Piacenza a 
Ticino , città bagnata da un fiume di questo nome, 
che gettasi nel Po. Parla quindi di Clastidio , o 
Casteggio , di Tortona , e di Alessandria ; trova in 
seguito la Dora , e molti altri fiumi , e pone Lucca 
al di là di Luna, o Luni. Tortona, die’ egli, era 
città considerabile tra Genova , e Piacenza : in due 
giorni di navigazione si passava per il Po da Pia- 
cenza a Ravenna. Grandi paludi erano sulla destra 
del Po ) 1’ Apennino separava la Gallia Cisalpina 
dall' Italia propriamente detta , unitamente al fiume 
Aesis ed al Rubicone. Nella Gallia Cisalpina, dopo 
di averne lodata la fertilità, accenna ancora un’abbon- 
danza straordinaria di ghiande, c di porci, ‘di miglio, 
di piselli , e di vino , che dice custodirsi in cantine 
più grandi delle case medesime. Loda pure le lane 
di Modena, e delle rive della Sottana , o Scultena. 
Dice gli abitanti della Liguria , posta tra la Gallia 
anzidetta e 1’ Etruria , dispersi in villaggi nelle 
montagne. . • 

3. Passa poi alla regione Tirrena, pianura che 
si stende infino al Tevere da un lato , e dall'al- 
tro al mare. I Tirreni, soggiugne , furono detti 
Etruschi dai Romani j li fa egli discendere da Tir- 
reno , figlio di Ati. La estensione della Etruria da 
Luna iofiuo ad Ostia viene da esso calcolata 55oo. 
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stadj 5 ma si suppone , eh’ egli abbia misurato la 
lunghezza delle coste con tutti i seni loro. Luna -è 
da esso detta porto magnifico , circondato da alte 
montagne , dal che ben vedesi , che egli indicava 
la Spezia. Tra Luna e Pisa era la Magra, da esso 
• detta Macra , ora reputata Ligure , ed ora Etnisca. 
Pisa viene da esso posta in mezzo all 1 Arno ed al- 
l 1 Asar , che in quel luogo coll 1 Arno si congiugneva 5 
ma il corso , e l 1 imboccatura di questo fiume han- 
no subito in appresso grandi mutazioni. Il territorio 
di Volterra era allora bagnato dal mare ; la città 
era posta su di una collina alta , e scoscesa in mez- 
zo ad una valle profonda } Populonium era situata 
su di un promontorio molto elevato , ma già quasi 
abbandonata a 1 tempi di quello scrittore : di là ve- 
devansi le isole di Sardegna , di Corsica , e di Ae- 
thalia , o d 1 Elba. Trovavansi in seguito Cossae , o 
Costa , su di una altura vicina al mare , e al dissotto 
Porto d 1 Ercole , ora Livorno ; là presso vedevansi 
un lago di acqua salmastra , ed una caverna. Tra 
Cossa ed Ostia trovavansi le città di Graviscae , 
Pyrgi , Alsium , e Fregenac ■ tra Cossa , e Gradiscati 
trovavasi Regi svilla , che dicevasi essere stata la seda 
del Pelasgo Maleoto. Da Pirgo si passava al porto 
di Caeretaej dove era un tempio di Lucina , fondato 
dai Pelasgi, e distrutto in appresso dal tiranno Dionigi 
in una spedizione fatta contra la Corsica. Nell’interno 
trovavansi Arezzo, Perugia, Bolsena, Sutri, Feren- 
tino, Falena Falisca, Ncpeta ; Statonia , ed altre 


38 L 1 2 a o I. 

città molte , delle quali una parte era stata fondata 
dai Romani dopo che questi soggiogati avevano i 
Vcii e i Fidenati. Al piede del monte Soratte era 
posta la città di Fcronia , così detta da una Dea , 
che era colà in grande venerazione. Presso le mon- 
tagne trovavasi Ceretiuin , distante i goo. sladj da 
Roma ; Clusium ne era lontana 8oo. , c vicina era 
a Perugia. Colloca Strabono in questo tratto di paese 
molti laghi , tra gli altri il Cimio presso i Volsinii , 
il Sabatto presso Roma , cd il mare , un altro presso 
Chiusi, ed il Trasimeno vicino ad Arezzo; nomina 
pure nella Etruria molle acque termali. Dall’ altro 
lato dei monti è posta, die’ egli, l'Umbria, e tocca 
l’ Adriatico, ed ivi veggonsi, partendo da Ravenna , 
Sarsina , Rimini, Sinigaglia , e Camerino; il fiume 
Aesis , il monte Girguno , detto da Plinio Monte, s 
J argini t, il Sentine, il Metauro, e la città di Fano, 
detta Fanutn Forturwe. Da Rimini a Roma , o forse 
solo ad Otricoli, conta Strabono i35o. stadj , e 
questa era la lunghezza dell’ Umbria , di cui molto 
ineguale era la larghezza. Sulla via Flaminia pone 
egli Otricoli, Larùlum , Narai, attraversata dal fiume 
JVnr, che si gettava nel Tevere, Corsoli, e Mevania , 
bagnata dal fiume Teneas. Tra le città meno rag- 
guardevoli nomina Forum Flaminii , Forum Sem- 
itoni i , e Nocera. Sulla destra di quella strada nota 
luteremmo , Spoleti , Jesi , e Carmeta , posta nelle 
montagne confinanti col Piceno ; sulla sinistra Amcria , 
Tuder , 1 spello , ed Iterum. Dice, che l'Umbria era 
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un buon paese , e che gli abitanti nulriransi di 
•pelila anziché di frumento. Segue la Sabina , pic- 
ciolo paese, che non si stendeva più di 5oo. sladj 
tra il Tevere, ed i V ostini. Le città di questa pro- 
vincia erano stàte distrutte nelle guerre , né più si 
trovavano al tempo di Strabone , se non Amitcrno , 
Rieti , presso la quale altra città era detta Inlcracrca, 
e Fonili nella, montagna ; Cumes era divenuta di 
città illustre un picciolo villaggio , e così Tiritela , 
ed Eretum. Abbondava la Sabina di viti , e di ulivi, 
di ghiande , c di pascoli , e pregiati erano i muli 
di Rieti. 

4- Col paese de 1 Sabini confinava il Lazio , 
clic comprendeva oltre i Latini gli Equi , i Volsci , 
gli Eroici , e più presso a Roma i Rutuli. I Latini , 
die' egli , erano dapprima poco numerosi , e non 
erano neppure soggetti a 1 Romani ; ma dacché questi 
ebbero , oltre i popoli ora indicati , soggiogati gli 
Aborigeni, i Borei , o gli Argirusci, ed i Fri vernati; 
tutto quel tratto di paese acquistò il nome di Lazio, 
e vi si aggiunse in appresso la costa, che prolonga- 
vasi da Ostia sino a Sinuessa, e si stese finalmente il 
Lazio sino alla Campania ed al Sannio. Le città 
marittime del Lazio erano Ostia, distante igo. stadj 
da Roma , dove non si era potuto scavare un porto 
a cagione del fango accumulato dal Tevere; Antiiun , 
e frammezzo Lavinum , Laurentum , ed Ardea dei 
Rutuli. Al di là d’ Anzio ago. stadj , trovatasi il 
monte Circcllo , che formava un promontorio , sul 


40 t I » R 0 I. 

quale era una città detta Circe con altare sacro a 
Minerva. Nell 1 interno trovavasi il campo detto Po- 
mczio , nelle cui vicinanze avevano abitato gli Au- 
sonj , che poscia, non meno che gli Ausci, o Osci, 
entrarono nella Campania. Al di là del monte Cir- 
ceo trovavasi Terracina, detta dapprima Trachina. 
Avanti di giugnere a questa città , si vedeva una 
vasta palude , fonnata da due fiumi , il più grande 
de 1 quali era l 1 Ofanto : a Terracina la Via Appia , 
che portava da Roma a Brindisi , si accostava per 
la prima volta al mare. Trovavansi in seguito For~ 
miae , detta dapprima ffosniae, ora Mola, e Gaeta, 
o Cajetta , come dicevanla i Laconi suoi fondatori. 
Da Mola a Gaeta suppone Strabone la distanza di 
4o. stadj , e 80. ne calcola tra queste due città-, 
e Mintumae , dove scorreva il Liri , anticamente 
detto Glanis. Dirimpetto al continente colloca egli 
due isole dette Pandetaria , e Pontia. Loda quindi 
alcuni territori del Lazio per gli eccellenti loro vini, 
ed accenna , che le città principali dell’interno erano 
Roma sul Tevere; sulla via Latina Ferentino , Pro- 
sinone , Fabrateria , Aquino , ed Interamna tra il 
Liri , ed il Casino ; tra la via Latina ,' e Y Appia , 
Setia , e Signia fertile di vini , Priverno , Cora , 
Snessa , Trapontium , nel di cui nome si crede es- 
sere avvenuto errore, Velletri , Alatri, e Fregellae, 
bagnata dal Liri , che celebre inaddielro , non era 
più che un villaggio ai suoi tempi ; tra la via La- 
tina e la Valeriana, sulla Prenestina , Gabio , Pre- 



CAPITOLO II. 4l 

neste , e sulle Montagne presso gli Ernici Capitulum , 
Anagni, Ceratae, e Sora; Vanafro quindi o Venafro, 
celebre per il suo olio , Isernia , ed Alisia , città 
dei Sanniti. La via Valeriana cominciava a Tibur , 
c condu#eva nel paese dei Marsi , passando per 
Valeria , Carseoli , Alba , e Cuculum , città latine. 
Tibur , Preneste, e Tusculum , poste erano dirim- 
petto a Roma. La via Appia passava sul monte Al- 
bano, ed alla distanza di 160 . stadi da Roma trova- 
vasi Arida con una fortezza , detta Lavinio. 

5. Sembra in questo luogo retrocedere il geo- 
grafo , e viene a parlare del Piceno , posto tra Ri- 
mini ed Ancona. Suppone egli i Piceni venuti dal 
paese dei Sabini ; nomina Ancona , città Greca fon- 
data dai Siracusani , che fuggivano la tirannia di 
Dionigi ; Osimo, Septempeda , Potenza c Fermo ; ac- 
cenna un tempio di Cypra ì che vedrassi negli altri 
geografi indicato col nome di Copra ; il fiume Tronto 
con una città dello stesso nome ; il Matrino altro 
fiume , ed il porto d’ Adria , e nell’ interno delle 
terre pone Adria ed Ascoli de 1 Piceni. Presso 
questa provincia colloca nelle montagne, e non vi- 
cini al mare, i Vestini, i Marsi, i Peligni, i Maru- 
cini , i Frentani o Ferentani, ed i Sanniti. Cordaio 
era la capitale dei Peligni , e fu la sede della con- 
federazione Italica contra i Romani. Sulmona, Ma- 
ruvio e Rieti appartenevano ai Marucini , ed Atemo 
era il loro porto, come lo era altresì dei Peligni. 
11 Sagro divideva questi dai Ferentani. Al di là del 
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Lazio colloca Strabono la Campania, che si stendeva 
dal mare al Sannio , ai Frentani , ed ai Daunj. La 
costa da essi delineata , dopo Sinuessa formava un 
gran golfo sino a Miseno, c da Miseno fino al pro- 
montorio di Minerva dicevasi Cratere. La Campania 
era reputata la più fertile di tutte le provincie , ed 
i Tirreni vi avevano dodici città. Sinuessa c Litcmo 
erano sul mare , come Vulturno e Clima di qua 
dal promontorio Miseno , presso il quale era la pa- 
lude di Acheronte ; al di là erano Baja , il lago 
Lucrino , FA' verno , Pozzuoli , detta anticamente Di- 
cacar chia , Napoli , d r onde passavasi a Pozzuoli 
attraverso la montagna, come si fa anche al presente; 
Ercolano con territorio che si stendeva verso il ma- 
re , c Pompe» bagnata dal Sarno ; città altrevolte 
abitate dagli Osci , dagli Etruschi , dai Pelasgi , e 
quindi dai Sanniti ; Nola e Nocera , die avevano un 
porto comune all 1 imboccatura del Sannio ; il Vesu- 
vio , che reputavasi da quel geografo un vulcano 
estinto ; Sorrento , d’onde con breve tragitto passa- 
vasi all 1 isola di Capri , e all 1 isola delle Sirene , che 
trovavasi poco dopo il promontorio Ateneo o Prc- 
nusso. Questo promontorio era il termine del golfo, 
cinto tutto di città , di case e di giardini. In faccia 
a Miseno era l’isola di Prodda, staccata da quella 
di Pitecusa o Pitiusa , abitata anticamente dagli 
Eretrj. Nell 1 interno delle ■ terre era Capua sulla 
via Appia, sulla quale trovavansi pure nell 1 andine 
a Brindisi Calatia , Caudium , e Benevento. Casilino 
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sul Volturno trovava»! dalla parte di Roma , ed oltre 
le nominate, eranvi pure le città di Cales, di Teanum 
Sidicinum , di Suessula, di Atella , di Nola, di No- 
cera , di Acerra , e di Abbella. Essendo, stati di- 
strutti i Sanniti al tempo di Siila , molte delle loro 
città non erano più che villaggi al tempo di Stra- 
ttone, ed egli dubita quindi di nominare città Bojano, 
Aesenia c Patina o piuttosto Panna , e Teista presso 
Venafro : Benevento solo e Venosa si conservavano 
in Bore. Prossimi ai Sanniti erano gli Irpini , Sanniti 
essi medesimi , e confinavano coi Lucani mediterra- 
nei. Dopo i Campani e i Sanniti venivano dei 
Piceni (sono questi i Picentini da me altrove no- 
minati ) • i Romani gli avevano colà trasportati , e 
stabiliti presso un golfo detto anticamente Pusido- 
Ttiate , e Pestano ai tempi di Strattone. Questi stcn- 
devansi sino al Silàro , che gli divideva dai Campani*, 
in questo tratto di paese trovavasi Marcina , città 
fondata dai Tirreni , e Picenzio , che era la loro 
capitale. 

6. Passa quindi Strattone nella Magna Grecia j 
pone dopo l'imboccatura del Siluro la Lucania, cd 
il tempio di Giunone Argoniana , o Argiana ; da 
questo non era distante che 5o. stadj la città di 
Pesto , e vicina era l' isola di Leucosia , che chiu- 
deva in alcun modo il golfo Pestano. In altro golfo 
successivo trovavasi una città detta Elia , fondata 
dai Focei dell'Asia; e poco oltre il promontorio 
Palinuro, rim petto al quale giacevano le isole Eno- 
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tridi. Vedevansi quindi un porto, ed un fiume detto 
dai Greci Pyxus , dai Latini Buxentium , e là pres- 
so un forte ; era colà stata condotta da Micito una 
colonia di Siciliani. Seguiva il golfo di Laus , o 
Laos , nel quale pure cadeva un fiume , e trovavasi 
una città , ultima dei Lucani , che comune aveva il 
nome col golfo , e col fiume. Là presso era un 
picciolo tempio in onore di Dracone , altro dei com- 
pagni di Ulisse. Tutta la Magna Grecia al tempo 
di Strabone era ricaduta nella barbarie , ad ecce- 
zione solo di Taranto , e di Napoli. Torna quindi 
il geografo ai Lucani 5 parla di Petilia, loro metro- 
poli , fondata da Fìlottete , che aveva pure fondato 
Crimissa , e Chones , o Chonis , d 1 onde era venuto 
il nome ad un tratto di paese. Nomina altre piccole 
città dell’ interno della Lucania , come Grumento , 
Vertina, e Culusama, stendendosi fino a Verni sia, o 
Venosa , che Strabono con tutte quelle poste verso 
la Campania credeva città Sannite. Intorno a Thnrii 
suppone un tratto di paese detto Thauriana. Il re- 
stante, dic’egli, della costa per la lunghezza di 1 ^ 5 o. 
stadj era occupato dai Bruzzi , e cita Antioco scrit- 
tore più antico della geografia d’ Italia , il quale 
credeva questa regione denominata da principio Eno- 
tria, e quindi Italia. Stendevasi essa dal fiume Lo- 
cus sino allo stretto di Sicilia , ed a Metaponto • 
giacché, secondo esso, il territorio di Taranto tro- 
vavasi fuori d’ Italia , ed apparteneva alla Iapigi». 
Strabone riguardava il paese de' Bruzzi posto alla 


ogle 


1 


CAPITOLO IL 45 

estremità dell’ Italia, come ima penisola, attaccata 
solo al continente per mezzo di un istmo. Quell' i- 
stmo posto tra il golfo Ipponiate, detto da Antioco 
Nopitino , ed il golfo Scillezio , era della larghezza 
di 3oo. stadj , e la lunghezza della costa dall' istmo 
allo stretto era di due miglia. Il nome di Bruzzi 
equivalere doveva a quelle di Disertori , giacché i 
Lucani gli avevano così nominati , perchè essendo 
essi i loro pastori, si erano rubellati, e quindi stac- 
cati da essi interamente al tempo delle guerre di 
Dione contra Dionigi. Dopo Laos , 0 Locus , tro- 
vavansi le città dei Bruzzi ; Temesa , fondata dagli 
Ausonj , dove si vedeva un tempietto cinto d'ulivi, 
sacro a Politea o a Liba, altro de’socj di Ulisse; Te- 
rna, non lontana, distrutta poi da" Annibaie) Cosenza, 
capitale di quella parte d' Italia , e vicina a questa 
Pandosia, piazza forte; Ipponio , fondata dai Locri, 
e detta dai Romani Vibo Valentia , con porto ; 
Medonia , presso la quale sembra , che esistesse un 
emporio o un deposito, o magazzino di merci vicino 
al mare , c poco dopo metteva foce nel mare me- 
desimo il Metauro. Le isole Eolie non erano più 
di aoo. stadj lontane da quella costa. Vicino era 
pure lo scoglio di Scilla , detto sasso Scitico , * 
non lontano il luogo detto Caenjs. Di là a Posido- 
nio, o Columna Rhegia , non vi aveva che 6. stadj ; 
Reggio era stato fondato dai Calcidesi, e, secondo 
Antioco , tatto quel tratto di paese era stato dap- 
prima abitato dai Siculi. Trapassa in questo luogo 
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il geografo aldine posizioni di città senza nomi—, 
narle , e viene al promontorio di Ercole , poscia al 
promontorio Zefirio , così detto per essere esposto 
a quel vento. Pone al di là i Locri Epizefirii . co- 
lonia di Jonj Ozoli, c le città loro. Un fiume detto 
Ale x divideva il territorio di Reggio da quello di 
Locri. Nell’ interno del paese trovavasi la città di 
Mamcrzio , ed una foresta detta Sila , lunga yoo. 
stadj. Al di là di Locri scorreva altro fiume, detto 
Sagra , presso il quale era un tempio di Castore 5 
redevasi quindi Caulonia , o Caulon , fondata dagli 
Achei , e detta altre volte Alaunia , già deserta ai- 
tempi di Strabone. Più in là verso settentrione era 
posta una città detta Scillezio, fondata da ima colonia 
di Ateniesi ; Scillitico diccvasi il golfo formato dal 
mare in quel luogo. Dionigi , combattendo contra i 
Lucani , aveva intrapreso di chiudere l’ istmo con 
una muraglia. Oltre quel golfo era posta Cro- 
tone, e di là vedevansi i tre promontorj dei Iapigi , 
ed anche quello detto Lacinio, dov’ era un tempio 
di Giunone. Colà aveva principio il golfo di Taranto, 
sulle rive del quale avevano esistito molte città Gre- 
che , colonie deh ei, delle quali più non rimaneva 
che Taranto. Presso Crotone scorreva il fiume Esaro, 
al di là il Neato , poscia il Crati , ed oltra quello 
trovavasi la città di Sibari, e quindi quella di Eraclco- 
poli o Eraclea, poco distante dal mare. Vedevansi poi 
due fiumi navigabili, l’Aciri, ed il Siri, e su quest’ul- 
timo una città detta Trojana ; più in là era Mcta- 
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ponto, fondata dai Pilj tornati dalla guerra di Troja 
con Nestore trovavansi quindi Taranto, e la Japigia, 
detta Messapia, i di cui abitanti erano i Salcntini, e i 
Calabri, che avevano a settentrione i Peucezj , detti 
Dauni dai Greci. La Messapia formava una penisola 
unita solo al continente per mezzo di un istmo, che 
si stendeva da Taranto a Brindisi per Io spazio 
di 3 io. stadj. Taranto era fabbricata in un luogo 
basso , e le antiche sue mura formavano un cir- 
cuito assai vasto. Da Taranto si passava a Lenica, o 
Lcuca, piccola città, presso la quale era una fontana 
di acqua fetida , (forse impregnata di gas idrogeno 
solforato ) ; ma a que’tempi si credeva che la terra 
nascondesse colà ì cadaveri dc’giganti. Da Lcuca ad 
Idronto contavansi i5o. stadj, e, 4«o. di là a Brindisi. 
Nell 1 interno trovavansi le città di Rudia, e Lupia, e 
più presso al mare quella di Salapia , vicina ad 
Uria. A Brindisi sbarcavano i Greci e gli Asiatici, 
che si recavano a Roma , e di là partivano due 
strade , delle quali 1’ una praticabile dai .muli pas- 
sava nel territorio de’Peucczj, detti ancora Pedicoli, 
dei Dauni , c dei Sanniti sino a Benevento , e su 
questa trovavansi Egnazia, Celia , Nczio , Canusio , 
ed Ardonia , o Chcrdonia ; 1’ altra passava per Ta- 
ranto , e raggiugneva la via Appia, e su questa ve- 
devansi Uria, e Vcnusia. Quelle due strade si riu- 
nivano a Benevento. Da Brindisi si passava anche a 
Bari} vicino era il paese dei Dauni, e al di là tro- 
vavansi gli Apuli, ed i Frcntani , o Ferentani } ma 
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tutto quel tratto di paese aveva acquistato il nome 
di Puglia. Tra Bari e Canusio scorreva l’ Aufido j 
Canusio era vicino al mare ■ non lontana era Sala- 
pia , ed il porto di Argiripa , o Arpi , che di- 
cevansi città fabbricate da Diomede ; due isole presso 
quella costa portavano pure il nome di Diomedee. 
Allo stesso eroe si attribuiva la fondazione di Si- 
ponto , e tra questa città e Salapia trovavasi un 
ampio lago navigabile. Nella Daunia una collina di- 
ccvasi Drium , e su questa era posto un tempietto in 
onore di Calcante , con un oracolo. Il promontorio 
Gargano si avanzava verso oriente per il tratto di 
3 oo. stadj nel mare ; nell 1 angolo che esso formava 
staccandosi dalla costa, era posta la città di Urio, o 
Uria. Gli Apuli parlavano la stessa lingua dei Dauni, 
e dei Peucezj 5 ma quella nazione , altre volte flo- 
rida , era decaduta dal suo splendore dopo la bat- 
taglia di Canne. Poco lungi dal mare trovavasi Teano 
della Puglia ; risalendo la costa vedevasi la città di 
Buca presso i Frcntani o Ferentani , detti talvolta 
anche Trentani. Giova osservare, che Strabone y lad- 
dove viene a parlare di Taranto e della Japigia , 
si stacca dall' Italia per parlare della Sicilia, e delle 
isole Vulcanie. 

7. Plinio comincia a ragionare dell 1 Italia dopo 
di avere descritto la Spagna, e la Gallia Narbonese. 
Uscendo da questa , trova egli i Liguri , poi l 1 Etru- 
ria , l 1 Umbria , il Lazio , ove è posta La foce del 
Tevere, e Roma, 16. miglia lontana dal mare, al 
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di là la costa dei Volsci , e della Campania , poi il 
PieentinOj il paese <le’ Lucani , e de’ Bruzzi , dove 
l 1 Italia sembra maggiormente volgersi a mezzogiorno. 
Comincia in seguito la Magna Grecia , poi vengono 
i Salentini, i Pedicoli, gli Apuli, i Peligni, i Fren- 
lani, i Marucini, i Vestini , i Sabini, i Picenti (o 
Piceni ), i Galli, gli Umbri, i Tusci, i Veneti, i 
Caraj, i Giapidi, gli Istriani, ed i Libami. Si vede, 
che Plinio in questa brevissima delineazione è di- 
sceso in Italia a destra , o sia dalla parte occiden- 
tale , ed ha fatto ritorno per le coste orientali. 
Trasportato dalle circostanze de’ tempi in cui egli 
scriveva , disse , che l’ Italia era stata scelta dalla 
sapienza degli Dei per rendere più risplendente il 
ciclo , e per congregare , o riunire tutti gli imperj 
dispersi sulla terra. 

8. Lungi dal paragonare 1* Italia perla sua forma 
ad uno stivale, o ad una gamba, Plinio la suppone 
rassomigliante ad una foglia di quercia, più lunga 
assai che larga, e terminata alla sua estremità orien- 
tale alla foggia di uno scudo delle Amazzoni, fatto 
a mezza luna. Essa forma quindi un'ansa, die' egli, 
o una doppia mezza luna, e vi si trovano i promon- 
tori Cocinto , Leucopetra a destra , e Lacinio, a 
sinistra. Egli calcola la lunghezza dell' Italia , misu- 
rata dall' Alpi presso Aosta fino a Reggio passando 
per Capua , sci volte i ao. mila passi ; lunghezza 
che sarebbe assai più considerabile se la misura si 
stendesse infino al capo Lacinio , dal che sembra 
Star, d' hai. Fai. I. 4 
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non aver egli ben eonoseiulo la vera forma della 
penisola. Dice che la larghezza ne è molto ineguale 
tra i due mari superiore ed inferiore , ed i fiumi 
Varo, ed Arsia. Verso la sua metà, cioè .verso 
Roma, egli conta i36. miglia tra la foce dell 1 Atomo , 
che si getta nell' Adriatico , e quella del Tevere. 
Calcola poi della estensione di trenta volte 1 5q. 
m,ila passi il suo circuito intero, misurato dal Varo 
fino all' Arsia. Egli dice , che è quasi tutta circon- 
data dal mare , e poco lontana tuttavia dalle regioni 
ppstc al di là dell' Adriatico , non essendo distante 
che i oo. miglia dall' Istria, c dalla Libumia , e 5o. 
dall' Epiro , c dall' Illirio } aòo. al più dall' Attica , 
1 20. dalla Sardegna , e meno di yo. dalla Corsica. 

_ 9. Nel rimanente egli dichiara di voler seguire 
la divisione fatta dell' Italia da Angusto ; ma real- 
mente non vi si attiene, perchè secondo Augusto 1' I- 
talia fu divisa in undici regioni, e Plinio , in luogo 
di seguirne l'ordine , scorre per così dire meccani- 
camente , o naturalmente le coste , aggiugnendo le 
città dell’ interno per ordine alfabetico , non osser- 
vando le distanze , ed indicando solo le colonie. 
Partendo da Nizza, trova il Po, e le Alpi, abitate da 
varii popoli, ma principalmente dai Capillari ; trova 
Cemelio città dei Vediauti, che credesi ora Chivas- 
so e meglio potrebbe forse dirsi Cigliano, trovan- 
dosi in altri scrittori il nome di Cemolianum\ e il porto 
di Ercole Moneco , oggidi Monaco. Al di qua delle 
Alpi nomina come più celebri tra i Liguri , i Sai- 
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luvii , i Decititi , gli Oxibii , che veramente non 
furono giammai in Italia , ma abitarono tra il Ro- 
dano , e il Varo ; menziona quindi i V encni , discen- 
denti dai Caturigi , i Satielli , o Statici li , i Fibelli , 
i Magelli , gli Euguriati , i Casmonati , i Feliati , 
il fiume Rumba.) In temei i uni , o Albiiun Intemclium , 
oggi Ventimiglia , il fiume Merula , Albium Ingau- 
num , o sia Albenga , il porto di Vado, il fiume 
Porci fera , che Arduino crede detto oggi Bisnaga, 
ed altro non è che la Polcevera, sebbene anche in 
luogo di Bisnaga converrebbe leggere Bisagno } Ge- 
nova , il fiume Feritor , che Arduino interpreta 
Lavagna, il porto del Delfino, o Porto Fino, 7Y- 
gulia nell’ interno, oggi Teio, e Segesta Tiguliorum , 
oggi Sestri , sebbene Cl uve rio non sia di questo 
avviso, e sostituir voglia a Sestri Tcrgosa, o Tre- 
gosa , oggi forse Pregosa. Viene in seguito la Magra , 
che tonnina la Liguria. A settentrione dei luoghi men- 
zionali trovasi l' Apennino , che Italia parte dalle 
alpi infino alla Sicilia, e sulla sinistra dell' Apen- 
nino corre il Po , il più ricco , dice Plinio , tra i 
fiumi d’ Italia. Sulle sue rive trovan&i città celebri , 
come Libasna , forse oggidì la Cava, Tortona, Vo- 
ghera sotto il nome di Iria , Barderate , Industria , 
detta anche Bodincomacum ( n >n so per qual ra- 
gione da Mentelle tradotta in Odolingo j ; P> dlenza , 
Carrca, soprannomini la Potenza. Valenza, detta an- 
ticamente Forofulvi , ed anche F alentinum , Augusta 
F agiennorum , che si traduce per Vico, Alba, Asti, 
cd Acqui. 
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io. Entra Plinio in questo luogo più ordinata- 
mente nella divisione di Augusto , e nella settima 
regione , che comprendeva 1 ' Elruria 5 e ne nomina 
le città , cioè Luna, poi Lucca e Pisa, Tona, e l'altra 
colouic , eia seconda situata tra 1 ’ Anser e 1 " Amo ■ 
Yadi , o Vada Volaterrana , il fiume Cecina, Po- 
pulonio , città distrutta , il fiume Bruno sotto il 
Some di Prille, l 1 Ombrone, il porto di Telamone, 
Cessa, colonia de’ Volsci pure distnitta, Gravisca 
trattata in egual modo , Castrum novum , che alcuni 
•credono S. Marinella, Pjrgi , da alcuni tradotta 
per S. Severo, il fiume Ccretano, da alcuni creduto 
l’ Eri , Cere , città fondata dai Pelasgi e da essi 
detta Agilla, ora Ccrvetri ; Aliso, o Palo , Fregene 
distrutta; c qui stabilisce la distanza del Tevere 
dalla Magra di miglia 284. Nell' interno di questa 
regione annovera le seguenti colonie: Falisca, ora 
F alari , Lucus Feroniae , Rnsellana o sia Grosseto, 
Siena, Sutri sotto il nome di Sutrina, e le città 
di Arezzo , di Cortona , di B levarli , da alcuno tra- 
dotto Bieda , di Capenales , tradotto pure in Mor- 
luppo , di Chiusi , e ili Val di Chiana , compresa 
sotto i nomi di CAusini Novi , e Velerei , di Firenze 
sull' Arno , di Fiesole, di Ferentino, di Fesccnnia , 
che si interpreta per Galese , di Orta , di Orvieto , 
ili Nepi , di Novera Pagi , che si crede Bagnarea y 
di Claudia , di Pistoja , di Perugia , della Soana , 
eli Castro, di Toscanella , di Vcrentano, di Bison- 
tia , di Volterra, e di Bolscna. È opportuno però 
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r avvertire , che Plinio d’ ordinario non nomina le 
città , ma i popoli o gli abitanti delle tèrre , dal 
che vollero gli interpreti, per la maggior parte non 
Italiani , dedurre i nomi di città , che forse non 
avevano esistito giammai. Quindi dai Saturnini , dai 
Subertani , dai Tcu quiniesi , dai Tusaniesi , dai /e- 
tuloniesi , si sono formate le città di Sitorqua , di 
Sorretto, della Torchino , o Torchino , di Toscanella , 
di V «tulio ec. Plinio pone nell' Etruria due campi , 
che ritenevano il nome di antiche città, il Crustomi- 
no, ed il Caletrano. Il Tevere, dic’cgli, detto prima 
Albata, scende dagli Apennini sulle terre degli Are- 
tini , passa presso Tiferno , Perisia , cd Otricoli , 
separa 1’ Etruria dagli Umbri , ed in seguito il ter- 
ritorio di Vejo da quello di Crustumerio , e la 
campagna Fidenate e Latina dalla Vaticana. Riceve 
al di sotto di Arezzo il Giani, e quarantadue altri 
Rumi, dei quali i principali sono il Nar , cd il Te- 
verone , e diventa sotto Roma navigabile. 

1 1 - II Lazio e la Campania formavano la prima 
regione. L’ antico Lazio stendevasi , dice Plinio , dal 
Tevere fino al Circeo per la lunghezza di miglia 5o^ 
In quello abitarono successivamente gli Aborigeni, i. 
Pelasgi, gli Arcadi, i Siculi, gli Aurunei, i Rululi ; cd 
al di là del Circeo avevano sede i Volsci, gli Osci, 
e gli Ausonj , d’ onde a poco a poco il nome latino 
si stese infino al Liri. Le città del Lazio erano. 
Ostia , Luurentum , ora S. Lorenzo , Ardea , che 
dicevasi fonduta da Danae , Anzo , colonia distrutta,. 
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Astura , al qual proposito alcuni geografi Francesi 
sono andati a cercare la Stura , fiume del Piemonte. 
Vi si trovavano pure il bosco di Giove Indignino , 
o Indigcte , il fiume Numi scio , ora ignorato , un 
tempio di Venere detto Afrodisia , il fiume Ninfeo , 
credulo da alcuni la Nimpa , ed un luogo , ora in- 
cognito , detto Clostra Romana. Circeo era altre 
' volte un' isola , poi si unì al continente : ma Plinio 
seguitò forse un' antica tradizione dei Greci , i quali 
navigando pigliato avevano per un’ isola il promon- 
torio. Al di là del Circeo scorreva f Ofanto , sul 
quale era la città di Tcrracina , detta A turar dai 
Volsci ; là presso aveva esistito la città di Amicla , 
che dicevasi distrutta dai serpenti •, venivano in se- 
guito Locus spelimene , oggi Spcrlonga ; il lago di 
Fondi • Oppidum Formi ac . , o sia Mola, chiamata 
anticamente Formiae , principale sede dei Lestrigoni} 
Pylae , colonia di Mintumo ; Sinuessa , delta anche 
Sinope , ultima città del Nuovo Lazio , allora distrutta. 
Si entra quindi nella Campania , e si trovano i 
campi Set ini , e Carrubi ; presso questi i campi Fa- 
lerni , e Calmi , poi i monti Massici , Gaurani , e 
Sorrentini , d 1 onde si scende nei campi Laborini. 
Sulle coste trovavansi sorgenti di acqua calda , ed 
il mare era ferace di pesci , c di testacei. Quel 
paese era stato abitato successivamente dagli Osci , 
dai Greci , dagli Umbri , dai Tusci , e dai Campani. 
Vedevansi sulla costa un fiume detto Savo , l'Oppi-' 
dum Vallar num^ Litcrno , Cuma dei Calcidesi , di- 



CAPITOLO IT. SU 

strutta 5 il Capo di Miseuo , il porto di Baja , Bauli. 
forse ora Bagnoli , il lago Lucrino , e 1’ Averuó. 
Altre volte vi si vedeva una città detta Cimmerio. 
Venivano quindi Pozzuoli , i campi Flcgrei , la pa- 
lude Acherusia, Napoli, fondata dai Calcidesi, Erco- 
lano , Pompeii, il fiume Sarno , il campo Nocerino, 
e Nocera , Sorrento , ed il proinóutorio di Minerva. 
NcH'interno delle tcn-e trovavansi le seguenti colonie: 
Capua , distrutta , Aquino , Suessa , oggi Sessa , 
Venafro , Sora, Theanum Sidicinutti , o Tiano , Nola, 
e le città non colonie di Avellino , Arida , Alba 
lunga , oggi Albano , Acerra , rovinata, AliG , Atina, 
rovinata , Alatri , Anagni , Atclla , Arpino , Avella , 
Caulatia , Casino , o monte Cassino , Cali no , oggi 
Calvi, Capitulum fieni icum , Cereto , Cingoli, Pro- 
sinone, Ferentino , Fabrateria, o Falvaterra , Frer 
gella , Gabio , Palcstrina , Pipcrno , Setia , Sessola , 
Trevi , T uscu lutti , o Frascati, Verdi, e Velletri. 
Nell’ egual modo , come noi abbiamo di sopra no- 
tato , si sono formate dai geografi oltramontani 
delle città immaginarie degli AJJillani , degli Alfa- 
temi , dei Bovilac , dei Corani , dei Cubullerini , dei 
Castrimoniesi , dei Fabii , o Fabiesi , dei Freginati , 
dei Ficolesi , ( Fiailenses ) , dei Foroappii , dei 
Fo tentoni , degli Ikoncnsi , dei Aor batti , dei Ao- 
mentani , dei Signini , dei Felini , dei Trcbulani , 
soprannominati Balinienses , degli l/lubresi , e degli 
ÌJlvernati. Qui si ferma Plinio a descrivere la città 
di Roma, e nomina in seguito un gran numero di 
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città appartenenti alla prima regione dell' Italia , 
tanto del Lazio , che della Campania . la maggior 
parte già distrutte al di lui tempo; e molti popoli 
spariti , dei quali per la maggior parte non riesce 
ora di trovare nè la situazione , nè il nome attuale, 
oppure il surrogato all'antico. Tra le antiche città del 
Lazio, che erano state un tempo celebri, si anno- 
verano le seguenti : Satricum , Pometia , Scaptia , 
Pitulum , Politorium , T cilene , Tifata , Caenina , 
Ficatia , Crustumerium , Ameriola , Medullia , Cor~ 
niculum , Saturnia , ove fu fabbricata Roma in ap- 
presso , Antipolis presso il Gianicolo , Antemnae , 
Camerium , Collatia , Amiternum , Norbe , e Subito , 
che potrebbe ritrovarsi in Sermoneta. Tra i popoli 
nomina gli Albensi , gli Albani , gli Aesculani , gli 
Aciensi , gli Abolani , i Bubetani , i Bolani , i Cw 
sverani , i Coriolani , i Fidenati , i Foretii , gli Or- 
tensi! , i Latiniesi , i Longulani , i Manati , i d/u- 
ra/i, i Mutucumesi , i Muntesi , i Numiniesi , gli 0//i- 
r ulani , gli Ottolani , i Pedani , i Pollustini. i Querque- 
rulani , i Sicani , i Sisolesi , i Tolericsi, i Tussiesi , i 
Vimitellani , i Feliesi , i Venetulani , ed i Vicellesi. 
Io ho qui registrato i nomi di que’ popoli , perchè 
alcuna volta verrà occasione di parlarne nel corso 
di questa storia. Nella prima regione comprendevansi 
ancora le città dette Stabiae , Taurania , Appiolae , 
e Casilinum , ma quest’ ultima ai tempi di Plinio 
era quasi distrutta. Il campo Picentino, appartenente 
allora ai Fluisci , stendevasi da Sorrento fino al Si- 
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laro per lo spazio di 3o. miglia ; vi si trovava un 
tempio di Giunone fondato da Giasone j nell’interno 
erano poste Salerno , e Picentia. 

12 . Cominciava la terza regione al di là del Si- 
laro , e comprendeva la Lucania , ed il paese dei 
Bruzzi. Questa parte dell' Italia , abitata prima dai 
Pelasgi , dagli Enotrj , dai Morgeti , dai Siculi , lo 
fu in appresso dai Lucani desccndenti dai Sanniti. 
Vi si trovavano Pesto , detto dai Greci Posidonia , 
allora già distrutta , il golfo di Pesto , la città di 
Helia , detta poi Velia, il capo di Palinuro, il fiu- 
me Melphes , il Buxcnto , ed il fiume Laus ; e là co- 
minciava il paese de’ Bruzzi , ove vedevausi Blanda , 
il porto Partenio de’Focei, il golfo Vibonese, Clam- 
petia , Temesa , Tcrina, fondata dai Cro tornati sul 
golfo Terineo , assai grande , e Cosenza. Nell’ in- 
terno trovavansi il fiume Acheronte, Vibo Valentia , 
un porto di Ercole , il fiume Metauro , Tauroentum , 
un porto d’ Oreste , Medura , il forte Scilleo , il 
fiume Crati , e Colurnna Rhegia , ove il promonto- 
rio di Caenis trovavasi in faccia a quello di Pcloro 
nella Sicilia. Di là si passava a Reggio , e per la 
foresta detta Sila , attraversando l'Apennino , sino 
al promontorio Leucopetra. Trovavansi quindi i Lo- 
cri Epizefirii ; e qui Plinio lascia l' Italia per par- 
lare del Mediterraneo , c delle Isole. 

1 3. La seconda regione conteneva gli Irpini , la 
Calabria , la Puglia , che però da alcuni era posta 
nella terza , ed i Salentini • formava essa il golfo 
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Tarcntino della estensione di »5o. miglia, che tratto 1 ' 
aveva il suo nome da Taranto , fondata dai Lace- 
demoni. Questa è quella parte d' Italia , che dai 
Greci dicevasi Messapia , e dapprima Peucezia. La 
larghezza della Penisola dà T arante a Brindisi era 
calcolata di 35. miglia. Le città del continente oltre 
T aranto , erano Uria , Messapia e Sarmadio , che 
alcuno ha tradotto per Vetrina. Sulla costa troVa- 
vansi Gallipoli , detta Anxa al tempo di Plinio , c 
al di là di Taranto, oltre il promontorio detto Aera 
lupi già. Basta , che alcuno ha tradotto in Faste , Otran- 
to , detto latinamente fljdruntum , Soletum , città 
abbandonata, Fratuertium , che ora si crede Fran- 
caviila , il porto Tarentino , Statio Miltopac , che 
ora credcsi Alesano , Lupia , forse Lecce , Balesium f 
Caelium , e Brindisi , detto uno dei più bei porti 
dell' Italia , il di cui territorio confinava colla Cam- 
pania. I popoli , che 1' abitavano , dicevansi nati 
dagli Illirj , c le città loro erano Rudia , Egnatia , 
e Bari. Plinio ne nomina anche alcuni fiumi , il 
Iapjrs , il Poeti us , e I’ Aujìdus , che veniva dal 
paese degli Irpini. Al di là trovavasi la Puglia Dau- 
nia , ove erano le città di Salapia rovinata , di Si- 
ponto , ora Manfredonia , c di Uria , oggi forse 
detta Andoria. Il fiume Ccrbalo , oggi Cervaria , 
serviva di confine alla Daunia. Venivano quindi il 
Porto Agaso , detto oggi porto Greco , il promon- 
torio del monte Gargano , ed il Portus Garnae , 
oggi detto Rodia : il Lago Pantano , ora Lago di 
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Lesina, il fiiime Frento, detto quindi il Fortore , la 
città detta Teamun Apulo rum, Larinatum C litania, 
ora Colletorto ,, ed il fiume Tiferno. Più in là tro- 
va vansi la regione Frentana , e tre popoli , o tre 
tribù della Puglia, i Teani, i Lucani, e la colonia 
dei Dauni. I primi eransi stabiliti sotto un capo 
Greco ; i secondi , soggiogati da Calcante , avevano 
al tempo di Plinio ceduto il luogo agli Atinati : Ir 
colonie Daunie erano Luceria, ora Nocera de’ Pa- 
gani , Venosa , Callosa , ed Arpi , fondata da Dio- 
mede , e detta una volta Argot Tlippium , poscia 
Argyripa. In quella regione , dice Plinio , Diomede 
aveva distrutto la nazione de’ Nomadi* e de' Dardi, 
e le città di Apina, e di Trica. Nell’ interno -della 
seconda regione trovavansi Benevento , detto dap- 
prima Maleventum , Avelliuo , Conza , Morsico / etere, 
indicato forse dal nome di Ayellinates Morsi , Troja, 
forse nascosta sotto il nome di Aecani , Arpi', Can- 
ne, già rovinata , Venosa , e Nardi. Difficile oltre- 
modo sarebbe il voler trovare le città degli Au- 
saeculani , degli Aquiloni , dei Liguri Corneliani , 
e Bebiani , dei Fescellani , degli Feniani , degli 
A troni, degli Alfellani , degli Albinati , dei Barconi, 
dei Corineti , ai quali alcuno ha assegnato Corneto, 
dei Diritti , degli Frdoniesi , che alcuno ha voluto 
collocare ad Ardano, degli trini , supposti da altri 
a Grignano, dei Larinati Frentani , che forse erano 
eos» detti dal fiume Frento , dei Alerinati , che 6Ì 
sono voluti collocare a" Vieste, dei Alateolani , che 
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erano certamente presso al Gardaao , del Neri tini , 
o Netini secondo Arduino , dei Matini , dei Robu- 
stini , che forse erano dov' è oggi Rvivo , dei Sildni ì 
degli Strabellini , dei Turmentini , dei F ibinati , 
degli Ulurtini , degli Aegetini , posti da alcuno a 
S. Agata , che coi seguenti abitavano 1 ' interno della 
Calabria ; degli Apamestini , degli Argentini , dei 
Pedani , dei Brumbestini , o Grumbestini , dei Nor- 
bancsi , dei Palsonesi , degli Stumini , dei Tutini , 
è di altri popoli nominali da Plinio in questa serie. 
Degli Aletini , dei Basterbini , dei Valentini , e 
Vletini , c dei V cretini , altro non si sa , se non 
che facevano parte de’ Salentini. 

1 4 - Valorosi erano i popoli della quarta regione. 
Sulla costa deiFrentani, partendo da Trifcrno, trova- 
vansi il fiume Trinio con un porto ; quindi le città di 
Istonio, di Buca, distrutta, di Ortona; il fiume Ater- 
no , c nell* interno del paese gli A urani Frontoni } i 
Carentini superiori , ed inferiori , i Lanuesi , i 
Teatini , presso i Marucini : i Corfiniesi , i Su- 
perequani , i Sul morirsi , tutti presso i Peligni ; gli 
Aeranti ni riarso rum • gli Alinoti , i Furienti , posti 
presso il lago di Celano , i Lucenti , i Marudi , 
tutti presso i Marsi ; la città d' Albi , o Alba al lago 
Fucino , i Clitemini , ed i Carseolani , presso gli 
Equicolani ; gli Angolani presso i Vestini , i Pin- 
nensi , e i Peltuvinati , ai quali si univano gli 
Aufinati Cismontani. Presso i Sanniti, detti anche 
Sabelli ì nomina Plinio Boriano antica colonia, gli 
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A ufi dolali , gli Esemini , i Fagif ulani, i Fulani , i 
Ficolesi , i Stipinoti , ed > Treventinati , che al- 
cuno crede ricordati nei nomi odierni di Àlfidena , 
di Isernia , di Sepino , e di Tri vento. Gli Amiternim , 
che ora vorrebbonsi a S. Vittoria, i Curensi , che 
alcuno riconosce a Correse, Forum Decii , e Forum 
Novum , i Fidenati , gli Jnteramnati , che alcuno 
colloca a Trani, i Nursini , forse di Norcia, i No- 
mcntani , i Reatini , ed i Trebulani Muluscaei , 
i Suffenati , i Tibumesi forse di Tivoli , ed i 
Tarinoti , erano presso i Sabini. Spariti erano tra 
gli Equicoli i domini , i Tadiati, i Cardili , e gli 
Alfatemi : Archippe , città dei Marsi , era stata di- 
strutta da una inondazione del lago Fucino } Oppidum 
Viticinorum l > era stata da’ Romani. 

i 5 . La quinta regione è quella del Piceno che 
conteneva altre volte una incredibile popolazione. Gli 
abitanti erano discendenti dai Sabini 5 il paese loro 
si stendeva fino all’ Aterno. Oltre gli oggetti , che 
io ho già indicati in questa provincia Cap. I. §. ao , 
nomina Plinio il fiume Voman i campi Pretuej , 
e Palmenti, Castrimi novum , che ora credesi Tor- 
dino. Il paese de' Pretuzj finiva a Tervio, ove co- 
minciava il Piceno propriamente detto 5 ed. in questo 
si nominano, oltre le già accennate, le città di Capra, 
di Novana, ora forse Città Nuova, di Chiana, di Po~ 
lentia , e di Numana, fondata dai Siculi. Nell’ interno 
Plinio aggiugne pure i V ere grani , i Cuprensi montani, 
che forse erano gli abitanti della Cupra siungaea- 
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tovata, i Faleriesi , i Pausolani , i Ricinesi , i Treicstj 
tipi quali ancora sussiste la memoria in Treja , una 
città detta Salvia, ed i campi Pollentini. La sesta 
regione conprendeva F Umbria , e le campagne in- 
torno a Rimini , che Plinio nomiua Galliche , giacché 
la costa della Gallia cominciava ad Ancona , e quella 
dicevasi Gallia Togata , abitata prima dai Siculi , e 
dai Liburni, poi dagli Umbri, che cacciati ne furono 
dagli Etrusci , c questi a vicenda dai Galli. Assali 
fiorente essere doveva quella regione , giacché gli 
Etrusci avevano tolto agli Umbri fino a 3 oo. città. 
Si sono già menzionate le città poste in riva al 
mare, che tutte esistevano ancora ai tempi di Plinio. 
Nell’ interno, oltre le già menzionate , nomina egli 
gli A t idioti : gli Amati, i Casucnt Unni , i Carsulani, 
i Dolati Salenti ni, i Foro-Flaminiesi f i Foro-Bre.n- 
tani , i Foro-Scmproniesi . che si suppongono a Fos- 
sombrone, i Maidicoli , forse a Maidica, gli Ostrani , 
i Pi t ulani , i Fistiarti , i Mergentini , i Peleslini , i 
Sansoni , i Snidati , i Tadinati , i Trebkiti , i 
T ufteani , i Fesiontcati , gli Urbanati Mctauresi , 
supposti a Castel Durante, i V ertonesi , i V indinoci , 
ed i V iventani. Spariti erano già al di lui tempo 
i Feliginati , i Sarranati , che avevano due città , 
Acerrae V afri ac , c Turecellum Netriolian ; i Solinoti , 
i Curiati , i Fallienati , gli Apienati , gli Arienati 
con una città detta Crinovolum , gli Usidicani, i 
Piangenti , i Pisinati , ed i Celestini. 

16. I contini dell' ottava regione erano le cam- 
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pagne di Rimìui , il Po , e 1 ' Apennino. Sulle coste 
indica Plinio le città, ed i fiumi da me già nomi- 
nati, e solo aggiugne il fiume Sapis , ora il Savio, 
il. Vitis , ora il Ronconé , e f Anemo , ora il. Mon- 
tone , e la Città Drutium degli Umbri , che alcuno 
ora riconosce in Castel Butrio. Nomina pure un 
fiume Bedesis, distante da Ancona 102. miglia. Nelle 
terre , oltre le città già menzionate , nomina Bri- 
erillum , o Brcscello , Clatcma , Forum Clodii , Fo- 
rum Truentinorum y che credesi ora Bertinoro , i 
Fidentini , che alcuno pone a Firenzuola, gli Otesini, 
supposti a Castel Bondeno , i Padinati , i Regiesi di 
Lepido , cioè quelli di Reggio, i Solonati, gli Aquinati, 
i Temetemi , i Veliati Vectari , che alcuno colloca 
a Sabzana , e gli Uinbranati. In questa regione , 
die’ egli, perirono i Boti, che formavano 112. tribù, 
non meno che i Senoni , che una volta occuparono 
Roma. L’Italia di là dal Po formava la nona regio- 
ne. che Mentelle suppone tutta mediterranea, benché 
altri la credano composta propriamente della Liguria. 
Plinio nomina in questo tratto di paese tutte le città 
da noi già menzionate, e solo aggiugne Vibii Forum } 
da alcuni tradotto per Castel Fiore , ed una città 
detta Barra, da alcuni supposta nel luogo dove tro- 
vasi oggi Monte Baro nella provincia di Como, d’onde 
vennero, dice Plinio , i Bergomati. Accennando Aosta, 
, egli la chiama Augusta Praetoria Salassorum. Non 
più erano ai di lui tempi conosciuti i Catari gi , nè 
Spina , e Melpuin , città celebre per la sua opulen- 
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za , distrutta dagli Insubri , dai Boii , e dai Srnoni. 
La regione decima era bagnata dal mare Adriatico , 
e conteneva la Venezia. Accenna Plinio in questa i . 
Gami Sili*, il Silc, Liqucntia , che veniva dai monti 
Opitergini con un porto deHo stesso nome , e che 
troppo facile riesce il riconoscere nell’odierna Livcn- 
za ; Romatinum , Gumc egualmente, e porto 5 Tila- 
ventum, ora il 'ragliamento - , Anassum, ora la Piave, 
che riceveva il / "ariamo , forse il Cordevole d' og- 
gidì 5 Al. sa . che alcuni interpretano Anusaj Natiso , 
ossia il Ponzano , e Turus , che alcuno interpreta 
Torre. Nomina pure le città di Aitino, e di Concor- 
dia , e nota che questa era colonia. Trovavansi da 
questa parte i Cardi , ed i Giapidi , ai quali asse- 
gna ini castrilo detto Pucino , forse Castel Duino 
d’oggidì. Parlando del Clune Formio , oggi il Risano, 
lo pone alla distanza di 1 99. miglia da Ravenna , e 
dice, che altrcvolte era restremo contine dell'Italia, 
ma che ai suoi tempi non formava che i confini del- 
l’ Istria. Passa quindi a descrivere 1 ‘ Istria , c le sue 
città , Aegida , interpretata da alcuni per Capo d' I- 
stria , Parcnso , Pala , detta poi Pietas Iulia , Ne~ 
saetium , ed il fiume Arsia , ove allora aveva ter- 
mine l'Italia. Torna nell' interno della decima regio- 
ne , ed oltre le città già altrove da me notate, no- 
mina Acermn cioè Asolo , Uderzo , Belluno ; i Fer- 
tini , i Berunmsi forse i Bellunesi , e le coste degli 
Alutresi , degli Asseriati , che ben potrebbono es- 
sere gli abitanti delle rive del Serio, e non della 
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valle di Serra , come pretende Poinsinet de Sivri ; 
i Flamoniesi , i V aniesi , e i 'popoli nominati 
Culici , i Friulani, detti Foro IulienseS Transpadani, 
i Fo re toni , i Ncdinati , i Quarqueni , i Taurisani 
Cogìcsi , ed i F arbori , presso che tutti sconosciuti. 
Avevano soggiornato in questa parte dell’ Italia al- 
cuni altri popoli, di cui Plinio nomina le sedi ora 
non riconoscibili, di Ir ani ine, Pcllaeon , e Pulciatium. 
Come appartenenti ai Veneti nomina le cijttà di 
Alina , c di Caeliita • come appartenenti ai Camii 
Segeste , ed Ocra j ai Taurisci assegna Noreia. Par- 
lando dei fiumi, oltre l'Adda, il Ticino, il Mincio, 
e 1’ Oglio , nomina il Lambro , che usciva dall’ Eu- 
pili , ora lago di Pusiano. Poco -aria in generale 
della undecima regione, che componevasi della Gal- 
lia Cispadana. 

1 7 . Passa quindi Plinio a rammentare le nazioni, 
che abitavano le Alpi. Da Pola sino a Trieste pone 
i Secussi , i Sobocrini , i Calali , ed i Menocaleni j 
presso i Carni pone i N orici , altrevolte detti Tau- 
risci , vicini ai Reti , ed ai Vindelici , possessori 
tutti di molte città 5 nell’interno dell’ Alpi gli Fuga- 
mi , fatti partecipi del diritto Latino, e padroni di 34 
città , tra i quali erano compresi i Triumpilini , 
che dati si erano ai Romani colle terre loro: veni- 
vano poi i Lepontii , ed i Salassi , che, secondo Catone , 
facevano parte dei Taurisci , i Fcnrwneti Retici , ed 
i Saruneti , che occupavano le sorgenti del Reno ; i 
Lepontii soprannominati Liberi , che trovavansi in- 
Stor. d Ital. Voi A. 5 
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tomo alle sorgenti del Rodano ; gli Octodurcnsi , i 
Centroni , le città dette Cozzìane . i Caturigi , cd 
i popoli che ne erano usciti , come i Vagienni Li- 
guri , cd i Vagienni Montani. Riferisce Plinio in 
questo luogo la iscrizione delle Alpi eretta ad Augu- 
sto in memoria della riduzione di tutte le nazioni 
Alpine alla obbedienza del popolo Romano , sotto 
il suo comando ed i suoi auspici } c T 1 * tesse 
serie delle nazioni vinte , cioè i Triumpilini , i Ca - 
munì, i Venosti Vcnnuneti , gli /sorci, i B reuni , 
i Genoani, i Focunati, le quattro nazioni dei Vin- 
d elici , cioè i Con sunne ti , i Bucinati , i Licati , e 
i Caltenati-, poi gli Ambisonti, i Ragusei , i Suaneti , 
i Calugoni, i Brixenti, i Lepontii, i Viberi , i Nan- 
tuati , i Sedimi , i Veragri, i Salassi, gli A citofoni, 
i Meduli , gli Uceai , i Caturigi , i Brigiani , i 
Sogionti , i Brodionti , i Nemaloni , gli Edenati , gli 
Esubiani , i Veamini , i Galliti , i Triulatti , gli 
Ettini , i Vergarmi , gli Eguituri , i Nementuri , gli 
Oratelli , i Nerusi , i Velauni , ed i Suetri. Non 
sono tra queste comprese le dodici città Cozzie , 
che si erano date spontaneamente , e non erano 
state soggiogate. 

18. I confini assegnati all'Italia da Tolomeo sono 
a un dipresso quelli degli altri geografi. Egli co- 
mincia dalle città dei Marsigliesi , tra le quali indica 
Nizza 5 passa alla Liguria , dove solo altera alcun 
poco i nomi delle città; quindi alla Toscana, dove 
nell' interno delle terre nomina Biraccllo , le fosse 
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Papiriane , Borulelia ì Aucula , Biturgìa , Mantiana , 
Eia, Volci , Stiderno, c Setnpso , alcune delle quali non 
da altri menzionate ; scorre la Campania , quindi il 
paese de’ Picentini } de'Lucani, e dc'Bruzzi, presso i 
quali colloca uno scoglio Tannano , e nelle terre una 
città detta Numi strio. Nella Magna Grecia aggiugné 
nell 1 interno le città di Abistro , e di Baubota , e 
nella Calabria Idra , e Lnspia sulle coste , Turni , 
ed [/reto nelle terre. Nella Puglia Daunia nota di 
nuovo Apeneste , Irio sul golfo Adriatico , e nell'in- 
terno Erdonia. Tra i Frentani accenna il - fiume 
Fiterno , e Briba sulle . coste ; nell 1 interno Larino ; 
tra i Marucini l 1 imboccatura del Matrino , e Tenta 
entro le terre 5 nei Piceni nomina Trajana ì due 
Cupre , ed Ascuto , forse Ascoli. Nulla aggiugné nel 
paese dei Senoni ; ma tra gli Umbri nomina di nuovo 
Pitino , Isnio , Infico , ed Efisio. Pone 1’ imbocca- 
tura del Po tra i Galli Boii; i Vilumbri all'oriente degli 
Umbri ; e loro assegna , oltre le città conosciute di 
Jspolum , forse Spello , Forum Flaminii , Spoleti , 
Mevania , Ameria , Nardi } ed Otricoli , anche Anta , 
e Turde ; ai Sabini non assegna che Norcia ; agli 
Equicoli , Otricolo , Cliterno , e Carseoli ; tra i 
Marsi nomina Equicoli , Arx e Alfabucelis. Colloca 
all 1 oriente i Praguxii, forse lo stesso che i Pretuzii, 
e loro , oltre Interamnia , assegna . una città detta 
Bereta. Nulla aggiugné a quanto si è detto dei Ve- 
stirli , se non forse una città dei Car aceni , ed altre 
dette Caudiu.» , Aeculanum } e Fratuolum. Nella 
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Venezia pone 1' imboccatura del fiume Atriano , 
forse il Po d’ Ariano ; nomina egli pure Aitino , ed 
Àsola sotto il nome di Acedum. Presso i Carni nota 
1* imboccatura del Tagliamcnto, c quella del Natise- 
ne ; nell’ Istria una colonia di Tergesio , o forse di 
Ter gesto j l’imboccatura del Formio, o Formione , 
ed una città delta Nesaetum ; ed entro le terre dei 
Veneti Fucino , Piquento , Alno , Cenomorno ; e 
dei Cenomani Bergamo , Forum Dioguntorum , 
c But riunì , oltre Brescia, Cremona, Verona, Man- 
tova , e Trento. All’ occidente dei Cenomani col- 
loca i Beduini , e loro assegna Fannia , Caracca , 
Brecena , e A nonio. Degli Insubri non nomina 
che Novara , Milano , Como ,■ e Saluzzo ; dei 
Salassi Aosta, ed Ivrea; dei Taurini Torino, Au- 
gusta Batienorum , Iria , ossia Voghera, Tortona, 
una città detta Libicorum , ora forse Livorno in 
Piemonte , Vercelli , e Gaumello , forse Lumello. 
Nelle Alpi Greche pone i Ccntroni , e loro assegna 
la città di Forum Claudii , e di Axima ; i Cotudgidi 
che avevano per città Eborodunum , forse Yverdun, 
ed i Scgusiani , ai quali oltre Susa assegna Brignn- 
tinm. I Lepontii" nelle Alpi Cozzie avevano Osccla , 
o Domodossola. Nelle Alpi marittime ccdloca Tolo- 
meo i Nerusii con una città detta Fintium ; i 
Suctrii con una città detta Salinae ; i Fcndionti con 
due città dette Cemeneleum , e Saniti uni . Passa quin- 
di alla Gallia Togata , posta nelle pianure al piede 
dell’ Apennino , dove accenna le città già altrove 
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menzionate , e viene a descrivere le isole , cioè la 
Gorgona , Aethala , Insidia , la Capraja ; e l'Elba 
nel mare Ligustico ; le isole Planasia , Pontia , 
Paiulatoria , Parthenope , Prochyta , o Procida , 
Pjrthecusa , Cuprea , e Syrenusa nel mare di Etruria, 
e le Diomedee nel Jonio. 

1 9. È d 1 uopo osservare , che invano si cer- 
cherebbe ora la situazione di molte città , e di 
molti popoli nominati dagli antichi geografi, non 
solo perchè di molti si sono perdute le traccie , ? 
la memoria ne è stata appena conservata dai geo- 
grafi medesimi , e da- pochi altri antichi scrittori ; 
ma ancora perchè i nomi sono in parte gua- 
sti , ed interpolati nei codici , e quindi nelle di- 
verse edizioni , e nelle traduzioni , che se ne sono 
fatte. Giova perù l’avere sott’occhio le loro principali 
divisioni , i nomi di vari! popoli , che si presentano 
sovente presso gli storici , i nomi delle città , che 
servono se non altro ad indicare le più antiche esi- 
stenti , e molte ancora di quelle , che furono di- 
strutte j finalmente 1’ antico sistema geografico della 
penisola, che con poche variazioni si mantenne sino 
alla decadenza dell’impero, sino al periodo nominato 
il medio evo , 0 1 ’ età di mezzo. La tavola geogra- 
fica dell’ Italia antica , che si vede al principio di 
questo libro , potrà servire al rischiaramento di 
quel sistema , ed al tempo stesso della storia delle 
più antiche età. 
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CAPITOLO III. 

Dei primi Abitatori dell’ Italia. 

Difficoltà delle ricerche intorno a questo argo- 
mento. - Convenienza di ricercare i primi abitatori 
di ciascuna regione. Abitatori antichi del Lazio. - 
Ricerche sugli Aborigeni. - Sui Pelasgi. - Sugli 
Arcadi. - Sui Siculi. - Sugli Aurunci , e sui Rutuli. - 
Sul f r olsci, e sugli Ausonj. - Antichità degli Etru- 
schi. - Dei Liguri. - Degli Umbri. - Degli Enotri. - 
Di altri popoli dell'Italia Meridionale. Opinione di 
Eusebio. - Esame dell opinione del Bardetti. - Si- 
stema del FabbronL - Origini Indiane , o Celtiche 
dei popoli cf Italia. - Etimologie Celtiche , ed Orien- 
tali. - Applicazione di queste alla Toscana. Vicende 
del popolo Etrusco. - Nuovo sistema intorno agli 
Aborigeni. - Prove della loro esistenza , e della loro 
antichità. - Regole o massime generali per i scoprire , 
quali popoli fossero Aborigeni. - Esame delle ragioni 
che allegare si possono a favore dei diversi popoli già 
menzionati. -Conclusione a favore dei Pelasgi , Etru- 
schi, Aurunci , V olsci, Osci, Umbri. Dubbj sui Siculi, 
e sui Liguri. - Osservazioni sullo stato , e la condi- 
zione degli Aborigeni . - Vantaggi del nuovo sistema. - 
Opinioni di La Martinicre , e di Freret 

§. i. Xjunga ed intralciata quistione si è su- 
scitata da lungo tempo sui primi abitatori dell'Italia; 
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e per quanto diffusamente si sia scritto su questo 
argomento , nulla si è ancora proposto , che seco 
porti un carattere di evidenza , o di certezza. E 
questo deesi in parte attribuire alle poche notizie 
storiche , che abbiamo di que’ tempi ; in parte alla 
smania degli scrittori Italiani non solo , ma anche 
d’oltremonti, di rintracciare i primi abitatori d 1 Italia, 
se non nelle origini mitologiche, nella discendenza 
almeno dei primi patriarchi dopo il diluvio. 

a. Non si può che approvare il sistema di coloro 
che sen2a ricorrere direttamente a quelle origini 
troppo remote ed oscure , si sono dati a cercare 
semplicemente , quali fossero i primi abitatori di 
ciascuna provincia, o di ciascuna porzione dell’ Italia. 
Alcuni , per esempio , e tra questi gli scrittori di 
Roma, hanno creduto abitato da prima il Lazio, cioè 
il Lazio antico, che dalle rive del Tevere si stendeva 
verso il mezzo giorno fino al Capo Circello, avendo 
per confini il Teverone al settentrione, ed il Monte 
Algido all 1 oriente. In questo tratto di paese abita- 
vano anticamente , secondo Plinio ,• gli Aborigeni , 
Aborigines , detti anche da alcuni Aberrigenes , i Pe- 
lasgi, gli Arcadi, gli Aurunci , ed i Ruttili. Il nuovo 
Lazio che si stendeva sino al Lòri , era stato da 
prima abitato dai Yolsci, dagli Ausonj, dai Coriolani, 
dai Fidenati , dai Sicani. 

3 . Giova ora ricercare, quali fossero prima gli 
Aborigeni. Alcuni storici sono d 1 avviso , che essi 
ottenuto avessero quel nome, appunto perchè ori- 
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ginarj erano dell’ Italia , ed abitata l’ avevano sino 
da principio senza esservi venuti da altra parte , 
nè avere tratto l’ origine loro da alcun altro popolo 
della terra. Ma coloro che scambiano il nome di 
Aborigines in Aberri gincs , non riconoscono sotto 
questo nome se non un popolo errante , e vagabondo , 
o un ammasso di diverse nazioni , che per. accidente 
erano arrivate , o eransi riunite in Italia. Essi hanno 
a favor loro la testimonianza di Aurelio Pittore , 
laddove tratta dell'origine de’ Romani , e forse quella 
ancora di Virgilio , che nella Eneide parla solo di 
una popolazione indocile, dispersa sugli alti monti, 
che Saturno il primo aveva civilizzata, ed assogget- 
tata alle leggi. Quel passo perù di Virgilio prova 
una grandissima antichità degli Aborigeni, se essi 
erano già in Italia prima della venuta di Saturno , ed 
è altresì da notarsi, che tutti i primi popoli della 
terra furono certamente selvaggi , errarono nelle 
montagne praticando la pastorizia , che fu il primo 
mezzo impiegato dall'uomo per sovvenire ai proprj 
bisogni, c si stabilirono per la maggior parte sulle 
sommità delle montagne , onde ripararsi dal peri- 
colo delle inondazioni , che temere dovevano dopo 
le notizie , o le tradizioni dei diluvj. Questa os- 
servazione porterebbe a couchiudere, che alla an- 
tichità degli Aborigeni non si detrae colla trasfor- 
mazione del nome loro in Aberrigcni, giacché tutti 
que’ popoli, come i più antichi della terra, essere 
dovevano nomadi, o erranti. 
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4- Dionigi di' Alicorno* so supponeva che gli Abo- 
rigeni fossero venuti dalla Arcadia , e quindi spiegar 
volendo l 1 origine del loro nome , propone due di- 
verse opinioni j P una che cosi detti fossero , perchè 
dimoravano sulle montagne, soggiorno preferito ad 
ogni altro dagli Arcadi ; l’ altra che così solo si 
nominassero per essere stati gli antenati dei Latini, 
che Aborigeni li chiamarono , come i padri loro dai 
quali essi traevano l’origine. Un passo di Virgilio nel 
lib. vii. è stato in questo modo interpretato da Servio, 
sebbene il poeta, registrando le immagini di Italo , 
di Sabino , del vecchio Saturno , e di Giano , ag- 
giunga solo, aliique ab origine reges , sotto la quale 
frase Servio ha creduto indicati gli Aborigeni. Alcuno 
ha voluto dedurre questo nome dal greco , ed allora 
non indicherebbe che i nativi delle montagne. Dio- 
nigi credeva , che gli Aborigeni formassero un solo 
popolo cogli Enoirii, i quali partendo dall’Arcadia 
attraversarono il mare , e vennero a stabilirsi nel 
Lazio 4oo. anni all' incirca prima della presa di 
Troja. 

5. Il conte Carli nel suo ragionamento prelimi- 
nare alle Antichità Italiche^ ha molto opportunamente 
escluse tutte le ricerche poco meno che inutili di 
coloro , che i popoli primitivi d’ Italia vollero far 
venire dai figli di Noè , come il Boeliarto , che 
volle dedurli da Iaphet , figliuolo ili quel patriar- 
ca, o da Gomer suo nepotc •, del Guamacci , che 
pretese «li far venire Iaphet direttamente iu Italia 
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per la via dell’ Alpi ; del Bordelli , clic predilige 
Corner , e lo fa popolare la Germania, d'onde fa poi 
discendere i Cimbri, gli Umbri, i Celti, e i Galli, e 
quindi i Liguri, ed Umbri d’ Italia, ed i Taurisei ; di 
altri, che vollero addirittura Cham padre degli Italia- 
ni, alla quale opinione si accostò più che ad altre il 
Maffei , stabilendo per Itali primitivi gli Etruschi 
provenienti dal paese di Canaan, e quindi forse da 
Cham. Coloro che riconoscono Noè in Giano , non 
mancano di far giugnere anche Noè in Italia. Quanto 
a Iaphet , egli è ben chiaro , che si è confuso con 
I apelo padre di Prometeo , e la esclusione del figlio 
aggiugne maggior forza agli argomenti, che si hanno 
per escludere il padre, tanto più che dimostrare 
non si potrebbe la possibilità del viaggio loro per 
terra, nè per mare, e tutte le prove che si vor- 
rebbono addurre , non si fondano che sulle etimo- 
logie , varie il più delle volte e sempre incerte. 
Venendo poi agli Aborigeni, che egli suppone una 
cosa medesima cogli Indigeni, ed Autottoni, crede 
clic i nomi loro altro non significhino che originarj , 
o nazionali, e questi giudica egli i veri Itali primi- 
tivi , fondandosi sulla osservazione, che avanti l’epo- 
ca diSerorfri alcun popolo non venne in Italia, nè i 
Greci vi condussero colonie prima della distruzione 
di Troja. Se vero fosse ciò che Servio riferisce per 
antica fama , che Enotro fosse re dei Sabini , c dato 
avesse il nome agli Enotri , sarebbe stato questo 
anteriore ad Italo , ed a iiesostri. Non si è cercata , 
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dice Carli , la culla de’ popoli Italiani e specialmente 
degli Etruschi nell'Asia, se non per una intempe- 
ranza di erudizione Orientale , e Greca , ed egli 
ben con ragione ripete , che le etimologìe delle lin- 
gue traviato hanno i letterati, che trarre ne vollero 
il fondamento di varii sistemi. Il nome di Aborigeni 
per Carli , non è già di nazione , ma soltanto pre- 
dicato, con cui le genti nazionali si distinguevano 
dalle forestiere venute in appresso j e questi primi 
abitatori crede egli rimasti nei luoghi più elevati 
dell'Italia all' epoca della grande inondazione in cui 
l'Oceano si aprì il passaggio per lo stretto di Gi- 
bilterra, ed allagò quello spazio detto ora Mare Me- 
diterraneo, Adriatico, ed Egeo ; catadismo che portò 
in appresso il nome di diluvio di Ogige. 

6. Io lascio per un istante gli Aborigeni, per 
parlare dei Pelasgi , che si nominano pure tra i più 
antichi abitatori d' Italia. Ma questi diconsi da alcuni 
in origine abitanti del Peloponneso, i quali essendo 
cacciati dal loro paese dai Cureti , stabilironsi dap- 
prima nella Tessaglia, e passarono quindi in quella 
parte d'Italia, che è bagnata dal Po, ove fabbri- 
carono una città detta Spina, menzionata anche da 
Plinio. Se crediamo a Dionigi <T Alicamasso , alcuni 
di essi passarono l’ Apennino , si unirono agli Abo- 
rigeni, ed essendosi impadroniti di una gran parte 
dell’ Umbria , e dell’ Etruria , cacciarono i Siculi da 
quel paese, e li forzarono a ricovrarsi in Sicilia. 
Tolsero essi ancora molte città della Campania agli 
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Aurunci ; ma alfine sopraffatti da diverse sciagure , 
ripresero il cammino della Grecia. Ognuno vede all 1 i- 
stante quante osservazioni sembrano affacciarsi alla 
sola lettura di questo racconto. Se l’Italia aveva abita- 
tori avanti che alcun popolo, o alcuna greca colonia 
giugnessc in questa regione, non potrebbero più anno- 
verarsi i Pelasgi tra gli Itali primi : se essi qualche tem- 
po dopo essere giunti in Italia, dopo avere fabbricato 
città, e solo dopo aver passato l’Apennino si unirono 
cogli Aborigeni , questi potevano essere i più antichi e 
forse i primi abitatori d 1 Italia, esistenti molto avanti 
la venuta dei PelasgL Finalmente se questi uniti 
agli Aborigeni cacciarono dall 1 Etruria e dall’ Um- 
bria i Siculi, questi ultimi erano essi pure assai 
antichi , e potevano coesistere cogli Aborigeni , che 
non riuscirono a detruderli dalle sedi loro se non 
congiunti co 1 Pelasgi. Nulla emergerebbe dunque da 
tutto questo ragionamento in favore dell 1 antichità , 

0 della esistenza primitiva dei Pelasgi; ma con Ero- 
doto e Tucidide si volle provare , che i Pelasgi 
fossero non altrimenti venuti dalla Grecia , ma bensì 
di origine Tirrena , o Etrusca , e che passati quindi 
in Grecia , avessero insegnato ai Greci la mitologia , 

1 riti religiosi e forse anche le lettere. Il passaggio 
perù di Dardano e di Iasio da Cortona nella Frigia, 
e nella Tracia, debbe riferirsi ad un’epoca molto 
posteriore ai Pelasgi , giacché da Omero si suppon- 
gono cinque sole generazioni , equivalenti a un di- 
presso a 100. o i 5 o. auni ; da Dardano ad Enea. 
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Si pretende inoltre, che i Pelasgi, nimici perpetui 
dei Greci anteriori fossero a Danao ; sebbene Vir- 
gilio nascere lo faccia da Elettra , figliuola di Atlan- 
te. con che verrebbe a riferirsi ad una origine più 
antica. Bianchini vuole che i Pelasgi fossero tutti Gre- 
ci , cosi detti da un Pclasgo Argivo loro Re, e che 
in Italia passassero guidati da Enotro } con che verreb- 
bero a confondersi cogli Enotri, dei quali si parlerà 
in appresso. Il loro arrivo nella Tirrenia cadrebbe, 
secondo Bianchini , nel secolo XXVI. del mondo ; ne 
sembra ch’egli supponga da prima altri abitatori in 
quel paese, sebbene in alcun luogo della sua Istoria 
Universale mostri di credere l’ Italia popolata dai 
discendenti di Iaphet , tra i quali egli colloca pro- 
babilmente Giano. Quante contraddizioni in un punto 
di storia! Ma queste si vedranno ancora più sor- 
prendenti nel sistema di Bianchini, allorché si parlerà 
in altro luogo degli Etruschi. 

7. H dubbio , che si è voluto eccitare sulla an- 
tichità dei Pelasgi in confronto cogli Aborigeni , 
potrebbe con maggiore fondamento mettersi in campo 
intorno agli Arcadi. Questi pure diconsi giunti dal 
Peloponneso in un porto del Lazio sotto la condot- 
ta dell' Arcade Evandro , il quale ottenne da Fauno 
re del paese un’ eminenza, o una montagna sulle 
rive del Tevere, il che crcdesi avvenuto 60. anni 
prima della guerra di Troja. Stabilito in questo modo 
Evandro , insegnò, dicono alcuni storici, agli abitanti 
dei contorni il culto degli Dei della sua patria , 
r uso delle lettere greche , e di alcuni stromeuti 
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musicali j e per tal modo raddolcì la tempra ed il 
costume selvaggio degli Aborigeni. Poco dopo una 
colonia di Arcadi e di Elei , condotta da Ercole , 
passò pure nel Lazio e non formò più che un po- 
polo colla colonia già condotta da Evandro. Ma tutto 
questo racconto suppone il Lazio già abitato al loro 
arrivo ) suppone in quel paese costituito un governo 
ed un re; suppone gli Aborigeni preesistenti, e questi 
anteriori di molto ad Evandro , e ad Ercole. 

8. Secondo Dionigi (T Alicamasso , come già si 
è veduto , i primi abitanti del Lazio furono i Siculi, 
che Plinio confonde coi Sicani. Ma in questa supposi- 
zione essi pure sarebbonb stati forastieri , e non mai 
originarj d’ Italia, perchè lo stesso Dionigi , Tucidide , 
ed altri storici antichi, dicono que 1 popoli originar) 
della Spagna, e Diodoro Siculo crede essere stati i 
Sicani i più antichi abitatori della Sicilia. Giovcrebe 
a dare appoggio a questa opinione un passo di S0J0- 
c le, nel quale si accenna che Siculi furono detti dal 
nome di un loro re, che Siculo si appellava. Molto 
antichi dovevano essere certamente que’ popoli ; ma 
tutti i passi degli scrittori citati non servono a clas- 
sificarli fra gli Itali primitivi, e solo servono a .col- 
locarli tra i primi abitatori del Lazio. 

9. Quanto agli Aurunci, o Aranci , 1 ’ autori ti 
di Aristotele, di Virgilio , di Servio , e di Tzetze , 
si accorda a farli reputare in origine Ausonj. Tuttavia 
Virgilio in altro passo delle Georgiche sembra sup- 
porli una colonia Trojana. E doloroso il dovere tal 
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volta rintracciare le origini storielle nei poeti, i quali 
le fondavano d’ordinario sulla mitologia , e ben so- 
vente le cangiavano, o le alteravano a seconda della 
loro fantasia, e dell’oggetto particolare che si prefig- 
gevano ne’ loro poemi. Dei Rutuli altro non è detto 
dagli antichi scrittori, se non che descendevano dagli 
Aborigeni. Abitatori adunque antichissimi del Lazio, 
si riguardavano come descendenti da un più antico 
popolo Italiano. 

io. Venendo ora al nuovo Lazio, trovansi prima 
di tutto i Volsci , sulla origine dei qnali nulla si 
lia di certo nei classici , e solo si indicano come un 
popolo valoroso , che aveva una lingua tutta parti- 
colare. Questa avrebbe potuto essere la lingua stessa 
degli Aborigeni , e forse la lingua d’ Italia più antica. 
Quanto agli Osci , detti anche Opici , gli scrittori si 
accordano nel riguardarli come descendenti dagli 
Ausonj. Non cosi certa , e forse anche affatto ridicola, 
è l’ opinione degli etimologisti , che dai costumi 
dissoluti di quel popolo derivato vorrebbe il nome di 
osceno. La lingua però di que’ popoli era diversa 
da quella de' Romani , allorché i Romani comparvero, 
« forse era una lingua tutta propria, non altrimenti 
che quella de’ Volsci , giacché Ennio , al dire di 
Aulo Gellio , vantavasi di parlare tre lingue , 1’ Osca , 
la greca , e la latina. I Fidenati erano una colonia 
degli Albani ; ma quali , e di quale antichità fossero 
questi Albani , non ben si conosce , ed invano si 
cercherebbe negli antichi classici , trovandosi sol* 


8o l I B R o I. 

in Trogo menzionati gli Albani, che come fratelli 
salutarono i Romani condotti da Pompeo verso il 
mar Caspio , dicendosi anch’ essi Italiani , e venuti 
dal monte Albano ; il che serve di conferma all’as- 
serzione di Dionisio , che gli Aborigeni Italiani in 
molte parti spedirono colonie. Cosi pure è detto , 
che i Coriolani descendessero dai Volsci. I Sicani , 
come già si è accennato di sopra , dalla Spagna 
venivano , o dalla Sicilia. Per ciò che riguarda gli 
Ausonj in generale , si vorrebbe far credere , che 
Greci fossero in origine ; che essi appartenessero ad 
una delle più antiche colonie , che vennero in Italia, 
o fors’ anche alla più antica ; che si stabilissero essi 
da prima nel nuovo Lazio , ma cacciati dappoi da 
altre nazioni , si ritirassero in quella parte della 
Campania , che giace tra Tiano , e Capua. Dionigi 
<T Alicamasso deriva il nome loro, da fusori, figliuolo 
di Ulisse y e di Calipso , c suppone che quello 
regnasse sopra di essi , mentre soggiornarono nel 
Lazio. Ma forse questo re è soltanto immaginario , 
ed il nome di Ausonj era molto più antico della 
venuta di Enea , c forse -della guerra di Troja, e 
si estese in seguite! a tutta 1 Italia. Risulta dal sin 
qui detto , che il Lazio fu bensì abitato ne’ tempi 
più remoti ; che antichi per origine erano i popoli , 
che vi avevano sede; ma che probabilmente non fu 
popolato dagli Itali primitivi, giacché gli Aborigeni, 
che solo potrebbono considerarsi come tali , non 
vi entrarono essi pure che in seguito ad altri popoli , 
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e dopo I’ arrivo de 1 Pclasgi. Se alcun dubbio muovere 
si potesse a riguardo di alcuno di que’ popoli, onde 
supporlo primitivo , cadrebbe questo sui Volsci , e 
sugli Osci, a favore dei quali militerebbe ancora Tes- 
sersi presso di loro trovata una lingua tutta propria. 

1 1 . L’ Etruria si dice abitata anticamente dai 
Tirreni , nominati altresì Etruschi ed alcuna volta 
Tusci. Tratto dicevasi il primo nome da Ti treno 
loro condottiero , quello di Etruschi da uno dei loro 
re -, e ad un greco vocabolo che significa 1’ azione- 
dei sacrificare , si attribuisce quello di Tusci, perchè 
versati dicevansi nelle cerimonie de’ sacrifizi , se 
credere si dee a Servio , e ad Isidoro.. Si pretende^, 
che que’ popoli venuti fossero dalla Lidia ; tale almeno 
è 1’ opinione di Bianchini , e che giunti in Italia si 
stabilissero in quel tratto di paese , che separa il 
mare Adriatico daH'Apennino, dopo di averne espul- 
si gli Umbri, ai quali , come già vedemmo , secondo 
Plinio , tolte avevano 3oo. città. Si stesero quindi al 
di là dell’Apennino; si impadronirono dei territorj di 
Nola, e di Capua, c di quasi tutta la costa di quel 
mare , che fu quindi detto Tirreno. Di questa regio- 
ne rimasero essi padroni sino alla invasione dei Galli, 
che gli scacciarono dalle rive dèi! Adriatico ; ed i La- 
tini li forzarono ad abbandonare la Campania, onde 
ritirare si dovettero in quella provincia, che è posta 
tra la Magra, ed il Tevere, e che tutti gli antichi no- 
minarono Etruria. Ognuno vede facilmente da questo 
tratto di storia, che gli Etruschi riguardare si dovreb- 
Stor. litui. Voi. I. 6 
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bono essi pure come stranieri , e<l aspirare non po- 
trebbono alla gloria di Itali primi , siccome quelli 
die cacciati avevano dalle loro sedi altri più antichi. 
Ma si oppone a questo , che Erodoto , e Tm ìdide 
dissero i Pelasgi di origine Tirrena, cioè Etnisca, 
cd i Pelasgi si fanno passare d" Italia ad erudire la 
Grecia invece di far venire i Tirreni dalla Lidia. 
Si è molto disputato sulla lingua degli Etruschi , che 
ebraica volevasi di origine, perchè le linee cammina- 
vano da destra a sinistra, e perchè molte lettere della 
medesima si assomigliavano nella forma alle ebrai- 
che. Ma quand'anche sostenere non si potesse nella 
sua integrità questa tesi , quell 1 alfabeto e quella 
foggia di scrivere presterebbono qualche appoggio 
alla opinione , che gli Etruschi staccar vorrebbe 
dai Greci, e da una Greca origine. Alcuni, e tra gli 
altri il Carli , si soiio studiati di mostrare , che la 
mitologia degli Etruschi , le loro arti di lusso , i loro 
giuochi , e spettacoli , i loro costumi , il loro sapere, 
tutto in somma quello che costituisce una nazione 
sommamente colta , ed industriosa , nulla aveva di 
comune con i popoli dell 1 Asia , e che per mezzo 
di quelle arti di civilizzazione quel popolo certamente 
antico erasi distinto , crasi mostrato diverso da tutte 
le nazioni del mondo. Se credere si potesse a Taziano , 
che non era certamente favorevole ai Greci , questi 
non avrebbono mai inventato le arti, ma le avreb- 
bono perfezionate 5 e W inchelmann , che sembra 
entusiasta per i Greci, non ha potuto a meno di 
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non confessare , che , per quanto sembra, negli an- 
tichi tempi i Greci imitato avevano le arti degli Etru- 
schi, come pure molte altre loro pratiche ed in par- 
ticolare i riti sacri; sebbene sostenga poco dopo, che 
ne’tempi posteriori, ridotta in Grecia l'arte alla sua 
perfezione , gli Etruschi imitarono i Greci. Cade in 
questo luogo la quistione agitata intorno ai vasi 
Etnischi , dei quali si volle involare a quel popolo 
la gloria , nominandoli Campani , o Greci , o Italo- 
Greci , o finalmente Ceramografici , onde togliere di 
mezzo il nome di Etruschi. Ma non si è a questo 
proposito riflettuto che gli Etnischi occupate avevano 
da prima le terre possedute in seguito dai Campani 
e dai Greci ; ed io ho già ampiamente discusso 
questo punto di erudizione nelle note alle mie Os- 
servazioni sul sacro Catino di Genova ; Nota ( 1 ). 
pag. aia. 

ia. Nulla di preciso si è prodotto sulla origine 
dei Liguri , che però Dionigi cT Alicamasso con- 
fessava di ignorare, se dai Galli discendessero , op- 
pure da alcun popolo nativo , o originario , o da 
lungo tempo stabilito in Italia. Strabone , parlando 
de’ popoli che abitavano intorno alle Alpi , dice , 
che tutti erano di origine Gallica , eccettuati però i 
Liguri , sebbene in alcun altro luogo mostri di cre- 
dere , che la Liguria popolata fosse da principio da 
colonie greche. Non mancano tra gli antichi scrit- 
tori alcuni che 1’ origine dei Liguri riferiscono agli 
croi favolosi; altri, fondati solo sulla rassomiglianza 
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de' nomi, dalla quale si è forse lasciato sedurre an- 
che Strabove , danno ai Liguri per antenati i Ligj , 
che, secondo Erodoto , accompagnarono Serse nella 
sua spedizione contro la Grecia. Questi Ligj , giusta 
1’ avviso degli antichi geografi , avrebbono abitato 
la Colchidc , e secondo altri 1' Albania. Sesto Pom- 
peo credeva i Liguri derivati dai Siculi, popolo cer- 
tamente assai aulico in Italia , come si è veduto di 
sopra. 11 solo Cluoerio lia preteso di far venire i 
Liguri dalla Gallia Celtica , perché essi nominavano 
Bodcnco , o Bodinco il Po , affine di ‘dinotarne la 
profondità , e la parola Gei-manica Bodcn significa 
fondo. E facile lo accorgersi della debolezza di 
questo argomento . solo che si rifletta , che nel 
nome di Bodinco è contenuto virtualmente quello 
del Po , stante il facile cangiamento della lettera B 
in P, senza dovere per ciò ricorrere ad una origine 
Tedesca , o Celtica , giacché il vocabolo di Bodinco 
poteva essersi formato per la sola desinenza di quel 
nome nelle lingue più antiche , ed in quella forse 
di alcun popolo originario d 1 Italia. Non è noto al- 
tronde in quale epoca ed in quale occasione que’ 
Galli Celti anteriori ai Liguri abbandonassero le loro 
terre native, e passassero in Italia; c tutto cospira a 
provare, che i Liguri essere dovevano tra gli abitanti 
più antichi della medesima , e stabiliti, nelle loro sedi 
molti secoli prima della venuta di que’ Galli , dai 
quali trasse il suo nome la Gallia Cisalpina. 

1 3. Si è veduto di già che, secondo alcune storie 
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ed alcune tradizioni , gli Umbri si supponevano an- 
teriori agli Etruschi. Certo è che tutti gli scrittori 
latini collocano gli Umbri nella classe di que’ popoli, 
la di cui origine era sconosciuta, e che essi nomi- 
navano per ciò Aborigeni. Plinio fa derivare il nome 
di Umbri da un Greco vocabolo , che riferir si po- 
trebbe ad una inondazione , o ad un diluvio , ed 
appellati in tal modo li credeva dai Greci , perchè 
soli forse, o tra i pochi, fossero sopravanzati ad un 
caladi smo del globo, ad una generale inondazione. 
Si aggiugne quindi , come già si è detto , che que’ 
popoli cacciati furono dai Tirreni , e perdettero in 
questo modo una parte considerabile di quella re- 
gione , che fu conosciuta in appresso sotto il nome 
di Gallia Cisalpina. A Solino piacque di far discen- 
dere gli Umbri dai Galli ; ma da quali Galli avreh- 
bono essi potuto derivare prima che questi scendes- 
sero in Italia ? L’ errore di quello scrittore è nato 
probabilmente dal commercio , che gli Umbri eb- 
bero co' Senoni , dacché questi occupata avevano 
una parte del loro paese , d' onde gli originar) con- 
tralto avevano molle forme , e molti costumi dei 
Galli , e d’ onde si disse poi Campo Gallico anche 
la loro provincia. Nulla si sapeva certamente dei 
Galli , allorché gli Umbri cacciati furono da una 
parte delle loro provincie dai Tirreni. 

14 . Molto si è parlato degli Euotrj in proposito 
de' primi abitatori d' Italia. Ma questi, secondo gli 
storici più antichi, erano pure ongiuarj de IT Arcadia} 
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Bianchini gli ha supposti Pelasgi. Se credere si 
dee a Dionigi il Alicarnasso , non furono questi 
tra gli Itali primi , ma furono bensì i primi tra i 
Greci , che attraversando il mare Jonio , vennero in 
Italia sotto la condotta di Enotro , e di Peucezio , fi- 
gliuoli di Licaone re d' Arcadia. Peucezio si impadronì 
della Puglia , e della Calabria , e quindi quel tratto 
di paese assunse il nome di Puglia Peucezia. Enotro 
occupò la Lucania , ed il paese dei B ruzzi , e quin- 
di venne a quella regione il nome di Enotria , non 
già dal nome greco del vino , come Servio suppose. 
Gli Enotrj si sparsero quindi nell' Umbria , e secon- 
do alcuni storici fino al paese de' Sabini. 11 P. 
Kirchcr è stato forse il primo , che ha confuso 
Enotro con Noè , e lo ha fatto navigare con Japhet f 
e Gomcr in Italia ì onde sottrarsi agli insulti (li 
Cliam , e quindi regnare nel Lazio sotto il nome di 
Giano , derivato dall' ebraico Jain , o dal Caldeo 
Jaino : che significano vino , il che per una strana 
combinazione verrebbe a coincidere colla opinione 
di Servio. Ma ognuno vede , che queste non sono 
se non congetture mal fondate •, e raccogliendo le 
testimonianze di tutti gli scrittori , altro non 'si 
può affermare , se non che gli Enotri furono tra 
i primi abitatori delfltalia , e che soggiornarono in 
quel tratto di paese , clic fu in seguito occupato 
dagli Ausonj. Bianchini fa giugncrc in Italia i] 
suo Enotro t\ |oo . anni prima della guerra di Troja j 
ma si è provato da altri ; che in quella età 
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non navigavano i Cruci , e molto meno erano capaci 
a condurre in lontane terre , ed al (li là di mari 
incogniti e pericolosi , le migliaja d' uomini che 
richiedevansi allo stabilimento , alla sicurezza , alla 
difesa delle colonie ■ il che applicar si dee anche 
alle pretese spedizioni de' Pelasgi, ed alla supposta 
loro venuta in Toscana nel secolo xxv. o xxvi. dei 
mondo. 

i 5 . Inutile riuscirebbe il parlare a questo pro- 
posito dei Crotoniati , dei Locresi , dei Tareutini , 
degli Apuli , dei Salenti ni , dei Calabresi , e dei 
Iapigi , che pure da alcuni si sono voluti far risalire 
all' antichità più remota. Tutti que' popoli erano 
probabilmente di Greca origine , c si stabilirono in 
diverse epoche in quella parte d'Italia, che fu detta 
poi Magna Grecia. È però strana la pretensione di 
molti scrittori , e specialmente degli autori Inglesi 
della Storia Universale , i quali, accordando una 
grandissima antichità ad alcuni popoli d' Italia , e 
specialmente agli Aborigeni , dei quali hauuo anche 
interpretato acconciamente il nome } si sono ridotti 
per ultimo ad asserire , che quelle colonie Grecite 
venute erano in Italia molti s< coli prima degli Um- 
bri , dei Siculi , c degli Ausouj , di tutti i popoli 
più antichi d' Italia , e di quelli ancora bulicali col 
nome stesso di Aborigeni. Questo varrebbe non 
altrimenti che il conchiudere , che l' Italia non avesse 
avuto abitatori origiuarj , e clic da principio fosse 
stata popolata da’ Greci. Io nou mi fermerò per 
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ora ad impugnare questa proposizione , e solo no- 
terò di passaggio , che Eusebio , e Cedravo , il quale 
forse non aveva che ricopiato Eusebio stesso , riget- 
tando come favolosi tutti i racconti degli storici 
profani intorno l’origine de’ primi abitatori d’Italia, 
dissero questa regione popolata da principio dai 
descendenti di Kittim ì quarto figlio di lavati , che 
venuti prima in quella parte della Grecia , detta poi 
Macedonia , si sparsero fino nell’ Etolia, e si innol- 
trarono verso le sponde del golfo Adriatico , d’onde 
passarono per venire a stabilirsi nella fertile regione, 
che ottenne in seguito il nome d’ Italia. Questa 
opinione sembra confermata in alcuna parte dall’au- 
torità di Svida ì che i Latini dice conosciuti antica- 
mente sotto il nome di Ketii. Dionigi di Alicamasso 
fa pure menzione di una città del Lazio -detta Ketca j 
ed Aristotele parla di un lago vicino a Cuma detto 
Ketus 5 osservazioni tutte , che ri Bardetti o 
non ha ben considerate , o ha cercato di evitare. 
Beineccio , insistendo sulla opinione di Eusebio , e 
«li Cedrato ha preteso che l’Italia non traesse il 
nome da Italo re degli Enotrj , ma bensì da Etolo , 
o da una colonia di Elolj descendenti da Kittirn 
che con Etolo in Italia erano discesi. Facile riesce 
a quello scrittore il cangiamento delle lettere A , 
E in I , e quello di O in A per trasformare il 
nome di Etolia in quello di Italia. Soggiungono i 
partitanti di questa opinione , che aperta una volta 
la strada dai descendenti di KittiiHj e fattasi nota la 
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Fertilità di quel paese , si videro arrivare in seguito 
i Pelasgi , gli Àrcadi , ed altre Greche nazioni , che 
occuparono le parti orientali , c meridionali delTItalia, 
mentre i Tirreni venuti dalla Lidia , ed i Celti , che 
in Italia assunsero il nome di Liguri , si stabilirono 
nelle provincie occidentali , e settentrionali. Ammes- 
so una volta questo principio , 1 ’ Italia ne’ tempi 
più remoti, e fino alla venuta di Enea , non sareb- 
be stata popolata se non da Greci , da Lidj , e 
da Celti. La recente pubblicazione di un nuovo 
testo compiuto di Eusebio , fatta su di un codice 
Armeno dagli eruditissimi Mai e Zohrab , mi porge 
occasione di poter aggiugnerc alcune notizie più 
precise sulle idee di Eusebio intorno ai primi abi- 
tatori <T Italia. Nel libro I. , che ora per la prima 
volta compare nella sua integrità , quello scrittore 
dice, che i Latini detti erano promiscuamente Abo- 
rigeni, ed appellati con altri nomi * cap. 4 '-*• che 
i Siculi erano detti indigeni 5 che non ben' si sa- 
peva se prima di questi il Lazio avesse abitatori, 
o fosse voto ; che ai Siculi si facevano succedere , 
( forse per occupazione avvenuta ) , gli Aborigeni , 
ed a questi i Pelasgi ; che gli Aborigeni erano una 
razza d’ uomini indigena e particolare dell’ Italia. 
Veneudo poi ai popoli stranieri, fa gingnere prima 
gli Arcadi sotto Enotro e Peucezio , poi i Pelasgi 
che abitarono cogli Aborigeni , e divennero poi 
Tirreni. Ad Italo fa succedere Morget.e , e quindi 
nota l’ arrivo di Evandro con altri Arcadi, e quello 
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di Ercole , dal di cui seme venne Latino , re degli 
Aborigeni , dal quale trassero il nome i Latini j 
Cap. 43. Ben si vede che Eusebio , sebbene dispo- 
sto ad ammettere da principio una origine orien- 
tale , o biblica , riconosceva tuttavia 1' Italia abitata 
ne" tempi più antichi da popoli del paese , da in- 
digeni , da Aborigeni , ai quali erano succeduti i 
Pelasgi , c con lungo intervallo i coloni venuti dalla 
Grecia ; benché gli abitanti originar) derivare volesse 
dai patriarchi. 

16. Altra strada tenne il Bardetti , che due 
grossi volumi scrisse dei primi abitatori dell Italia, 
Rigettando egli prudentemente i sogni di Annio da 
Viterbo , di Pier Leone Casella j di Dù kinson , e 
di un anonimo che scrisse nel i.3gi. dell' origine 
antica dell' Italia , non che i ragionamenti del Muffisi 
intorno la origine degli Etruschi , e dei Latini ; am- 
mise 6etlc colonie transmarine , che nelle età ante- 
riori aHa presa di Troja vennero in Italia , quelle 
cioè dei Pelasgi, degli Enotrj Peucezj cc., dei com- 
pagni di Giano , di quelli di Saturno , dei Lidj , 
degli Arcadi di Evandro , e dei compagni di Ercole. 
Ma tutti questi , die’ egli , si unirono coi nazionali 
preesistenti, cogli Aborigeni , ed a questo principio 
fa vedere non repugnaiili le autorità di . Plinio , di 
Dionigi ^ Alicarnasso , di J\'icatidro citato da An- 
tonino Liberale , di Virgilio , e di Servio. Stabilisce 
quindi , che primi in Italia si debbano tenere que’ 
soli popoli , che vi abitavano di già, allorché poco 


Digitized by Google 


CAPITOLO III. gì 

dopo il diluvio di Deucalionc , che egli suppone ac- 
caduto a54o. anni dopo la creazione del mondo , 
giunsero i Pelasgi alle foci del Po. Non vennero 
dunque, die' egli, i primi Itali per mare , giacché i 
Pelasgi non arrivarono se non 33o. anni avanti la 
caduta di Troja , e niun v altra nazione vi venne 
da prima dalla Grecia , giacché non navigarono i 
Titani , non i Cureti , non i Telchini , non il re 
Api , non gli Ateniesi , non 1' Ercole Tirio Medi- 
carlo , non Inaco , non Ogige , non finalmente i 
Fenicii , che più tardi cominciarono le navigazioni 
loro , ed invano si vorrebbe far venire dall’ Egitto 
Osiride , una vecchia sacerdotessa di Giove Tebano y 
un Cecrope I , un Deucalionc figlio di Prometeo , o 
da altra parte i Traci , o i Samotraci. Checché sia 
della critica erudizione , colla quale il Bar detti ha 
escluso tutte queste supposte navigazioni , ed ha 
provato , che quella de’ Pelasgi fu la prima , per 
cui Greci , o Barbari fossero in Italia trasportali : 
egli ha certamente stabilito con saviezza il principio, 
che i primi abitatori d' Italia non vennero dall'estero; 
ma, tratto forse da un eccessivo amore di patria, ha 
pure voluto stabilire, che i primi Italiani cercar si 
dovessero nel paese Circonpadano. Primi Circpnpa- 
dani quindi, e per ciò veri primi abitatori dell'Italia, 
furono giusta il di lui avviso i Liguri , gli Umbri , 
i Taurisci , c da questi tre popoli nacquero , dic’cgli, 
tutti gli altri più antichi di questa regione. Ma non 
si è tenuto ben fermo in appresso al suo principio, 
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perchè invece di insistere sulla origine Italiana di 
«pie’ popoli , è andato a cercare tra i Celti l'origine 
dei Liguri e degli Umbri , primi abitatori delle 
terre Circonpadane , e tra i Germani quella de’ 
Taurisci , annoverati anrh' essi tra i primi. Coi Li- • 
guri confuse egli i Cozziani , i Taurini, i Marici , 
che egli credette tra tutti i più antichi , i Veliati , 
i Salii , o Salluvii , gli Orobii , i Libai , o Lebccii , 
gli Euganei , cd i Medoaci ; collocò gli Umbri presso 
il Lario , e da questi derivar fece gli Insubri , e 
quindi i Caturigi , parte dei Vagienni 5 fece loro 
popolare anche una ‘parte della Cispadana , e tutti 
derivar volle dai Celti col consueto argomento delle 
forzate e contorte etimologie. Coi Taurisci con- 
fuse i Norici , i Salassi , i Lcponzii , i Mesiati , i 
Canini , fra i quali collocò i Reti ; pretese , che 
questi non discendessero dagli Etruschi , come sup- 
posto aveano Plinio , Giustino , e Stefano , c deri- 
vandoli invece dai Taurisci medesimi , onorati del 
nome di primi , tutti volle riferire ad una origine 
Germanica. Escluse quindi dagli Itali primi i Veneti, 
siccome venuti dalla Grecia; i Rescni , che Quadrio 
supponeva i primi Reti, e primi ancora fra tutte le 
genti Italiche , padri quindi degli Orobii , e degli 
Euganei , sebbene Quadrio medesimo Asiatici li sup- 
ponesse , venuti dal settentrione", e col suo sistema 
delle origini Celtiche venne a cadere nello scoglio , 

' che sembrava avere evitato da principio , col fare i 
primi Circonpadani descendenli immediati di Japhet. 
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Celtica , die’ egli , fu la Gallia , non la Germania , 
non ostante le autorità degli antichi scrittori , dei 
quali egli non si fida ; non ostante la simiglianza 
de’ Galli e de’ Germani, della quale va egli inda- 
gando tutt’ altre cagioni. Galli furono dunque i 
Liguri , e nbn Germani ; tutti i Galli furono Celti j 
questi vennero da Gomer , il che in mancanza di 
autorità sostiene con un avanzo di tradizione , e con 
indizj , che egli dice manifesti j ed ecco quanto 
basta per provare Gomeriti tutti i Circonpadani. E 
Celti furono , soggiugne , anche i primi Umbri Cir- 
conpadani , detti Ambroni , che forse il nome tras- 
sero da quello più antico de’ Celti. Primi furono 
anche i Taurisci , sebbene per origine Germani , ma 
venuti prima del diluvio di Deucalione. Nè si dubiti 
per ciò , che essi sicno di stirpe men chiara •, per- 
chè 1' autore citato , con molti altri fa discendere i 
Germani da Ascetwz , primogenito di Gomer , non 
trascurando neppure di allegare YEdda Islandica , o 
Semondina , e quindi l'Italia tutta viene a supporre 
popolata da Gomeriti. 

17. Si accorse però il Bardetti , che anche l'Italia 
non Circonpadana era stata anticamente abitata , e 
che ricercare, si doveva 1’ origine anche di questi 
primi abitatori. Cominciò dunque a parlare di que’ 
deU'Umbria , e pretese di provare , che tutti fossero 
nati da que’ primi , che stanza avevano intorno al 
Po. Ne impugnò l’ origine , da alcuno dedotta da 
Ulisse , e sostenne che Galli fossero al pari di tutti 
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gli altri. L’ Umbria , die' egli , trasse i suoi abitatori 
dagli Umbri , che abitavano in riva al Lario , e che 
si innoltrarono dappoi nelle terre Cispadane 5 al 
qual proposito si sforza di provare , che 1 ’ Umbria 
non fu popolala per alcuna colonia venuta dal mare , 
ed in questa sentenza facilmente si può convenire. Ma 
che dirassi dei Sicani , o Siculi , altri Italiani an- 
noverati fra i primi ? Essi pure , dice Bariletti , sona 
di origine Ligustica • i Sicani furono lo stesso che 
i Siculi , così nominati da Siculo loro re , checché 
altri dicano in contrario •, i primi Siculi non furono 
Greci , il che si sforza 1 ' autore di provare contra 
Olivieri } se Greci non furono , reputar si debbono 
Italici , non però Atisonj , ma Liguri , nel che si 
appoggia a Filisto Siracusano , citato da Dionisio j 
Liguri furono i Sicani non diversi dai Siculi , co- 
mecché detti Iberi , nome comune anche ai Liguri 
Circonpadani , e non già Iberi Asiatici , de 1 quali si 
narra una antica navigazione nella Trinacria. Primi 
nella Trinacria, segue a dire, non furono i Ciclopi, 
ma i Liguri Sicani , nel che appoggiasi a Diodoro j 
il re Italo , ond’ ebbe nome l'Italia , non fu Greco , 
sebbène un fratello avesse detto Enotro re dei Sabini, 
che confondere non deesi coll A»iQtQl_yeButo di 
Grecia 5 ma fu Ligure , e Sicano , e regnò prima 
nel Piceno, poi nel Lazio, regioni che in alcuna loro 
parte il nome portarono di Terre Sicanc. 

18. Invaso quello scrittore dalla manìa di voler 
tutti i primi abitatori dell’ Italia Circonpadani , o 
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derivati da questi ; si scosta assai più dal vero- 
simile sulla fine del suo libro , e viene contra l’opi- 
nionc di Miiffei a detrarre all’ antichità, e se è 
permesso il dirlo , alla originalità degli Aborigeni, 
Si fonda egli sui passi degli antichi storici da 
me altrove citati, dai quali risulta, che gli Abo- 
rigeni cacciarono dalle loro sedi gli Umbri dalla 
Sabina , e dal Lazio , *e ne deduce non essere 
noto,, che in altri paesi da prima signoreggiassero. 
Accorda , che fossero tra gli Itali primi , sebbene 
de’ primi tempi non fosse il nome loro , e più anti- 
camente forse si dicessero Caschi : stabilisce due 
classi di Aborigeni, puri i primi, anteriori di molto 
ai Pelasgi , ed al diluvio di Dcucalione , misti i se- 
condi , che fiorirono dopo lo stabilimento de’ Pelasgi 
fino alla morte del re Latino , e quelli , e non questi 
concede potersi annoverare tra i primi. Va poi in 
cerca di tutti quegli scrittori, che i primi Aborigeni 
credettero Greci di nazione , e perfino Achei , o 
Arcadi Enotrj ; e confutando queste opinioni , con- 
chiude , che essi non furono che Liguri, citando 
Dionigi (T Alicamasso , e traducendo 'per raccontare 
ciò che nel testo strettamente significa favoleggiare. 
Si appoggia pure alla testimonianza di Festo , e di 
Servio , che parlano solo dei Liguri espulsi dal La- 
zio dai Sacrani , dissimulando che questi lo erano 
stati da prima dagli Aborigeni, e che quindi, secondo 
jServio, gli Aborigeni essere non potevano Liguri. 
Quanto a Silio Italico , egli non ha parlato che 
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degli Aborigeni detti misti, e non per conseguenza 
dei primi; e Licofrone , oscuro in tutto il suo poema, 
non parla , che di Tarconte , e . di Tirreno , che 
lasciando il Tmolo combatterono co’ Liguri , e coi 
descendenti dei Giganti Sitonii , che si credono i 
Pelasgi. Nulla ha questo che fare colla antichità degli 
Aborigeni, e colla loro discendenza dai Liguri. Si 
parla per ultimo degli Aurunci , detti anche Ausonj , 
Op ici , Osci , e Ofici , che pure si ammettono tra 
i primi . abitatori dell' Italia non circonpadana. 11 
nome di Aurunci si giudica con Servio e con Macro- 
lio antichissimo , e si suppone pure , che fosse il 
solo anteriore alla venuta de’ Greci in Italia ; si in- 
dica il luogo della loro dimora ; ma si cerca di 
provare , che la origine loro non fu dagli Etruschi , 
non dai Trojaui, non dai Greci in generale, non 
in particolare dagli Elei , o dai Macedoni , non dai 
Lestrigoni , o dai Siciliani , non dalla Grecia Pelas- 
gica , non dagli Sciti , sebbene , alcuni pretendano 
provarlo con Omero , e Plinio , nou finalmente dai 
Reseni del Quculrio ; ma che fur.ouo di razza tim- 
brica , quali erano pure i Sabini , ed i Sanniti. Si 
fa quindi a parlare lungamente il Bardetti della 
religione , del calendario , dei costumi , delle leggi , 
degli esercizi , delle abitazioni , dei governi dei primi 
abitatori d’ Italia ; al qual proposito è solo da no- 
tarsi , che secondo il suo avviso il secolo d 1 oro , 
certamente assai remoto , perchè riferibile all’ epoca 
di Saturno , non fu mai tra gli Aborigeni , ma solo 
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fra gli Umbri , c gli Aurunci , sul qual punto di 
storia io tornerò nei seguenti capitoli. 

19. Il Signor Giovanni Fabbroni nell’ anno i 8 o 3 . 
ha presentato alla società Firentina degli investigatori 
della storia patria alcuni pensieri sugli antichi abi- 
tanti d' Italia , dei quali io ho dato un estratto con 
varie mie osservazioni in un volume della Biblioteca 
Italiana, che allora stampavasi in francese a Torino. 
°P ina Fabbroni , che l' Italia fosse abitata fino dai 
tempi più remoti ; combatte 1’ opinione di coloro , 
che gli Italiani , e le scienze e le arti loro vor- 
rebbono derivare dai Greci, e stabilisce, che popoli 
più antichi , e molto differenti dai Greci abitavano 
prima di essi in Italia , e che tutti avevano trovati 
degli Aborigeni , o degli Itali primi. Egli ha fatto 
però derivare il nome di Aborigeni da ima , . o an- 
che da due radici celtiche , ed io osservai in allora , 
che il dedurre un • nome da due parole di una lin- 
gua straniera, tanto giova quanto il non dedurle da 
alcuna, ed il supporre quel vocabolo originario della 
lingua medesima del paese. In proposito degli Autot- 
toni, o Aborigeni, si accenna opportunamente l'ipote- 
si, che all’epoca della creazione del mondo, e degli 
esseri organizzati , piacesse all' architetto supremo 
della natura di non far nascere una sola quercia , 
ma di farne spuntare le migliaja ad un tempo in 
tutti i luoghi proprj alla vegetazione ; e che sic- 
come è stato probabilmente creato ad un tempo 
un gran numero di uccelli , e di pesci , sia stato 
Stor. (Thal. Vol.I. 7 
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ancora sparso un numero di famiglie sopra diversi 
punti del globo, le quali tutte avrcbbono prodotto 
delle nazioni, delle quali un carattere particolare e 
distintivo sarebbesi conservato nella lingua. Dopo di 
avere piantato questo principio, quello scrittore npn 
ba avuto bastante coraggio per procedere nell’argo- 
mento, ed è andato a cercare i primi paesi civilizza- 
ti, cioè l’ India, la Cina , e 1’ Egitto ; i primi fiumi , 
sorgenti di fertilità , e di abbondanza , che primi 
determinarono gli uomini a soggiornare sulle loro 
sponde; la smania de' popoli di seguire il corso del 
sole , adorato in tutto 1' 'oriente ; lo stimolo alla 
emigrazione, generato dall'aumento della popolazione, 
dall' ambizione di dominio , o da quella di inse- 
gnare; gli Indiani quindi, e i Gangaridi, che dopo 
essersi sparsi sulle coste dell' Asia , e dell' Africa , 
si portarono fino all'estremità occidentale del con- 
tinente , mentre gli Etiopi passarono all’ alto Nilo , 
ed ai paesi meridionali dell' Africa , dal che deduce , 
che gli Sciti , i Celti , i Galli , i Pelasgi si sparsero 
per tutta 1’ Europa. Sembra che quello scrittore vo- 
glia far venire dall' India i Galli , cercando in quella 
regione i nomi, che hanno alcuna relazione con 
quello di Gallia, c di Galli. Gli abitanti della re- 
gione Altaica, che dicevansi Alti, o Elti, colla pre- 
posizione di una S dissersi Sciti , o Celti , ed i 
Galli Celti a parer suo quelli furono , che rifluirono 
nelle nuove Gallie dell'Italia. I Celti attraversarono 
tutto il continente quasi sotto un parallelo jaede- 
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•imo , occupando la Tartaria sotto il nome di Ccl- 
to-Sciti , una prima Iberia,. o un paese in mezzo 
alle acque , d 1 onde si divisero costeggiando il Ponto 
Eusino , dirigendosi gli uni a settentrione per farsi 
strada alle regioni polari j gli altri a mezzodì per 
passare lungo le coste Illiriche nella prima Esperia , 
e quindi lungo le coste del Mediterraneo nell’ ultima 
Iberia , chiusa al pari della prima in mezzo a due 
mari. Tutto questo è detto per escludere la venuta 
dei Celtiberi , o degli Spagnuoli in Italia, e per 
insinuare che la Spagna sia piuttosto stata popolata 
dagli Italiani. Stabilito che i Galli, e i Celti erano in 
origine un popolo medesimo, si credette la stessa cosa 
degli Sciti, e dei Tartari, ed infatti, secondo Strabo - 
rte, i Greci chiamavano Sciti tutti i popoli del setten- 
trione. I Celti assunsero bensì il nome delle regioni, 
che occuparono , c quindi si dissero Celto-Sciti , a 
Celto-Gomeriti , che si confusero poi coi Celtiberi; I 
Gomeriti furono essi pure Galli, e quindi nacque 
F opinione che li fa discendere da Gomer figliuolo 
di Japhet. Singolare è pure F idea di far venire i Pe- 
lasgi da Pelegj abbiatico di Sem. Pare più verosi- 
mile , che un popolo uscito dall 1 India si dicesse 
Pai j Peli , o Pali , del quale rimane ancora l'alfa- 
beto nella scrittnra sacra, o religiosa, dei regni di 
Ava , Pcgù , e Siam. Questo si stese fino alla Ta- 
probana, dov’è ancora una città di Palesimo, e so 
in un’isola si stabilì, conosceva certamente la navi- 
gazione , d 1 onde forse furono quegli Indiani , delti 
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Pelasgi dai Greci. Aggiugnendo a Pel l 1 addiettivo 
celtico Ose, che indica viaggiatori, se ne forma ben 
tosto la parola Pelose, o Pelose, secondo la pronunzia 
più o meno stretta della vocale. Eusebio , e Sincello 
parlano infatti di una colonia Indiana stabilita sulle 
frontiere dell’ Egitto , c forse Palestina si nominò 
ima loro stazione , come Palistan si diceva l'antico 
loro impero sulle coste del Bengala. L’ arrivo loro 
in Italia è adombrato dalla mitologia , che fa sbar- 
care su questa terra Saturno , fuggente da Giove 
suo figlio ) e gli amici delle antichità Celtiche non 
hanno mancato di trovare Celtico anche il nome di 
Giove, c di Saturno. Tutti i nomi storici e geogra- 
fici dell'Asia, e dell’Africa, che contengono la parti- 
cella Pai , o Pel , o Phil, si sono chiamati in ajuto 
per provare che sedi furono quelle , o popoli , fon- 
daté le unc, generati gli altri dai Pelasgi Indiani. Giun- 
ti que’ popoli in Italia, si dissero Titani , o figliuoli 
della terra , il che equivale al nome greco di autot- 
toni , indicante uomini, o razze d' uomini , dei quali 
non si conosce l’origine. Titani infatti sono detti 
da alcuni antichi scrittori gli Aborigeni , che sog- 
giornavano vicino al luogo , ove Roma fu fondata j 
il che si allega contra Pausatila, e contra tutti colo- 
ro, che quelli credevano condotti in Italia dai figliuoli 
dell' arcade Licaone. Quegli uomini primi , come da 
me pure si è già notato sulla fede di alcuni poeti , 
essere dovevano estremamente rozzi , e per ciò si 
dissero perfino nati dalle querele ; essi dovettero 
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riguardare quai numi i primi uomini civilizzati , che 
comparvero tra loro a portare culti, e. leggi ; ma ben 
presto vennero con questi ospiti a contesa, e quindi 
si spiega la battaglia tra gli dei, ed i Titani, quindi 
la sconfitta dei Giganti , e l’accumulamento de' loro 
cadaveri ne 1 campi Flegrei. 

20. Nè si appaga l’ autore citato di popolare 
l’Italia di Indiani, c quindi di Greci*, ma vi fa ve- 
nire ancora i Celtiberi, ed i Galli, i quali rifluirono 
daU’occidente in oriente guidati dal mare inferiore , 
e dagli Apcnnini nella Gallia Cisalpina, ed incontra- 
tisi quindi lungo l’Apcnnino co’ Pclasgi, si salutarono 
come patriotti, dal quale saluto, desunto dalla lingua 
Celtica, nacque il nome di Umbria. Alcuni di essi 
bramosi di viaggiare e di cercare nuove terre , as- 
sunsero il nome parimenti Celtico di Ose , ed ecco 
gli Osci*, altri preposero l’articolo The , che ancora 
si ravvisa in alcune lingue del settentrione, ed ecco 
i Toschi , i Tusci o i Toscani ] questi essendosi 
moltiplicati , passarono al di là degli Apcnnini , e 
fondarono Capua , che divenne loro metropoli j 
que’ coloni si distinsero coll’addiettivo Aiter Padre , 
ed ecco gli Aiteroschi , o gli Etruschi j insorta 
essendo poscia tra di loro alcuna contesa, indicata 
dalla parola Voi , ne nacquero i Volosci o sia i 
Volsci, che occuparono due terzi del Lazio, che 
si stesero pure in altre regioni , che divennero 
potenti, e che i primi mostraronsi in Germania , 
onde TVelches dai Tedeschi furono delti gli Ita- 
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liani. Tutti que’ popoli furono gelosi di rammemorare 
nell’ Italia e nelle respettive loro sedi , la loro ori- 
gine Indiana , ed i nomi de’ luoghi , ove fermati si 
erano nella loro emigrazione; e quindi Plestino città 
dei Marsi, menzionata da Livio, Palcstrina, e le Fos- 
sae Philistinac all' imboccatura del Po , derivate da 
Pai , e da Palistan ; l’Arno derivato da altra radice 
orientale; Adria da Ebron ; Edra sull’Adriatico, 
supposta dove è ora Chioggia, dall’ Edra del Tàbor; 
Oigiano, da Ogigiano ; il Lago d’ Elbio in Toscana 
dall’ Elba della Palestina ; Padda da A rad pure della 
Palestina; Aulon collina presso Taranto dall’ Aidon 
paese presso il Giordano; Colle in Toscana da Cholle 
della Palmircna; Ema (lume pure della Toscana, 
da Ema della Palestina medesima ; Caparbio da 
Capharabi.t dell’ Idumea ; Cora da Corea ; Thcbo 
dei Sabini da Thebac , dove morì Gedeone ; il Ta- 
maro della Campania da Tamar , ec. Supposti egual- 
mente Indiani, o Gangaridi, i popoli venuti dall’Il- 
lirio all’ imboccatura del Po , è facile il riscontrare 
il nome di Padda , e quindi Padus , dato a questo 
fiume, in quello di Padda dato particolarmente al 
Gange , oltre di che trovasi presso Empoli in To- 
scana un villaggio detto Gangalandi. Un’ antica 
tradizione parla di lavori idraulici sull' Arno, eseguiti 
da un Ercole Libico, Egizio, o Tebano, che scorso 
aveva tutta l’ India , guerreggiando contra gli Ossi- 
draci; forse ne trasse l’Arno il nome, giacché Ari 
era il soprannome di quest’ Ercole , che nell’ Ebraico 
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equivale a Lione; cd il Lione è ancora il simbolo 
dell’ Arno , fu l’ insegna della repubblica Firentina , 
fu F emblema a’ Firentiai più caro , ed il simulacro 
di Ercole vedevasi sul sigillo della repubblica , e si 
vide anche recentemente in quello, del supremo ma- 
gistrato di quella città. Anche la tribù di Giuda 
aveva, una volta per insegna , o per simbolo il Lione. 

ai. Il nome d’ Italia si volle anche derivare dal 
Celtico Ey-Talamh , indicante Isola terra ferma , 
equivalente a Chersoneso., o a penisola. L’ autore 
nostro la crede detta più anticamente Esperia, ed 
Abargine , e poscia Saturnia , Taurina , Ausonia , 
ed Enotria , nel che forse s' inganna , perchè ima 
parte di que’ nomi , e quello massime di Esperia 
non venne che da' Greci , che in tal modo nomina- 
rono la penisola per la sola relazione geografica al 
loro paese. L' isola d’ Elba , e quella di Lcnno , 
furono parimenti dette 1’ una e 1' altra Aethalia , il 
che si vuole derivato da Aith forno , e Thalam 
terra , come se detto si fosse Terra dei forni , 
perchè in que' luoghi cuocevasi il ferro. Nè d’ uopo 
è di ricorrere a Saturno , perchè da Sat , fermo , 
e Scathar , forte, si fa derivare il nome di Saturnia. 
Molte Saturnie ebbervi in Italia , una delle quali 
non lungi da Roma , ed il nome medesimo di que- 
st' ultima città potrebbe dedursi da Rom , che si- 
gnifica Valido. Quello di Taurina si fa venire da 
T or costa, portato forse dalla estensione grandissi- 
ma delle coste d'Italia, comune reputandosi il cangia*- 
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mento dell'O in AU: da questo nacquero i nomi di 
Taurini , di Tauresia , di Taurania , e delle campagne 
Taurosinc nella Sabina. Da Leastar , nave, si de- 
dusse il nome di Lestrigoni , forse di pirati. Da 
Oena , città Tirrena , e da Tur , che indicava il signore 
della terra , si trasse il nome di Enotria ; da Aos , 
e da Onn si trasse quello di Ausonia , e di Ausonj, 
che significherebbe uomini a cavallo , o cavalieri. Il 
Tevere sarebbe stato detto dal nome Celtico Tiobar , 
acqua , o da quello di Tibrim , sorgente ; ed i due 
Reni , che guidarono i Celti, l'uno nel mare Atlantico , 
1’ altro nell' Adriatico , tratto avrebbono il nome loro 
da Ben , che significa il corso dell' acque , o da 
fifien , condurre. Fiesole si deduce da Vaiss-Hull , 
società omogenea, d'onde anche potè venire Felsi- 
na ; Bologna da Bori , confine , e Ionia principato j 
Volterra da Voi e Tur , rocca fenduta ; le alpi da 
Alip , o Alp , massa immensa ; il Lazio , da Lad y 
paese paludoso , d’ onde venne forse anche il nome 
di lande *, ed il nome stesso di indigeni , che gli 
autori comunemente hanno derivato . da Ingenitus , 
potrebbe pure venire da Indi, o Indiani, che si 
troverebbe egualmente ripetuto negli Indigcti di Spa- 
gna, c negli Indicisti, situati tra l’Indo e la Cofene. 

sa. Si vorrebbe da tatto ciò arguire , che i primi 
stranieri che giunsero in Italia , venuti fossero dalla 
estremità orientale del continente , e passati in se- 
guito alle coste occidentali dell’ Oceano. I Pelasgi 
furono probabilmente guerrieri; ma quelli, che posero 
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sede tra gli Apennini ed il mare Mediterraneo, 
occuparonsi dell’ agricoltura , e quindi dal vocabolo 
Tiremh , coltivatore , furono detti Tirreni. La pros- 
perità loro fece naturalmente insorgere querele co- 
gli indigeni ; si accese la guerra tra i de scendenti 
de’ Pclasgi , e quelli de’ Galli , e fu allora , che gli 
Etruschi vinsero , e scacciarono gli Umbri, e questi 
non altrimenti clic gli Osci , ed i Volsci , più non 
comparvero sul teatro politico; gli Etruschi all’incon- 
tro spedirono colonie nella Lidia , ed a Lesbo , e 
secondo Diodoro Siculo fino al di là delle colonne 
d 1 Ercole. Si videro Toscani in Corsica , in Sardegna, 
nel mare Ionio; e Tolomeo ne ravvisò alcuni fin 
sulle rive del Tanai. Gli Spagnuoli al Messico ed 
al Perù- trovarono tradizioni di antichi popoli venuti 
dall’ oriente , ed il Messico aveva per insegna la 
testa di un cavallo , animale che non esisteva in 
quella parte del mondo , e che anche nei paesi 
occidentali dell’ Europa non era stato introdotto 
che dai Pelasgi , d’ onde nacque la favola de’ Cen- 
tauri. Non mancano scrittori, che al Messico hanno 
rintracciato nomi analoghi a quelli degli Egizj , e 
che hanno supposta 1’ America settentrionale popolata 
da Fenicj , o da Pelasgi , il che sarebbe la stessa 
cosa , essendosi anche tradotte alcune preghiere 
Americane coll’ ajuto della lingua Celto-Gomerita , 
o Artnorica. Si cita Diodoro Siculo per provare che 
gli Indiani e gli Etruschi diviso eransi l’ impero del 
mondo , i primi in oriente , i secondi in occidente. 
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Questi ultimi avevano praticato la navigazione , ave- 
vano inventato l 1 ancora , ed il rostro , vinti aveva- 
no gli Argonauti , ed eransi collegati coi Fenicj , e 
coi Cartaginesi. I Crestoni , posti all’ oriente della 
Macedonia, ed i Pelasgi della Grecia, secondo il 
parere di Erodoto , erano nati i primi dai Pelasgi , 
abitanti al di là dei Tirreni , i secondi da coloro , 
che abitavano al di sopra di Cortona. Quelli che 
penetrarono in Grècia 1 1 a5. anni prima dell 1 era 
volgare , trassero i Greci dalla loro rozzezza ; ma 
questi non si avvezzarono al mare prima della guerra 
di Troja j i Focei furono i primi , che il Mediter- 
raneo costeggiarono fino alla Spagna , c la Grecia 
non ebbe commercio coll’ Egitto se non 84- anni 
dopo la fondazione di Roma. Questo vien detto per 
provare , che i Greci furono i discepoli degli Etru- 
schi, e non mai i maestri degli Italiani, e che Italiani 
probabilmente furono varii popoli , che passati dal- 
T Italia nella Grecia , tornarono quindi per qualche 
motivo nell 1 Italia medesima , come i Lidj condotti 
dal figlio di Ati , e gli Ausonj , che erano in ori- 
gine una colonia di Liguri. Si accenna una curiosa 
analogia tra il nome di Liguri , e quello degli Oigurs , 
i quali anche al presente sono i popoli i più istrutti 
tra i Tartari. Le ricerche successive di Faltbroni 
non cadono che sulle arti , le lettere , la ricchezza, 
il lusso e la magnificenza degli Etruschi ; si riferiscono 
però a Celtiche origini tutti i nomi delle loro di- 
vinità, quelli in particolare di F mere , di Mercurio* 
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di Ermete , di Termine , di Nettuno , di Anfitrite • 
Celtici si trovano pure i nomi delle monete ; Celtici 
i nomi di Numa , di Ninfa , di Egeria , di Z)ei/r 
Fiditi s , e Celtico perfino il nome di Barbaro , deri- 
vato da Iìerber , che significa abitatore delle coste. 
Si dimostra, che Greci non vennero in Italia , se 
non all'epoca della decadenza degli Etruschi; e Celtici 
si mostrano pure i nomi di Minerva ì di Cerere , di 
Cibele } deità passate dai Pelasgi ai Greci, secondo Ero - 
doto , mentre da un altro lato Platone domraatizzava 
e faceva adottare un culto sulle traccie dei Tirreni. 
I Pelnsgi però, attraversando la Persia, la Caramania, 
e la Media , avevano colà portato , ed a vicenda 
assunti ne avevano, nomi, culti , riti , e cerimonie ; 
c quindi vennero il Dio Mann o Manno dei Germani, 
che fu adorato anche in Italia ; gli dei Manes dei 
Romani , la grotta di s. Manno presso Perugia ; e 
quel Man o Mann poteva essere derivato dal dio 
secondario dei Persiani , intermedio tra la divinità , 
e l 1 uomo. Giano bifronte , e Giano con quattro 
teste, portato a Roma dai Falisci, non era che una 
Etnisca imitazione degli idoli orientali con più teste, 
ed i Phalli , i Priapi d’ Italia, e specialmente degli 
Etruschi , non erano che il Lingam , il Dio della 
generazione dell' oriente. Tutt 1 altro era la cesta o 
corba portata in T oscana dai Cabiri , dove era ri- 
posto pudendum Dionysii ; era questa la parte na- 
scosta , o la radice deile viti , che que 1 popoli intro- 
dussero in Italia ; ma que’ Cabiri erano certa- 
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mente Pelasgi , e il nome loro si fa derivare da 
Cat Bir , figli della montagna , dal che gli Au tot- 
toni ignoranti li credettero generati dalle roccie. 
Non riesce difficile il ravvicinare alle origini orien- 
tali tutta 1 ’ antica teogonia , e teologia degli Italiani , 
la scrittura , e l’alfabeto degli Etruschi, che non si 
vuole desunto dai Greci, ma piuttosto ai Greci 
trasmesso , giacché gli Etruschi avevano monumeuti 
scritti i 5 oo. anni prima della spedizione degli Argo- 
nauti , mentre i Greci non ne ebbero se non 800. 
anni prima della guerra di Troja. Se alcuna rasso- 
miglianza si trova tra la lingua Etnisca, e le lingue 
Greca c Latina , ciò avviene solo , perchè tutto 
quelle lingue più o meno avevano tolto dalla Celtica 
orientile. Persino il teatro si trova presso gli Etnischi 
più antico che non tra i Greci, attribuendosi ai primi 
la invenzione della tragedia , c trovandosi presso i 
Celti questo poema indicato colla parola Trai giugo 5 
il corno e la tromba , le armi e le insegne , usate 
in seguito dai Romani , i fasci consolari, la sella 
curule , la porpora, gli abiti de’ magistrati, e de’ ca- 
valieri, si trovano tutte di origine Etnisca ; il faldi- 
storio si trova nel Folding Stool , sedia portatile 
dei Celti; il camauro nel loro Cap-Maur , berretta 
grande ; la palla , cd il pallio nel nome del popolo 
Pai o Pales. I Lidj, figli dei Toscani , primi si di- 
stinsero nelle belle arti; gli Elleni, supposti precet- 
tori degli Itali, non passarono in Sicilia che al tem- 
po di Romolo , menile tutte le arti erano già adulte 
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presso gli Etruschi, e non si trova molta difficoltà 
Vici riferire anche il nome di Elleni, e di Graici t 
o Greci ad una origine Celtica. I Greci forse appunto 
dissero Magna Grecia lo stabilimento loro in Italia , 
che non era grande per estensione , perchè riconob- 
bero la superiorità degli Italiani , presso i quali si 
stabilivano. Se , come dice Strabone , la Grecia era 
un tempo abitata da Pelasgi, e da Aborigeni, lo 
era per conseguenza da Pelasgi, e da Italiani. Ma 
gli Etruschi, stretti da una parte dai Sanniti, dal- 
l 1 altra oppressi dai Galli, dovettero restringersi nella 
Toscana propriamente detta, nel paese collocato 
tra il Tevere , e la Magra ; vinti in seguito per 
terra dai Romani, per mare dai Siculi, perdettero 
ogni genere di preponderanza tra le nazioni. Per 
tal modo un gran popolo, che erasi steso dalle rive 
del Gange fino alla Senna , si ridusse ad un pugno 
d’ uomini , che disputò tuttavia l’ impero ai Romani, 
e non fu soggiogato che cinque secoli incirca dopo 
la fondazione di Roma. Sembra consolarsi il nostro 
autore coll 1 osservare , che i Romani ancora scom- 
parvero dopo alcuni secoli di splendore , come i 
Persiani , ed i Macedoni , e come in appresso scom- 
parvero dal suolo d’ Italia i Goti , i Visigoti , i Van- 
dali , i Longobardi , dal che trarre egli vorrebbe 
una conseguenza , non cosi facile a dedursi , che 
gli Italiani d' oggidì sono i Titani , gli Aborigeni , 
gli abitanti primitivi , ed originari di questa bella 
regione , sulla quale gli stranieri sotto varie denomi- 
nazioni non furono mai se non di passaggio. 
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a3. Una materia così oscura , siccome é quella 
delle origini Italiche , c dei primi abitatori d'Italia , 
non si sarebbe potuta in alcun modo rischiarare, se 
non col riferire i diversi sentimenti degli autori , 
che di quella materia più dottamente trattarono. Mi 
sarà ora permesso di entrare in questa discussione, 
di combinare , per quanto è possibile, le opinioni 
loro , e di formarne in alcun modo un nuovo sistema, 
dal quale emerga il punto cardinale, ed il primario 
della storia di questa regione. Si è veduto , che 
tutti gli antichi ed i moderni scrittori si accordano 
nel riconoscere l’ Italia abitata ne’ tempi più antichi', 
non nasce la disparità delle sentenze se non sulla 
origine di questi abitatori , che alcuni si sono stu- 
diati di far derivare dai primi patriarchi dopo il 
diluvio , ed altri dalle più celebri nazioni dell' imi- 
verso , supponendo infine gli uni e gli altri gli Ita- 
liani venuti dall' Asia. La maggior parte si sono 
lasciati strascinare o da una vanagloria nazionale , 
che essi riponevano nel discendere da un patriarca 
Noachico , o dalle etimologie , fondamento sempre 
incerto per la storia. Il Carli, ed il labbroni, erausi 
pure incamminati per la buona strada , accennando 
il primo , che Japhet avrebbe dovuto imbarcarsi 
cogli orsi , i lupi , le pecore , i buoi , ed ogni qua- 
drupede , e fors’ anche coi serpenti , e colle vipere 
per popolarne 1’ Italia ; verità riconosciuta anche da 
S. Agostino , il quale non trovando di potere ad- 
durre alcuna spiegazione più ragionevole, finì per 
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dire nel Lib. xvi. Cap. vii. DELLA CITTA? DI 
DIO , che quegli animali potevano essere nati spon- 
taneamente dalla terra ; e mostrandosi il secondo 
inclinato ad ammetterle 1’ ipotesi , che alla prima 
formazione degli esseri organizzati non una sola 
quercia sia nata sulla terra, ma migliaja di quercie 
sieno ad un tempo spuntate in tutti i luoghi , ove 
potevano vegetare. Sullo stesso principio si sarebbe 
potuto estendere l’ ipotesi , che uomini , ed animali 
dovessero trovarsi in tutte le regioni , che produce- 
vano le sostanze necessarie al loro nutrimento, al 
loro sviluppamento , alla loro progressiva moltiplica- 
zione. Prescindendosi dalla storia Mosaica del diluvio, 
c dalla opinione della sua universalità , che è stata 
in varie epoche contrastata; si potrebbe supporre, 
che abitatori si trovassero (ino da principio , cioè 
dai tempi più remoti, in vani e parti del globo, forse 
in preferenza nelle più elevate , e certamente nelle 
più fertili , in quelle poste sotto ai climi più tem- 
perati , in quelle irrigale dai fiumi , in quelle atte a 
produrre diverse sostanze necessarie alla vita, come 
è appunto l’ Italia. Con questo sistema si verrebbe 
anche a spiegare una quantità di problemi , che non 
sono stati sciolti finora , c quello specialmente della 
popolazione dell’America, c della origine delle na- 
zioni americane, sul quale tanto è stato scritto da 
Grò zio , da Ornio e da altri scienziati del setten- 
trione, senza che alcuna spiegazione ragionevole sia 
«tata prodotta, o sia stata in alcun modo soddisfatta 
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la curiosità degli eruditi. Anche il sig. Alleali ha ri- 
conosciuto « per fondamentale principio di popola- 
si zione che là dove una spontanea fertilità offriva 
» con meno fatica all' uomo maggiore copia di na- 
si turali prodotti , ivi dovesse più agevolmente pro- 
so sperare , e moltiplicarsi ; » cd accennando le Gn- 
zioui de' mitologi , citò pure l' opinione di coloro , 
che credevano la stirpe umana ingenerata dalla 
terra nei luoghi medesimi , dove si trovava ; opinio- 
ne , die' egli , repugnante alla buona Gsica , ma che 
sotto il velo della allegoria ci ha trasmessa la me- 
moria della antichità impenetrabile del popolo Italico. 
Non in altro senso parlò Virgilio , allorché allu- 
dendo agli Aborigeni , ai primi rozzi abitatori del 
Lazio , derivar li fece dai tronchi , e dalle quercie. 

a4- Lo studio ardente di legare le origini Italiche 
ad alcuno de’ Gglj di Noè , è nato appunto dalla 
intenzione , e dal desiderio degli scrittori di colle- 
gare 1’ antichità della loro origine colla storia Mo- 
laica j e da questa pure è nata la smania , che si 
è mostrata da altri non ligi! ai patriarchi , di far 
popolare 1’ Italia da nazioni venute dall'oriente , o 
anche solo dalla Grecia. Ove astrazione si faccia 
dalle verità rivelate, che considerare si possono per 
un istante sotto il solo relativo aspetto di storia , 
e massime se con migliori argomenti appoggiare si 
potesse il sistema ingegnoso di Telliamed , o sia 
del sig. de Afaillet ; non si avrebbe più alcuna dif- 
fi colta di trovare abitatori originar) in tutte le regio- 
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ni della terra, la di cui storia rimonta ai tempi 
più antichi , e le di cni origini involte sono nei 
misteriosi ed allegorici racconti dei tempi favolosi. 
Ma per ciò che spetta all 1 Italia , molto può dirsi 
ancora di più , ed a favore di questa , o piuttosto 
degli originarj suoi abitanti , militano argomenti che 
per' altre regioni non potrebbono così facilmente 
allegarsi. Lasciandosi ancora da parte i regni di 
Giano , e di Saturno , che pure alla sola Italia si 
riferiscono , sebbene padri della mitologia reputati 
siano i Greci ; egli è certo , che in Italia , a di- 
stinzione di ogni altro paese , trovaronsi popoli detti 
Aborigeni , cioè originarj , e se Strabone , e Svida, 
ed altri antichi scrittori ne supposero in Grecia , o 
altrove , questi per confessione dei medesimi passati 
erano colà dall 1 Italia. Gli Aborigeni sono supposti da 
Plinio i primi abitatori del Lazio ; Aurelio Pittore) 
che ne ha avvilita la condizione , non ne ha impu- 
gnato la antichità; Virgilio gli ha fatti coetanei, ed 
anche anteriori a Saturno, dal quale, die' egli , 
erano stati civilizzati; Dionigi (T Alicamùsso, prò-* 
ponendo una doppia interpretazione del nome loro, 
lascia sussistere il dubbio , che così si chiamassero 
dai Latini , che come i loro padri li riguardavano. 
Esichio , Arpocrazione , Svida , e tutti gK antichi 
glossarj gli hanno confusi cogli Indigeni , o Autot- 
toni ; Svida , e Stefano Bizantino gli hanno detti 
nati in Italia, e Festa ha spiegato la parola Indigeni 
per inde geniti, e gli ha qualificati come razza anti- 
Stor. d'Ital. Voi. I. H 


r 1 4 ' L I * r. o I. 

diissima ; Colone pure e Giustino hanno dichiarato 
gli Aborigeni primi possessori , c primi coltivatori 
dell' Italia. Il loro nome, anche dedotto, come da al- 
cuni si è voluto, dal Greco, non indicherebbe che i 
nativi , o gli abitanti delle montague , e queste fu- 
rono appunto le prime scili dei popoli più antichi , 
O dei primi uomini . atterriti dai diluvii. Fra i mo- 
derni il Carli ha tradotto per originarj , o nazionali, 
e per conseguenza Itali primitivi gli Aborigeni , gli 
Indigeni , e gli Antottoni , che egli ha ritenuto pre- 
dicati , o indicativi , anziché nomi di popoli , o di 
nazioni ; il Bardotti nel suo capriccioso sistema è 
stato forzato ad ammettere , che i Pelasgi , gli Eno- 
tvj , i Lidj , gli Arcadi , i compagni di Giano , di 
Saturno , e di Ercole , venuti in Italia , vi avessero 
trovato gli Aborigeni preesistenti •, ha supposto gli 
Aborigeni di molto anteriori agli Umbri , gli ha di- 
stinti in puri e misti , i primi dei quali , anteriori 
di molto al diluvio eli Deucalione , che forse da al- 
cuno si potrebbe confondere con quello di Mosè , 
sarebbero i veri Aborigeni ; e solo trasportato dalla 
smania di far venire i suoi Circonpadani dai Go- 
meriti . ha travolto tutte le autorità dei classici pei 1 
confondere gli Aborigeni coi Liguri. Si faccia deri- 
vare il loro nome dal Celtico , come pretende Fab- 
ironi, o si creda quel vocabolo originario dell'Italia, 
dalla cpiale potrebbono molti nomi essere passati ai 
Celti ; sempre è intatta la dottrina della antichità 
degli Aborigeni, o Autottoni, e Fabbroni medesimo 
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aveva ben toccato il punto della loro originalità, 
inserendo a questo proposito la parabola delle quer- 
ele , spuntate ad un tempo in varie parti del globo. 
Non giova il fermarsi s ui ragionamenti di Dickinson, 
che solo si perdette intorno alla venuta di Noè 
in Italia 5 ma è osservabile, che il Maffei investigan- 
do l'origine degli Etruschi, e de’ Latini , sebbene in 
alcun luogo si perda intorno al paese di Canaan , 
e mostri di avere qualche predilezione per Cham ‘ 
stabilisce tuttavia per Itali primitivi gli Etruschi : ed 
i Latini , ed i Pelasgi confonde cogli Aborigeni. 

s 5 . Più buona strada aveva presa a battere 
il Cluverio , e forse non andrebbe lontano dal vero , 
chi alla di lui opinione si avvicinasse. Dopo di avere 
egli registrato nella sua Italia antica tutto quello 
che intorno agli Itali primitivi può trovarsi neoclas- 
sici Greci e Latini , viene a conchiuderc , che an- 
tichissimi popoli d'Italia furono gli Etruschi, gli Um- 
bri, i Sabini ,‘i Siculi, gli Opici, gli Ausonj , dei 
quali tutti non può additarsi una certa origine ’, che 
però dal complesso della erudizione antiquaria da 
esso accumulata chiaramente risulta , che tre soli 
erano in tutta l’ Italia i popoli Indigeni , che dir 
potrebbonsi Aborigeni, o Autottoni 5 cioè gli Umbri, 
i Siculi , e quel grandissimo corpo di nazione che 
comprendevasi sotto il nome di Ausonj o di Opici , 
d’ onde tante altre nazioni sotto diversi nomi si pro- 
pagarono , reputare dovendosi le altre come colonie 
venute da terre straniere. 
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26. Quale necessità di andare investigando origini 
straniere dei popoli Italiani , di andar cercando i 
Germani col Bardetti o col Guamacci , i Galli , o i 
Celti , o gli Indiani con Fabbroni , i Pclasgi , o gli 
Arcadi, o i Lidi col Bianchini , i Greci in generale 
o i Barbari con altri ? Quale necessità avvi di an- 
dare a rifrugare nelle etimologie sovente fallaci di 
uno o d’ altro popolo , onde attaccarsi a Noè od 
a Gomer , o ad altri della discendenza di quel pa- 
triarca ? Quale necessità , dirò ancora , di andare 
cercando la nobiltà delle origini Italiane nella greca 
mitologia . e negli incerti personaggi di Saturno , di 
Giano , di Ercole 1 Giova ritenere costantemente il 
principio , confermato dalla autorità dei più grandi 
.scrittori antichi e moderni , che l 1 Italia fu ne’ tempi 
antichissimi abitata , e forse tra le prime regioni ; 
giova l 1 osservare con Cluwerio , che molti furono i 
popoli antichi in Italia , e che di tutti questi l' ori- 
gine è sconosciuta o incerta, siccome quella che si 
asconde nelle tenebre dei tempi eroici , o favolosi ; 
giova soprattutto il confermare col consenso di tutti 
gli scrittori, che in Italia, e forse nella sola Italia, 
trovgronsi popoli originar) indicati col nome , o 
col predicato di Aborigeni c di Autottoni ) giova 
finalmente stabilire , che tra i popoli più antichi , 
dei quali viene fatta menzione nelle storie , alcuni 
soli e non tutti , furono popoli Indigeni o Abori- 
geni, ; verità pur essa riconoscinta da Cluverio. 

27. Quali furono dunque que’ popoli , che il 
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nome particolarmente ottennero di Indigeni, o di 
Aborigeni , e che in conseguenza riguardare si pos- 
sono come primi ? Nomina Cluverio gli Umbri , i 
Siculi , gli Ausonj , o gli Opici ; nomina Maffei gli 
Etruschi cd i Latini • nomina Bardetti esclusivamente 
i Liguri Circonpadani. A me pare, che uscire facil- 
mente potrebbesi da questa intricata quistione , e che 
Autottoni, o Aborigeni dir si dovrebbono tutti que' 
popoli menzionati come antichi in Italia dalle storie 
più antiche, dei quali non è noto per le storie me- 
desime più accreditate , che venuti fossero in Italia 
da paesi stranieri. E facile riesce il praticare questa 
indagine , tornando brevemente sugli antichi popoli 
d' Italia , che io ho registrato in principio di questo 
capitolo §. 6. e segg. I Pelasgi diconsi da alcuni 
abitanti del Peloponneso , e passati quindi nella 
Tessaglia, ed in Italia. Ma in questo luogo ap- 
punto cade il dubbio , se i Pelasgi invece di venire 
dalla Grecia in Italia , passati fossero dall' Italia 
nella Grecia ; e questo viene pure confermato da 
molle autorità , e da tutti gli argomenti con molta 
erudizione sviluppati dal Fabbroni , che io ho esposto 
nei §. 19. ao. e aa. Se dunque gli Etruschi furono 
primi maestri delle arti , e queste i Pelasgi porta- 
rono in Grecia , può supporsi una antichità remotis- 
sima dei Pelasgi in Italia , e questi potevano essere 
Aborigeni , siccome infatti coetanei , e compagni degli 
Aborigeni si suppongono da Dionigi cT Alicamasso. 
L’ antichità e le origini degli Etruschi si ravvicinano 
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e si confondono in alcuna parte con quelle de’ Pelassi, 
e quindi non si potrebbe che ammettere gli Etruschi 
pure tra gli Aborigeni , siccome ampiamente è stato 
dimostrato da Carli , da Guamacci , e da Maffei , 
il primo dei quali si è studiato di provarli non mai 
venuti dall'Asia, ma, come egli dice, Pelasgi oriundi 
Tirreni. Nè questa opinione può per avventura parere 
stranissima , come è sembrato ad alcuno , ove si 
ponga mente alle memorie de 1 Pelasgi Italiani , all’ 
epoca del passaggio loro nella Grecia , all’ arti che 
d’ Italia vi portarono , ed all’ origine del loro nome 
medesimo , che come già si vide ne’ paragrafi anv 
tecedenli , da tutt* altra lingua può derivarsi che 
dalla Greca. Più ancora , il nome di Pelasgi , o si 
deduca dallo andare in truppa , e quindi dalle cicogne 
che hanno questo costume , o si derivi da altra 
fonte , è sempre un nome di attributo , un noma 
addiettivo , anziché proprio di persona, o di popolo 5 
e quindi non può riuscire strano il trovare questo 
nome anche contemporaneamente nell’ Italia , in 
Grecia , ed altrove , e cosi i Pelasgi Tirreni , i Pe- 
lasgi Argivi ec. 

28. Degli Arcadi si è già veduto di sopra, §. 7, 
che sotto la condotta di Evandro vennero dal Pe- 
loponneso a sbarcare in un porto del Lazio , e 
contribuirono forse a civilizzare gli Aborigeni, tra i 
qu ili mai non potrebbono annoverarsi. I Siculi sono 
ammessi tra gli Indigeni , o tra i primi da Cluverio, 
che antichissimi essi fossero in Italia non è da du- 
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bitare ; ma molto dubbio cado sulla loro origine , 
massime ove confondere si vogliano co’ Sicani clic 
se*? ondo tutte le apparenze erano stranieri : c 1 in- 
ganno di varii scrittori moderni da ciò solo è nato, 
che riferiti essendo quelli da Dionigi per i primi 
abitatori del Lario , se ne sono fonatati i primi abi- 
tatori dell’ Italia. Se gli Aurunci o Armici erano 
Aus mj, come sembrano insinuarlo i più antichi scrit- 
tori , non avvi alcnna difficoltà ad ammetterli tra 
gli Aborigeni per le ragioni che si diranno in ap- 
presso. Che se Virgilio gli ha indicati come una 
colonia Trojana, non è per questo da detrarre 
alcuna cosa alla autorità di Aristotele , e di molti 
altri , perchè il sistema dominante nel poema di 
Virgilio era tutto Trojano , nè fatto tuttavia per 
alterare la storica verità. 

39. I Volsci, distinti con una lingua tutta propria, 
che forma , come osservò Fabbroni opportunamente, 
il princip.de carattere delle nazioni , potrebbono 
giustamente supporsi Aborigeni , nulla di preciso 
trovandosi negli storici se non la prova della loro 
grandissima antichità j ed a stabilirli Aborigeni var- 
rebbono forse gli argomenti , che Fabbroni ha ad- 
dotti per provarli Celti b Indiani. Lo stesso può 
dirsi degli Osci , massime ove di questi un solo po- 
polo si formi cogli Ausonj , e cogli Opici , nel che 
non si dissentirebbe dalla opinione di Cluverio. Qual- 
che dubbio potrebbe suscitarsi intorno ai Fidenati , 
che una colonia si credono degli Albani , senza che 
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di questi sia bene indicata 1’. origine. Non cosi av- 
viene dei Coriolani , che discendenti sono detti dai 
Volsci , cioè da popoli apparentemente Aborigeni. 
Gli Ausonj confusi cogli Opici , sono da alcuni e 
da Cluverio in particolare riferiti con gran pompa 
tra i primi abitatori dell’ Italia , mentre altri li ri- 
guardano soltanto come una delle prime colonie 
greche che in Italia arrivarono. Della loro grandis- 
sima antichità parla Dionigi cT Alicarnasso ; ma qui' 
è d" uopo distinguere tra gli Ausonj , che abitarono 
il nuovo Lazio, e gli Ausonj che vennero a stabilitisi, 
i quali da tutt' altra parte forse vi vennero che non 
dalla Grecia. Nel nuovo Lazio io ho già detto al- 
trove , che non abitarono forse giammai Itali pri- 
mitivi , fuorché i Volsci, e gli Osci, §. i o ; ma gli 
Ausonj detti anche Opici, che il loro nome diedero 
a tutta Italia , e che da Cluverio stesso sono detti 
padri di molti popoli , massime ove si suppongano 
aver formato un solo popolo cogli Osci suddetti , 
potrebbono con ragione ammettersi tra gli Aborigeni. 

3o. Degli Etruschi , e dei loro titoli alla anzia- 
nità , o piuttosto originaLtà di nazione , ho parlato 
in seguito ai Pclasgi , variando 1’ ordine da me te- 
nuto in principio, perchè disgiugnere non si potreb- 
bono le antichità e le origini di questi due popoli. 
Sul punto dei Liguri, per quanto si sia sforzato il 
Bardetti di affastellare passi degli antichi scrittori , 
ed anche di travolgere il senso loro ; nulla di certo 
può raccogliersi , dicendo Strabone , come già si 
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vide §. i a , che si ignorava se da’ Galli descendes- 
sero , oppure da alcun popolo d 1 Italia primitivo , o 
da lungo tempo in Italia stabilito. Il passo però di 
quel geografo, in cui tutti di origine gallica diconsi 
gli abitanti delle Alpi , eccetto solo i Liguri , lascia 
luogo a credere, che questi preesistenti alla venuta 
de' Galli, Aborigeni fossero, o descendenti da Abo- 
rigeni , e non è decisiva a questo proposito l'asser- 
zione di quello scrittore , che la Liguria popolata 
fosse un tempo da greche colonie , essendo nel di 
lui sistema di voler tutto derivare dai Greci. I Liguri, 
checché ne dica Cluverio , che li fa venire con una 
ridicola etimologia dalla Gallia Celtica ; erano in 
Italia più antichi della venuta dei Galli e quindi 
dei Gallo-Celti, e potevano esistere nelle regioni 
Circonpadane Aborigeni , o Itali primitivi , i quali 
non sarebbono però stati i soli in Italia, come al 
Bardetti è piaciuto di supporre. La cosa è tanto 
più probabile , che tutti i, più antichi popoli della 
terra veggonsi stabiliti in preferenza .in riva ai grandi 
fiumi ; e se Aborigeni trovavansi in varie parti d'Ita- 
lia, come finora mi sono sforzato di dimostrare , 
Aborigeni, e forse Aborigeni-Liguri dovevano pure 
trovarsi ne’ paesi Circonpadani. 

3i. Resta a parlare degli Umbri, e degli Enotrj, 
essendosi già stabilito , che i Crotoniati, i Locrcsi, 
i Tarentini , gli Apuli , i Salentini , i Calabresi ed 
i Iapigi erano tutti di greca origine , §. 1 5. Gli 
Umbri sono da Clava io posti tra i primi nella serie 
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degli Indigeni; e se da tutti gli scrittori latini si col» 
locano nella classe dei popoli , dei quali la origine 
era sconosciuta per la loro antichità , se da alcuni 
sono supposti anteriori agli Etruschi, non ▼’ ha dub- 
bio , clic riferire non debbansi tra i primi , cd ori- 
ginar) abitatori d'Italia. Se alcuno degli antichi mo- 
strò di dubitare, o almeno parlò in modo equivoco 
della loro antichità , ciò avvenne per la ragione 
medesima che io ho indicata parlando degli Ausonj, 
che si accennarono (gli Umbri di qualche regione 
particolare , e non la natione intera , ‘ non la più 
antica , non la primitiva ; giacché botò é per il con- 
senso di tatti gli scrittori , che molte sedi ebbero 
gli Umbri , c che spesso cangiarono di sede. Degli 
Enolrj, per quanto si magnifichi la loro antichità 7 
altro forse non può conchiudersi , come già si vide 
■ 4 , se non che essi non furono già tra gli Itali 
primi, ma primi tra i Greci che passarono in Italia, e 
che quindi non possono aver luogo tra gli Aborige- 
ni. Rimane adunque questa qualificazione , o questo 
predicato più probabilmente ai Pelasgi , o agir Etra- 
sco-Pelasgi , ed Etruschi , agli Aurunci , ai Volsci r 
agli Osci , agli Umbri , e forse ancora ai Siculi , ed 
ai Liguri , c più verosimilmente tra questi ai Liguri 
Circonpadani. Tutte le altre nazioni debbono con- 
siderarsi come straniere , o avveniticcio all' Italia. 

da. Esistevano dunque Aborigeni in diverse par- 
ti d'Italia, e la prova più evidedte se ne ha nelle 
storie , e nelle tradizioni 5 dalle quali ampiamente 
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risulta , che le nazioni venute dal di fuori trovaro- 
no nell 1 Italia abitatori che sono appunto i primi 
indicati. Nella mancanza totale di memorie scritte 
di que 1 popoli , due cose possono osservarsi : l’ una 
che malgrado la fertilità riconosciuta sempre , e ce- 
lebrata delle terre dell 1 Italia superiore , che invitò 
i Galli, ed altre nazioni a discendervi ; ammessa 
anche l 1 esistenza degli Aborigeni Circonpadani , sem- 
brano essersi trovati , o essersi stabiliti in preferen- 
za gli Aborigeni nella parte di mezzo , e nella piu 
meridionale dell 1 Italia , a ciò forse invitati o dalla 
vicinanza delle coste , o dalla maggiore dolcezza 
. del clima ; la seconda , che sebbene alcuna notizia 
precisa non si trovi negli storici del loro stato ci- 
vile , della loro condizione , del loro genere di vita, 
dei loro costumi ; tuttavia da quel poco che può 
raccogliersi da Virgilio , da Servio , e da Dionigi 
<f Alicarnasso , sembra che nomadi fossero ne 1 pri- 
mi tempi, che errassero per le montagne , che pro- 
fessassero la . pastorizia , che tali fossero in somma, 
quali essere dovevano , e «piali furono, secondo le 
più antiche memorie , i primi uomini , i primi abi- 
tatori di ciascuna regione. Alcun passo degli an- 
tichi classici ci porterebbe a credere . altresì , che 
valorosi fossero e guerrieri , se pronti furono in 
epoca posteriore ad unirsi co 1 Pelasgi , ed a cacciare 
dall 1 Umbria e dall 1 Etruria i Siculi , giacché non 
pnò ragionevolmente supporsi , che un popolo non 
avvezzo all 1 armi assumere possa ad un tratto un 1 at- 



ia4 l I I t O I. ' 

(itudine guerriera. Se padri furono degli Etruschi , 
e se questi primi forse tra tutte le nazioni , almeno 
dell’ occidente , salirono in brevisimo tempo , cioè 
molti secoli avanti la guerra di Troja, al più alto „ 
grado di splendore nelle scienze e nelle arti, ed 
anche nelle arti di lusso , nella pratica delle arti 
belle ; forza è conchiudere , che gli Aborigeni di- 
sposti fossero dalla natura allo sviluppamelo più 
felice degli ingegni , e che lo spirito loro pronto 
fosse alle più ardue operazioni , alla quale dispo- 
sizione influire dovevano la natura del clima , la fer- 
tilità del suolo , la bellezza delle situazioni , tutto 
quello finalmente che ha sempre formato la felicità, 
e la gloria dell' Italia. 

33. Con questo nuovo sistema, fondato egualmen- 
te sulle osservazioni naturali e sui racconti degli 
storici , non fa più d' uopo ricorrere alle incerte 
memorie dei patriarchi Noachidi , alle discendenze 
di Cham , o di Gomer , alle improbabili navigazioni 
elle fatte si suppongono ne' tempi più remoti ; alle 
emigrazioni degli Indiani, e di altri popoli orienta- 
li , dei quali non si hanno le traccic ; alla venuta 
ed ai lunghi viaggi de’ Celti australi , alle invasioni 
finalmente dei Galli , che forse non avvennero se 
non in tempi molto posteriori. Questo sistema riu- 
nisce abneno in parte le opinioni diverse, quella per 
esempio di Cluverio , che indigeni voleva gli Umbri, 
gli Osci, e gli Auson}, q gli Opici ; quella di Maffei , 
che una speeie di primato assegnava agli Etruschi 
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ed ai Latini ; quella pure di Bardetti , che gli Abo* 
rigeni poneva intorno al Po ; quella di Carli, che 
molti supponeva Aborigeni in Italia , senza però ben 
distinguere quelli che un carattere avevano di pri- 
mitivi , e separare i nuovi venuti dagli antichi abita- 
tori. E se attenuti non si fossero cosi strettamente agli 
antichi patriarchi Dickinson, e Jtichio, e Falguarnera * 
e Guamacci, ed altri molti, potrebbe pur dirsi che 
con questo si sarebbero conciliati tutti i loro Siste- 
mi; e già era stato detto nel giornale di Pisa prima 
dell’ anno 1 790 , che nell investigare le Italiche ori- 
gini, ben fatto avrebbe, chi lasciasse da parte la 
scrittura sacra , per non menzionare il calcolo forse 
ardito di Saint Aubin , che i descendenti di Gomer, 
partendo dalla loro terra natale , giunti non sareb- 
bono ai confini dell’Europa prima della venuta di 
Cristo. 

34 - Sebbene non si tengano ora più in gran 
conto le opere, per altro faticosissime, del sig. La 
Mattiniere , aggiugnerò $ che questo nuovo sistema 
si accorderebbe in parte anche colla tavola da esso 
esposta dei primi abitanti della Italia. In due classi 
gli ha egli distinti ; stranieri , ed Italiani nativi , o 
originarj . In questa seconda classe , che quella sa- 
rebbe degli Aborigeni , colloca gli Umbri , nel che 
si accorda con Cluverio ; i Siculi , gli Euganei , che 
forse trovare si potrebbono tra gli Aborigeni Circon- 
padani , e gli Ausonj , o Opici, sotto i quali com- 
prende i Sabini j e i loro descendenti , i Picenti, i 
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Frentani , i Marucini , i Peligni , i Vestini, i Marsi, 
ed i Sanniti. Ma egli è caduto in un gravissimo er- 
rore , confondendo cogli Aborigeni gli Enotrj , e 
ponendo in tal modo gli Aborigeni nella classe dei 
Greci o Arcadi , cioè degli stranieri. Più male av- 
visato fu certamente Freret nelle memorie dell’ Ac- 
cademia di Parigi , il quale formando pure una tavola 
dei primi popoli d’ Italia , tutti gli immaginò stranieri, 
nel che preparò la strada a Fabbroni ; cioè li sup- 
pose Illirj , d’ onde trasse i Laburni , i Siculi che 
confuse cogli Opici , ed i Veneti; Iberi , d’onde i 
Sicani ; Celti , d’ onde trasse gli Umbri ed i Galli ; 
Reseni , o Reti , con che preparò la strada a Qua- 
drio , d’ onde derivò gli Etruschi ; Greci , dai quali 
per una strana conseguenza trasse gli Aborigeni 
éd i Pelasgi. Riesce, singolare il vedere , che con 
tanta manìa di far venire tutti i popoli da terre stranie- 
re, si sono tuttavia registrati gli Aborigeni ; e se per 
un malaugurato sistema si volesse far viaggiare que- 
sti ultimi da una ad altra regione , ne verrebbe la 
tristissima conseguenza, che niun paese del mondo 
vantar potrebbe Aborigeni , o abitanti orìginarj. 
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Notizie generali dei primi popoli Italiani. 

Stato politico degli Aborigeni. - Tempi di Giano 
e di Saturno. Saturnali. - Secolo tf oro tra gli Abo- 
rigeni. - Esame dell'opinione del Bianchini. Motivi 
che gli indussero ad abitare le montagne, e quindi a 
scendere nelle pianure. - Navigazioni antichissime 
degli Italiani. - liso antichissimo in Italia di vivere 
nelle borgate , e conseguenze del medesimo. - Strut- 
tura politica dell' Italia , ed effetti che ne derivaro- 
no. - Guerre , emigrazioni , colonie degli Itali primi. - 
Mancanza della storia di que' popoli ; alterazioni in 
essa portate dai Greci. 

§. i. Stabilito il principio , che popoli indi- 
geni o originari si trovavano nella Italia, non riesce, 
punto agevole il rintracciare le prime notizie storiche 
della condizione , e delle vicende di que’ popoli. Si 
è veduto di sopra , cap. III. §. il. , che la condi- 
zione degli Aborigeni , altra non poteva essere s-e 
non quella di un popolo selvaggio , la di cui vita 
era semplice e frugale. Le abitazioni loro erano 
probabilmente disperse nelle montagne e ne’ boschi, 
dal che nacque 1' opinione enunciata da alcuni scrit- 
tori , che essi errassero solo per la montagne , e 
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d’ onde nacque pur anche la poetica idea di VirgiliOf 
che nati fossero dalle quercic. Sallustio li rappresentò 
come una razza d'uomini agresta o selvaggia, senza 
leggi» senza governo , liberi e sciolti da qualunque 
dipendenza , o suggezione. 

a. Tuttavia le più antiche tradizioni si accorda* 
no a nominare Giano c Saturno come re degli Abo- 
rigeni } e que' nomi celebri e cari divennero presso 
gli Italiani , cd anche nelle finzioni de’ poeti , per- 
chè si suppose , che que' primi re , o capi di po- 
polazioni fossero stati i primi istitutori della società, 
della vita civile , dell' agricoltura , e delle leggi. A 
que’ tempi si riferisce il secolo d’ oro tanto vantato, 
ed abbellito da’ poeti colle descrizioni più lusinghiere, 
non meno che colla apoteosi di que’ primi capi e 
benefattori della umanità, che forse collocò in cielo 
la sola nazionale riconoscenza. I nomi di Giano , e 
di Saturno , ci conducono ai tempi favolosi , nei 
quali invano si cercherebbe alcuna traccia sicura di 
storica verità. Ma da quelle tradizioni , dai nomi 
stessi di que’ re , o di que’ numi , dalla poetica 
pittura del secolo d’ oro , alcune conseguenze pos- 
sono dedursi , che vestono l’ aspetto di fatti positivi 
nella storia di que’ tempi oscurissimi. La prima è , 
che ne’ tempi più antichi , e tra gli Aborigeni me- 
desimi , cominciò in Italia la civilizzazione ; che que’ 
popoli non continuarono a rimanere in una condi- 
zione selvaggia fino alla venuta degli stranieri , alla 
quale epoca o il nome loro .perdettero , o F essere 
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di popolo independente 5 ma che sotto il governo , 
e gli auspici di qualche capo celebre cominciarono 
a dirozzarsi , a praticare 1’ agricoltura , ad aver leggi, 
e governo -j passarono in somma dalla vita selvaggia 
alla vita civile , alle sociali istituzioni. Di Saturno 
si è mantenuta certamente la memoria nell 1 antico 
nome di Saturnia , imposto , forse prima d 1 ogni 
altro , all' Italia , sebbene da alcuno degli antichi 
scrittori dato si volesse in preferenza ai luoghi più 
eminenti.' E questa tradizione medesima , rammentata 
da Ennio , da Vairone , da Giustino , e da Macro- 
bio , e fors 1 anche da Virgilio 5 prova appunto a 
mio avviso, che nelle montagne e tra gli Abori- 
geni più antichi , primi loro abitatori , era già nata 
la civilizzazione, era già istituita la società; nè altro 
indicare si vorrebbe col nome di Saturnia attribuito 
in preferenza ai luoghi più elevati. Alcuni scrittori , 
ed anche il Micali , trovano un monumento di 
questa civilizzazione , senza dubbio antichissima , nel 
nome stesso dei Saturnali , assai più antichi di 
Roma ed anche di molti e molti secoli , secondo 
Macrobio , i quali nella licenza loro medesima con- 
servavano una memoria di un costume , e di una 
istituzione nazionale , e simboleggiavano forse l’im- 
magine di una primitiva comunione di beni, e di 
una primitiva eguaglianza di condizioni , cose tutte 
che riconducono alla idea dello stato primitivo delle 
umane società. 

3 . Il Bardetti conviene , che per secolo d 1 oro 
. Stor. di tal. Vol.I. 9 
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intendere si debba uno spazio di tempo che egli a 
ragione dice di durata incognita ed incerta , nel 
quale la semplicità dei costumi , 1 ' uguaglianza delle 
condizioni , la concordia , la buona fede , la fruga- 
lità e r innocenza , con che si viveva, rendevano 
gli uomini contenti e beati 5 c conviene pur anclie 
nel sentimento , che questo bel secolo si godesse 
in Itaba. Ma tratto da eccessivo amore per il suo 
sistema , negò che quel secolo corresse fra gli Abo- 
rigeni , impugnò la tradizione , che ne fa autore 
Saturno , si perdette nella indagine del Crono Greco, 
e si sforzò di provare , che quello non fosse stato 
giammai in Italia ; c confondendo le origini Greche 
colle Italiche , tradusse il Saturno degli Aborigeni 
per uno Sterco immaginario , da Giano deificato , e 
detto Crono dai Greci ad oggetto di farlo credere 
Greco ed antichissimo , da altri nominato solo 
come padre di Pico re dei Latini ; e conchiuse 
Colla sola sua autorità , che qualunque fosse quel 
Saturno . non fu autore dell’ aureo secolo , c che 
di tanta Jelicità , sono le sue parole , non si godè 
pur un momento fra gli Aborigeni. Non ha citato 
egli altro argomento se non quello della vita selvag- 
gia , forse la primitiva di que 1 popoli , indicata dai 
poeti , ed ha tralasciato il passo di Virgilio ndl'viii. 
dell’ Eneide v. 3ai , nel quale si parla della forma- 
zione della società c delle leggi ; e quindi traspor- 
tando il secolo d'oro nelle terre circonpadane, cor- 
rere lo fece allorché colà vennero i supposti Marici, 
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o altri primi Liguri , i primi Umbri , ed i primi 
Taurisci , d’onde si stese agli Aurunci , c forse ai 
Sicani. Lasciando da parte la quistione degli Abo- 
rigeni , che già abbiamo discussa , e quella di Sa- 
turno , che non merita ampio ragionamento , e che 
al fine si 'risolve in una quistionc di nome 5 egli è 
certo anche per confessione del Bardetti , che un 
secolo d’ oro corse in Italia ; il che basta forse a 
stabilire il principio , che in Italia ebbe luogo , 
forse prima che altrove , la civilizzazione , e che dai 
popoli più antichi , dagli originarj d’ Italia potè go- 
dervisi fin da principio di quella felicità , che solo 
si ottiene coll' uscire dallo stato di una natura sel- 
vaggia per mezzo delle sociali istituzioni. Qualunque 
fosse quel Saturno ascoso nelle mitologiche origini, 
essere doveva antichissimo, e da esso non può stac- 
carsi l’ idea del secolo d' oro , giacché ne rimase la 
tradizione , ed il nome se ne conservò iu quelli di 
Saturnia , e di Saturnali. Non mi estenderò nel 
descrivere la condizione , e la felicità di quel secolo, 
perchè la prima è incerta, siccome l’epoca ne è 
pure sconosciuta , e la seconda non è magnificata 
per lo più che dai poeti , che tutto ingrandirono , 
ed abbellirono colla loro fantasia. Giova però os- 
servare, che non mai tanto si parlò della felicità di 
quel secolo, quanto nei tempi posteriori , e dopo 
che i Romani ridussero tutti i popoli sotto il loro 
giogo} cosicché può ragionevolmente supporsi, che 
gli scrittori, esaltando la prosperità di quel periodo, 
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si trasportassero con una feconda immaginazione in 
que’ tempi , nei quali si godeva di una maggiore 
libertà , o di una più dolce suggczione , ne’ tempi 
di un governo in qualche modo patriarcale. 

4 - Giova in questo luogo richiamare ad esame 
alf una delle opinioni del Bianchini , quanto dotto 
nello indagare gli antichi monumenti , altrettanto 
strano talvolta nei suoi sentimenti per troppo amore 
di sistema , e per lo zelo di tutto ricondurre alla 
storia della Bibbia. Egli non si immagina neppure , 
che un secolo d’ oro avesse corso in Italia , e solo 
va cercandolo nello stato d’ innocenza de 1 primi 
padri dell' uman genere , secondo la Scrittura , in 
una parola nel paradiso terrestre. Ma egli si è av- 
veduto di non potere staccare la tradizione di quell’ 
aurea età da quella di Saturno , c dai Saturnali ; 
quindi ripescando tra le genealogie mitologiche, ue 
trasse due Saturni , il primo confuso con Etere , 
padre di Urano , al quale disse attribuito tutto 
quello che si narra di Adamo , ed a questo diede 
1000. anni di vita; il secondo figliuolo di Urano me- 
desimo , che confuse con Noè , c che sopravvissuto 
suppose al diluvio. Questo, dic’cgli, finsero i mito- 
logi fratello di Giove primo, e padre del secondo; 
ma il secolo d’oro, soggiugne , non può riferirsi se 
non al tempo del primo Saturno , cioè di Adamo. 
Spiega egli quindi per Adamo ed Èva , le figure 
rappresentate in un basso rilievo della villa Panfili , 
ed alle feste Saturnali aggiudica la rappresentazione 
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di una cena che tedcsi in altro basso rilievo anti- 
chissimo della villa Peretti. Sia pure: ma que’ mo- 
numenti sono Italiani , ed apparentemente Etruschi, 
come Italiana istituzione erano i Saturnali - laonde 
dovrebbe dirsi o che Adamo fosse stato in Italia , 
o che vi si conservassero le più antiche tradizioni 
intorno la di lui persona ; e quanto al secondo bas- 
sorilievo che io pure ho esposto nella Tav. I. mun. a., 
ponendo l’altro sotto il num. i.} ben si vede, che quel- 
la cena è una rappresentazione dei costumi degli an- 
tichi Etruschi, forse allusiva all' età dell’oro, o anche 
ai conviti sodalizj , de' quali si è parlato nel cap. I. : 
analoga, se si vuole ai Saturnali, ma sempre Italia- 
na, sempre relativa ai primi abitatori d' Italia, al 
secolo d" oro Italiano. Cosi il Bianchini , colle prove 
che ha addotto della sua tesi , è venuto sempre più 
a stabilire 1’ ipotesi , che quel secolo non altrove 
dovesse credersi fiorito che nell’ Italia , dov’ egli 
aveva quasi sdegnato di trovare abitatori originar) , 
facendoli tutti venire dalla Grecia. Italiano di forma, 
di carattere, di attributi, di invenzione, è pure il 
Saturno , tratto da un antico codice , eh’ egli ha 
fatto incidere, e che da me si riproduce nella Tav. 
suddetta num. 3. 

5. Il Micali ingegnosamente ha voluto spiegavo 
il motivo , che condusse quegli Itali primi ad abi- 
tare nelle montagne. Oltre La predilezione per i 
luoghi più eminenti, mostrata da tutti i popoli anti- 
chi, la quale torna forse ad un medesimo principio, 
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egli crede, che il visibile ritiramento del mare dalle 
falde dell'Apennino lasciasse prima scoperte le som- 
mità de' monti e de’ colli , mentre le valli e le 
pianure erano ancora ingombre d’ acqua c di fango. 
Infatti qualora si scorra l' Italia con occhio fisico 
e geologico , ben poche sono le valli ed i luoghi 
più bassi , ove le vestigia non veggansi , e patenti 
tradizioni non trovinsi, della esistenza di antichi la- 
ghi. Procede però quello scrittore in questo ragio- 
namento , e premessa la osservazione , che i molti 
fiumi, che dalle Alpi e dagli Apennini scatur' c enno, 
« i vasti serbatoi , che nel seno di que’ monti si 
racchiudono , distribuiscono per tutta la penisola le 
acque in gran copia ; suppone che il terreno , 
che ora ricopre le vaste pianure della Lombardia, 
della Puglia , e di altre parti d’ Italia , sia un dono 
delie acque , che con una continua azione ed una 
forza irresistibile distrussero in parte le montagne, 
e le spoglie ne trasportarono in fondo delle valli j 
che deuudati per tal modo i monti di quel ter- 
reno, che formava la naturale loro fecondità , non 
"fossero più capaci di provvedere alla sussistenza di 
numerosi abitanti , e che allora gli uomini costretti 
fossero a cercare nuove dimore , e da se stessi 
si portassero ad occupare luoghi più favorcvol-r 
mente situati lungo i fiumi navigabili , o in riva al 
mare , che loro offrivano maggiori comodi della 
vita. Cosi, die' egli, dalle regioni più elevate d’Ita- 
lia scesero da, un lato e dall’ altro verso il mare 
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i popoli più antichi , che ad altri popoli diedero 
poscia origine. Egli avrebbe potuto aggiugnerc , 
che forse que 1 popoli non si condussero soltanto 
verso i grandi fiumi ed il mare , ma seguirono 
ancora i terreni , che trasportati dalle acque an- 
davano colmando le valli e formando le pianure, 
onde sviluppare in queste quei principi della agri- 
coltura, clic già forse praticati avevano sulle emi- 
nenze. Il Bianchini all' incontro ha immaginato, che 
gli Aborigeni avessero preferito di abitare sulle mon- 
tagne solo per seguire il costume degli Arcadi , e 
che di là fosse venuto il nome di Arx. A quanto 
stravaganze si va incontro col seguire ciecamente 
le etimologie ! 

6. Il Mediterraneo , secondo lo scrittore mede- 
simo , il più vasto de’ mari interni , non soggetto 
ad un flusso e riflusso violento , non agitato che 
dai soli venti , favori i progressi della nautica nella 
sua infanzia, al che contribuì ancora la moltitudine 
delle sue isole, e la vicinanza delle spiaggie opposte, 
reperibili anche senza l'ajuto della bussola; quindi 
gli Etruschi, poteuti in mare fino dai tempi eroici, 
furono «tra i primi a scorrere colle navi loro il Medi- 
terraneo medesimo. Le navigazioni loro dei tempi 
favolosi . sono riconosciute da Casaubono nei suoi 
commenti sopra. Polibio , dall" l lezio nella storia del 
commercio e della navigazione dagli antichi , dal- 
1’ IJcjne nelle sue epoche di Castore, ed altro si- 
gnificare non doveva l’allegoria di Omero, di Euripide, 
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di Apollodoro , di Ovidio , di Igino , di Filostrato , e 
di Nonno , dei pirati Tirreni convertiti in delfini. Pres- 
so Ateneo trovasi un passo di un antico scrittore , 
che prova l 1 intrepidezza degli Etruschi sul mare fino 
dall’ epoca degli Argonauti ; da essi furono istrutti 
nella nautica i Pelasgi Tirreni avanti la guerra 
di Troja, il che si raccoglie dal geografo Dionisio , 
e non da altra origine trasse il mare Mediterraneo 
il nome di Tirreno, o Toscano. Sembra, che terri- 
bili apparissero que'primi navigatori agli Egizj ed ai 
Greci ; essi rapirono una volta a Samo il simulacro 
di Giunone j e Rodi solo mostrava con gloria i rostri 
ferrati tolti ai corsali Tirreni. Da un passo di Dio- 
doro può raccogliersi, che fin oltre le colonne d'jEr- 
c ole sarebbono gli Etruschi passati a condurre co- 
lonie in una vasta e deliziosa isola dell' Oceano , 
forse nelle isole Fortunate , o nell 1 Atlantide , se 
non ne fossero stati impediti dagli invidiosi Carta- 
ginesi. Trasportarono però colonie in Sardegna, in 
Corsica, e nelle isole vicine • sebbene la fondazione 
di queste riferire non si possa per avventura agli 
Itali primi. Presso Servio , ed Eustazio , trovasi ram- 
mentata una antica tradizione per cui Bacco , rapito 
dai Tirreni che volevano venderlo come schiavo , 
giustifica in alcun modo f uso della pirateria , ed 
autorizza il costume- di rapire le robe e gli uomini, 
c di farne traffico. Scilla , secondo Palefato , era il 
nome di una nave di pirati Toscani •, e da questo 
alcuno ha tratto motivo di inferire , che la pirateria 
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per gli Itali più antichi servisse di scuola alla naviga- 
zione. Che essi dirigessero il corso loro colla os- 
servazione delle stelle , o per altro metodo a noi 
ignoto , questo può essere per noi solo argomento 
di congbictture •, ma per ciò che si raccoglie dagli 
antichi scrittori , navigarono in tempi antichissimi 
anche i Liguri primitivi , e fino sulle coste dell’ Afri- 
ca ; navigarono i Volsci , popoli essi pure da noi 
riferiti tra gli Aborigeni ; e gli Italiani in generale 
si distinsero sul mare , mentre i Fenicj , ed i Car- 
taginesi , reputati i più audaci tra gli antichi navi- 
ganti , non osavano di passare lo stretto di Gadira, 
ed i Greci non ardivano di allontanarsi dalle coste 
loro. 

7. Si crede antico in Italia più che in altri luo- 
ghi r uso di vivere in villaggi } o borgate , che no- 
tato si vede da Dionisio e da Strabono , e che 
Livio esprime colla parola Vicatim , perchè ne’ Vici 
o Pagi si raccoglievano quegli antichi , e forse 
primi abitatori d 1 Italia. Nè altro avvenire poteva , 
come bene osserva Mirali , in una nazione che fino 
da principio , o sia in un' epoca più remota , data 
si era alla pratica dell’ agricoltura. E dunque credi- 
bile , che gli Aborigeni , condotti dalla vita pastorale 
alla professione di agricoli da Giano , da Saturno , 
o da qualunque altro uomo in seguito divinizzato , 
che migliorò la loro condizione , e raddolcì i loro 
costumi j siensi dati tosto a fabbricare abitazioni 
riunite , molle delle quali divennero in seguito 
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città ; c quindi nacque il numero infinito nella sola 
Italia di città attribuite agli antichi , delle quali 
Eliano ne annoverò fino a 1 197. Le abitazioni riu- 
nite , i complessi delle abitazioni , villaggi dir si 
vogliano o borghi o città , ravvicinati gli uni agli 
altri , dovettero fino dai tempi più antichi accrescere 
la forza di un popolo, estenderne- più rapidamente 
la industria , e la cultura, e quindi non è mara- 
viglia , se que’ popoli , prima forse eli molti altri e 
delle altre nazioni , fecero più grandi progressi nella 
civilizzazione , c se prepararono la strada alla gran- 
dezza degli Etruschi nelle arti , nella navigazione , 
nel commercio. 

8. Alcune conseguenze dedurre potrebbonsi anche 
dalla fisica costituzione , e da quella che Micali 
nomina struttura politica dell ’ Italia. Un paese , più 
forse che tutto il rimanente del globo , intersecato 
da numerosi fiumi, laghi e monti, trovare doveva in 
queste difformità locali un mezzo valido per con- 
centrare le disperse popolazioni , e fissare le sedi 
loro entro determinati confini , dal che nacquero 
indubitatamente le prime divisioni dei popoli primi- 
tivi , o originar}. Queste promossero pure , siccome 
può osservarsi avvenuto anche nella Grecia, i pro- 
gressi della civilizzazione , perchè la stessa rivalità 
di quelle piccole società servire doveva ad acuirne 
F ingegno, ed a svilupparne maggiormente la fona 
e la industria. Sebbene in quelle divisioni trovare 
si possa il principio delle discordie , che per gli 
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Italiani furono causa perenne di sciagure ; pur tut- 
tavia non può dubitarsi , che lo spirito di emula- 
zione, nato tra i varii popoli limitrofi, non formasse 
que’ teatri di gloria , ove le generazioni posteriori 
ebbero campo di sviluppare i talenti , di far risplen- 
dere i più illustri caratteri , e di trionfare degli 
ostacoli , che si opponevano ai progressi dello spi- 
rito umano. Questa antica divisione, madre di felici 
conseguenze, è stata anche da Plinio accennata. Moti 
può dunque mettersi in dubbio, che i primi abi- 
tatori dell’ Italia non siano giunti di buon ora ad 
uno stato molto ragguardevole di società ; giacché 
ne’ tempi più antichi e nei secoli più oscuri, trova- 
vansi già in Italia innanzi ciré altrove formate confe- 
derazioni di popoli, le quali annunziano una stabilità 
di massime politiche, e di vincoli sociali. Può cre- 
dersi, che le prime leggi, anziché da Saturno, saranno 
state dettate dal consenso delle tribù, O delle prime 
società allora formate; ma il nome di Saturno basta 
a trasportarci ne’ tempi mitologici , ed a mostrare 
quelle società formate fino tra gli Aborigeni. 

q. Invano si tenterebbe di rintracciare in quc’tcmpi 
il filo storico, o la serie ordinata degli avvenimenti, 
che solo sono in parte a noi pervenuti per le su- 
perstiti tradizioni. Gli antichi storici hanno parlato 
confusamente di confederazioni politiche antichissime 
sotto i nomi generici di Umbri, di Osci, di Liguri 
e di Siculi , il che mentre da un lato induce una 
presunzione per collocare que’ popoli tra gli Abo- 
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nero i Sanniti , da questi i Lucani , e dai Piceni 
medesimi vennero in epoca posteriore i Picentini. 

1 1 . Ben con ragione dice Micali , che a qne’ se- 
coli remoti non mancò forse che la penna di un 
Tucidide , di un Livio , di un Tacito , per vendicare 
dalla obblivione le gesta di que’ primi popoli, e per 
farli comparire famosi nella memoria dei posteri. 
L' antica storia Italica , segue egli a dire , sfigurata 
dai Greci , vilipesa dai Romani , tra i quali però 
Claudio Augusto aveva scritto in venti libri una 
storia Etiusca, non offre se non frammeiiti mutilati 
e sparsi , ingombri sovente dalle favole , che vi si 
sono introdotte. Una lingua già formata e perfezio- 
nata con regole presso gli Etruschi, la sorprendente 
cultura di que'popoli, le loro istituzioni, le loro arti 
dovevano necessariamente produrre scrittori delle 
cose più antiche - , ma le Etnische storie, menzionate 
da T arrone presso Censorino , sono fatalmente per- 
dute. I Greci che vennero tra i primi in Italia, conver- 
sando cogli abitanti antichi delle parti più basse, inve- 
stigarono probabilmente le origini e le vicende di 
que’ popoli , ed un Teagene da Reggio , che fiorì 
sotto Camhise verso l’ Olimpiade LXIII , fu forse 
il primo a scriverne tra i Greci nativi d’ Italia , detti 
Italioti. Ne scrissero in appresso Ippi, parimenti da 
Reggio. Antioco Siracusano, Filistò , Callia , A tana, 
Timeo , Alcimo Siculo , ed altri molti ; ma tutti 
questi scrittori sono periti ; ed i frammenti che se 
nc conservano presso gli storici più antichi, che 
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ci sono rimasti, specialmente presso Dionigi di' A- 
li catriosso , mostrano che tutti que' Greci , anzi che 
attenersi alla storica verità, si studiarono di intro- 
durre il mirabile favoloso, per il che Timeo fu spesse 
volte censurato da Polibio. La fantasia dei Greci, 
esaltata dai racconti di Esiodo , di Omero e dei 
tragici , non poteva accomodarsi alla semplice nar- 
razione di fatti avvenuti in una nazione, che appena 
era uscita dallo stato selvaggio ; forza era , che vi 
introducesse i prestigj del poetico artifizio, e quindi 
anche le favole , e quelle invenzioni , che bellissime 
erano nei poemi , divennero assurdità nella storia. 
Quindi si fecero navigare in Italia, stabilire colo- 
nie , guerreggiare, ed anche morire in Italia, Ercole , 
Giasone , Diomede , Ulisse , Antenore , Enea , e tutti 
i più valorosi eroi Greci, o Trojani. Non è dunque 
strano se a tutte le colonie e città d’ Italia , ed 
anche ai primi civili stabilimenti degli Italiani ori- 
ginai-j , si assegnò da’ Greci un fondatore di greca 
stirpe , c se l’ Italia stessa si volle nominata da nn 
re d’ Arcadia , chiamato Italo. Fermaronsi tuttavia 
(pie 1 favoleggiatori con maggiore predilezione sopra 
tre avvenimenti dei tempi eroici: il ritorno di Ercole 
dalla spedizione Iberica , i viaggi degli Argonauti , 
gli smarrimenti di Ulisse. Questi tre avvenimenti 
però adombrano , se pure non ispiegàno , tre fatti 
della storia appartenenti ad un'epoca posteriore, cioè 
la prima la discesa dei Galli , o Gallo-Celti in Ita- 
lia, la seconda la venuta dei Veneti, o Eneti, la terza 
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I’ arrivo di alcune popolazioni Greche nel Lazio , 
che si sparsero da prima intorno al monte Circeo. 

1 2. Colle favole c co’ nomi forastieri introdotti, 
dai Greci, si fece torto non solo alla storia , ma tur- 
hossi ancora il sistema geografico dell’ Italia primitiva ; 
si snaturarono i nomi delle città , delle proviucie, e 
qncIK ./incora de'mari, e de'fiumi ; ma inganno sareb- 
be il predare, che nella serie delle nazioni i Tirreni, 
gli Ausoni, i Liguri, il nome usurpassero de’Rescni, 

0 Raseni , clr.glt. Osci, degli Aurunci, e di altri Itali 
primitivi; dnchè si è dimostrato che gli Aborigeni, 

1 Pelasgi, gli EtnfAco-Pelasgi,- gli Aurunci, i Volsci, 
gli Osci, gli Umbri* e forse i Siculi ed i Liguri, 
esistevano tutti ad un Uvnpo , cd erano tutti forse 
Aborigeni. Basteranno queaftì pochi cenni per indicare 
le prime notizie generali dei p<>V v, li originarj Italiani, 
e per distaccarli intieramente da? sistema di coloro 
che si studiarono di far rinvenire V»n Grecia tutto 
il fondamento della storia Italica, nel chs peccarono 
spesse volte anche gli scrittori di Roma. 
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CAPITOLO V. 

Noti* ir particolari dei Pelasgi , e degli Etruschi. 

Storia de Pelasgi riferita da Dionigi d’ Alicar- 
nasso. - Esame critico di questa storia. - Continua- 
zione della storia de Pelasgi , ed osservazioni sul,', a 
medesima. - Lingua propria portata dai Pelasgi nella 
Grecia. - Conseguenze che si deducono dalle sto- 
rie riferite. - Dei Me seni o Maseni.. - Storia degli 
Etruschi, abbozzata dai Greci scritto,ri. - Esame del- 
r opinione del Bianchini. - Preponderanza politica 
degli Etruschi. - Origini Etnische, e varie opinioni 
sulle medesime. - Antico soggiorno degli Etruschi 
in Italia. - Confini dell Etruria propria. Conquiste 
degli Etruschi nell Italia superiore. - Vantaggi da 
essi riportati sui Ijatini , sui V olsci , e nella Cam- 
pania. - Disposizioni dei vincitori nella Campania. - 
Colonie dei Piceno. Ingrandimento degli Etruschi 
dovuto allarmi , ed alla politica. - Potenza torci 
nell Italia. - Nell isole. - Condotta loro nelle Co- 
lonie. - Nell interno. Loro città murate. - Dodici 
città principali. - Altre considerabili. Ricchezza di 
quel popolo. - Governo degli Etruschi. - Era Etnisca. - 
Idea della Etruria regale di Dcmpstero. 

§. i . Supposta con Carli, come si è accennato 
nel cap. III. §. 37 , la esistenza de’ Pelasgi oriundi 
Tirreni, non sarà fuor di proposito il ricercare le 
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prime notizie «li «pie’ Pelasgi, la di cui storia si con- 
fonde in gran parte con quella degli Etruschi. Che 
Pelasgi si nominassero alcuni dei più antichi popoli 
della Grecia , è già stato da me altrove indicato 5 
c noti sono gli stabilimenti loro nella Tessaglia o 
nel Peloponneso, d’ onde si sparsero in tutte le al- 
tre provincie Elleniche. Dionigi di' Alicarnasso li 
fa discendere da Pelasgo figlio di Licaone, e sup- 
pone che sotto il regno di Deucalione siensi sparsi 
in Epiro , nella Italia , nella Tracia , e nelle isole 
dell'Asia minore, diciassette generazioni, o sia tre 
secoli c mezzo incirca , avanti la guerra di -Troja. 
Ma prima ancora del regno di Deucalione dovevano 
trovarsi Pelasgi nell’ Epiro, giacché Dionigi stesso 
dice, che una parte de’ Pelasgi, uscita sotto quel 
regno dalla Tessaglia, fu ricevuta a Dodone dai 
suoi parenti e connazionali. Accenna quindi che 
passati in Italia erano i Pelasgi Dodonesi ; che 
scesi alla imboccatura del Po , e poscia uniti cran- 
si cogli Aborigeni per far la guerra agli Umbri } che 
vittoriosi da prima, e fatti altresì padroni di alcune 
città, erano stati dagli Umbri medesimi cacciati, e 
quindi avevano di nuovo avuto ricorso agli Abori- 
geni, che tocchi dalle loro disgrazie gli avevano con 
ospitalità ricevuti 5 che fatti in seguito più numerosi 
e più forti , tornarono per consiglio degli Aborigeni 
ad invadere 1 ’ Umbria, impadronironsi di Crotona , 
tolsero ai Siculi varie città , fondarono quelle di 
Agilla, di Pisa, di Saturnia, e di Alsione, e quella 
Stor. dii tal. Voi. I. 1 o 
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ancora di Larissa nella Campania , da una parie 
della quale espulsero gli Aurunci j che per tal 
modo divennero i Pclasgi padroni di un vasto , 
c bellissimo tratto di paese in Italia , e con ciò 
assai ricchi e potenti. Aggiugne , che coloro , che 
rimasti erano alla custodia delle navi, fabbricarono 
essi pure una città . alla quale diedero il nome del 
fiume ; che furono lungo tempo padroni del mare , 
c mandarono a Delfo le decime de 1 loro guadagni ; 
ma che attaccati dai popoli vicini , furono costretti 
ad abbandonare la città loro , e tutti quindi peri- 
rono. I Pclasgi pure alleati degli Aborigeni, furono 
attaccati dai barbari loro vicini * un picciolo numero 
si salvò ancora presso gli Aborigeni medesimi, e 
la maggior parte si sparse di bel nuovo nella Gre- 
cia. Queste sventure , soggiugne Dionigi , ebbero a 
soffrire i Pelasgi due generazioni prima della guerra 
di Troja , e tutte erano perite , ad eccezione di 
Crotone , le città che abitato avevano in Italia. 

2 . Da lutto questo racconto altro non può rac- 
cogliersi coll’ ajuto di una sana critica , se non che 
varii secoli prima della guerra di Troja avevano esi- 
stito Pelasgi iu Italia j che questi erano stati assai 
potenti , ed occupata avevano una gran parte della 
penisola , e che quindi passati erano nella Grecia . 
dove forse portato avevano i primi semi delle scien- 
ze , dell’ arti , della cultura in generale. Percioc- 
ché, quanto alla derivazione del nome da Pelasgo , 
cd alla venuta di que' popoli dalla Grecia , ben si 
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vede da quello che fu già detto ne’capi antecedenti, 
che da altre più generali , c più ragionevoli origini 
poteva dedursi quel nome ; che l’ Italia abitata era , 
c forse dai Pclasgi medesimi, e che navigavano gli 
Italiani prima de’ tempi di Licaone ; c che tulto lo 
studio col quale si vorrebbono que’ popoli venuti 
dalla Grecia , non è che un artifizioso commento , 
e uno sforzo della ostentazióne dei Greci scrittori. 
Non si ha altronde memoria di navigazioni tanto 
antiche dei Greci in Italia, e ben si vede quanto 
oscuro , ed intralciato sia il racconto della discesa 
de’ Pelasgi all’ imboccatura del Po, dello stabilimento 
fattosi di una città, che tratto aveva il nome suo 
dal fiume , il qual nome si tare , e finalmente della 
totale distruzione di que’ popoli , che si erano van-* 
taggiosamente colà stabiliti. Non si saprebbe inten- 
dere , come il Bianchini non altri Pelasgi abbia 
immaginato in Italia , se non quelli supposti venuti 
con Enotro in un’epoca in cui non si erano ancora 
cominciate le grandi navigazioni , posteriori tutto 
alla guerra Trojana. 

3. Erodoto non fa uscire i Pelasgi dalla Tessaglia 
se non sotto il regno di Doro , abbiatico di Deuca- 
lione , il che ci porterebbe ad un’epoca molto pd-» 
stcriore; mentre Dionigi ci assicura di bel nuovo 
che molto prima della guerra di Troja i Pelasgi 
erano già passati d’ Italia nella Grecia , ed entrati 
nell’Attica, dove gli Ateniesi li ricevettero, e loro 
accordarono un territorio al piede del monte Imete. 
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Giova però osservare in questo luogo , che Ecatco , 
citato da Erodoto , dice apertamente che la pene- 
trazione e la intelligenza de’ Pelasgi , colla quale 
essi promovevano la loro prosperità , accese la 
gelosia degli Ateniesi , che li cacciarono dalle loro 
terre ; il che prova, che rozzi ancora e semi-barbari 
erano in quell' epoca gli Ateniesi , c che i Pelasgi 
realmente portarono d’ Italia nella Grecia i lumi del 
sapere. Convengono tutti gli scrittori nella opinione, 
clic il nome di Pelasgi fosse già caduto ncll'obblio 
poco tempo dopo la guerra di Trojaj c quelli che 
esistevano ancora al tempo di Erodoto presso l 1 El- 
lesponto, e sulle coste della Tracia, non formavano 
più un popolo , ma erano avviliti sotto il giogo di 
stranieri dominatori. 

4- Un argomento per l'esistenza de’ -Pelasgi ori- 
ginari Italiani potrebbe dedursi , nò forse è stato 
finora avvertito da alcuno a questo proposito , da 
quel passo di Erodoto , nel quale egli parla della 
lingua de'Pelasgi, che rappresenta barbara e caratte- 
ristica della loro antica origine. I Greci , come può 
vedersi dalla condotta da essi tenuta nelle diverse loro 
colonie, erano della loro lingua tenacissimi, nc può 
ragionevolmente supporsi clic se i Pelasgi fossero 
venuti da prima di Grecia in Italia, avessero rinun- 
ziato al loro idioma natio, ed adottato avessero 
quello degli Umbri, o degli Aborigeni. Erano dun- 
que originari Italiani, i quali passati in Grecia poco 
prima della guerra di Troja, avevano colà portato 
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una lingua affatto nuova per i Greci , la lingua Ita- 
liana, che da Erodoto, e forse da tutti i Greci dicevasi 
bai-bara e caratteristica della loro antica origine , 
cioè di una origine non Greca. 

5. Riformato in tal modo il racconto degli sto- 
rici greci , altro non rimane per la storica verità , 
se non che antichissimi furono , e probabilmente 
originarj i Pelasgi in Italia ; che grandi furono un 
tempo , e potenti ; che uniti ai Tirreni si stesero 
dalle rive del Po fino agli estremi confini della 
Campania ; che molte città tolsero agli Umbri , ai 
Siculi, e agli altri popoli, e molte ne edificarono; 
che potenti furono anche sul mare , c forse navi- 
garono coi primi Tirreni; che finalmente in un’epoca 
molto remota, giacché anteriore di alcune genera- 
zioni alla guerra di Troja, o per le vicende delle 
guerre , o per altre sventure sofferte in Itidia , o 
per amore di occupare nuove, terre , passarono in 
Grecia, ove colla superiorità de’ loro lumi destarono 
la gelosia de’ Greci più civilizzati , e conservarono 
in mezzo ad essi , ed anche sotto i loro •'conqui- 
statori , il patrio loro idioma , che portato avevano 
dall’ Italia. Altre notizie accertate trovare non si 
potrebbono di que’ popoli , se non rintracciandole 
nella storia degli Etruschi. 

6. Tutti convengono che i popoli detti Tusci, 
o' Etruschi, dai Romani erano detti Tirreni, o anche 
Tirseui , e Pelasgi dai Greci , il che basta a deno- 
tare che dai Greci era stata adottata la denomina- 
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zione di Pelasgi , e così la derivazione della loro 
origine, benché i Pelasgi fossero tra i più antichi 
degli Etruschi , e venga asserito da alcuni antichi 
scrittori, che gli Etruschi medesimi ignoravano l’ori- 
gine de’ diversi loro nomi, Cade qui in acconcio di 
parlare de’Raseni, che da alcuni si dicono gli stessi 
che i Reti, da altri si suppongono aver dato un tem- 
po il nome a tutta la nazione Etrusca , su di che 
il Quadrio ha piantato il suo grande edilizio intorno 
ai primi abitatori d'Italia. Non si trova però fonda- 
mento bastante negli storici per guarentire nè l’anti- 
chità di quel popolo, nè la estensione dei suoi sta- 
bilimenti , nè tampoco 1’ origine sua Italiana. Alcuni 
riguardano iReseui come coetanei, altri come padri ed 
antenati degli Etruschi ; si dubita ancora, per quante 
dotte ricerche si sieno fatte , se Reti fossero , o 
piuttosto tutt’ alila nazione ; e que’ medesimi , che 
riportar li vorrebbono alla più lontana antichità , 
dicono che in una età remotissima entrarono in Ita- 
lia, e scesero dalle Alpi dalla parte del settentrione ; 
il che basterebbe a rilegarli nella classe dei popoli 
avveniticci, e non mai tra gli Italiani originarj. Il 
Quadrio stesso li fece nascere nella Valtellina, e da 
èssi , e dai Tirani , o Thirani , fece nascere gli 
Orobii, gli Euganei, i Tirreni, gli Aborigeni, ed 
anche gli Opici , che in origine non erano forse 
diversi dagli Aurunci , dagli Ausonj , e dagli Osci. 
Ma la sana critica non può ammettere queste as- 
persioni, non provate colla autorità di alcun antico 
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scrittore • ed invano si cercherebbe anche di tro- 
vare la discendenza degli Etruschi da que’ Rescni, o 
l’ unione di queste due nazioni , per cui l’ una ab- 
bia comunicato all' altra il suo nome. Errano dun- 
que quegli scrittori, i quali confondendo gli uni e 
gli altri, hanno nominato a vicenda i popoli che 
abitavano sulle sponde del Tirreno, Raseni, o Etru- 
schi. E non è punto supponibile, che popoli venuti 
dalle Alpi siansi stesi fino al mare , cd occupata 
abbiano l’Etruria, tutta l’Umbria, tutta quella par- 
te, che formò poi le due Gallie , senza che alcuna 
memoria rimanga dell'immenso loro potere, nè delle 
politiche vicende , per cui cessarono di figurare in 
Italia e quasi si perdette anche il loro nome. Sa- 
rebbe egualmente strano il supporre , che essendo 
scesi i Galli ad occupare tutto il paese posto tra 
la Re zia, e 1’ Etruria , per questo solo motivo 
avessero gli Etruschi perduto di vista la loro prima 
origine , c la loro terra natale. Da questo principio 
però sono nate le ipotesi di coloro, che scendere 
fecero gli Etruschi sulle rive del Po , e stazionari 
li supposero nelle provincie Circohpadane , nella 
quale epoca vollero che essi fabbricassero due città, 
una delle quali Adria , che diede poi il nome al 
golfo Adriatico. Questi autori fanno di là partire gli 
Etruschi per impadronirsi delle provincie situate tra 
1' Apennino ed il Po 5 attribuiscono loro la fonda- 
zione di Bologna sotto il nome di Felsiua , ed at- 
taccano a quest’epoca, ed a questo tratto di storia 
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la invasione fatta dagli Etruschi del paese degli 
Umbri colla distruzione di 3oo delle loro città , 
menzionata da Plinio. Soggiungono quindi . che la 
potenza degli Etruschi fu grandemente diminuita dai 
Galli , allorché questi penetrarono in Italia sotto la 
condotta di Bel lotoso ; che gli Etruschi vennero 
dalle provincie Cispadane per combatterli , ma che 
furouo vinti , e disfatti , cd i Galli si stabilirono 
allora nella Insubria ; che gli Etruschi furouo co- 
stretti a ritirarsi nell’ Umbria e nel Piceno , dove 
fondarono le città di Cupra , e di Atria , mentre 
altri si gettarono nella Campania , d' onde scaccia- 
rono gli Opici, e la divisero in dodici distretti di 
cui fecero Volturno la capitale, tolta poi loro in 
seguito dai Sanniti 4 ao anni avanti 1’ Era Cristiana. 
A quell’epoca si suppone , che gh Etruschi domi- 
nato avessero per quattro interi secoli nella Cam- 
pania , e si pretende , che dopo le perdite fatte 
più non rimanessero a quc’popoli se non la città di 
Mantova , e quelle di Cupra e di Atria nel Piceno. 
Si accorda tuttavia in questa specie di romanzo 
Etrusco, nel quale sono stranamente confuse le epo- 
che •, che i Pelasgi avevano città nel paese mede- 
simo posseduto dagli Etruschi; che i Falisci , abita- 
tori della città di Faleria , erano pure Pelasgi ; e 
Dionigi iT Alicamasso affine di ravvicinarli ai Greci 
suppose che un tempio avessero , dedicato a Giu- 
none Argiana. Strabono accenna pure come città 
dei Pelasgi quelle di Tarquinio, e di Cosa, o Cossa, 
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e quella pure di Agilla, che mandava numerose flotte 
sul mare. Erodoto racconta, che gli abitanti di Agilla 
somministrarono sessanta vascelli ai Cartaginesi , af- 
fine di combattere i Focci , che stabiliti si erano 
nella Sardegna. 

Tutta questa serie di fatti si vede non accoz- 
zata dagli storici Greci ad altro fine, se non per im- 
picciolire la gloria degli Etruschi , e sostituire alle 
loro origini e memorie le origini Greche. T. Livio 
più giusto accorda, che essi furono per molti secoli 
il popolo più potente d'Italia; ma senza fermarsi a 
deplorare le loro vicende , afferma positivamente , 
che furono per lunga età possessori di molte pro- 
vince nell' interno del paese , ed anche su tutta la 
costa del mare di Toscana, dall' Alpi fino allo stretto 
di Sicilia. Molte città si accennano da essi fabbri- 
cate, e tra le altre Capua, Nola, e Mantova. Virgilio 
parla della loro reputazione guerriera, e la maggior 
parte degli antichi scrittori fa menzione dei re loro, 
come di principi grandi, e potenti. Questo solo, a 
mio avviso , serve a mostrare la grandezza , e la 
preponderanza di quel popolo , che aveva fino da 
tempi più antichi una forma di governo costituito ; 
perchè , sebbene molto si ragioni della antichità c 
della potenza dei Liguri , degli Umbri , ed anche di 
altri popoli , forse tutti egualmente originarj d'Italia; 
tuttavia la- storia prima della fondazione di Roma 
non fa menzione per lo più che dei re degli Etru- 
schi , e dei Latini. 
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8. Giova ora il ricercare quali fossero intorno 
Agli Etruschi le idee del Bianchini. Die’ egli , che 
Tirreni furono detti dai Greci i Latini , gli Umbri , 
gli Ausonj , e molti altri popoli d' Italia ; che in 
origine i Tirreni erano Lidj ; c fondandosi sopra un 
computo di Marrone , pensa che la Repubblica Etni- 
sca non avesse principio se non nel seoolo 3a. del 
mondo , o anche al principio del 33. Egli aveva già 
fatto scendere in Italia gli Argivi , , penetrati dap- 
prima nella Arcadia sotto il nome di Pelasgi , ad 
imitazione, die’ egli, degli Egizi, che si erano stabi- 
liti in Atene ; e come la riunione di due popoli fece 
attribuire due diverse nature a Cecrope, così, dice 
egli, uno stesso principio fece dare in Italia due 
faccie a Giano. E facile il vedere quanto confuse 
idee avesse il Bianchini intorno agli Etruschi, ed alle 
epoche della loro storia. Egli giunse Ano ad accen- 
nare la venuta di Antenore cogli Eucti alla foce del 
Po, e quella di Enea alla foce del Tevere, e dopo 
di avere riferito que 1 fatti non dubitò di scrivere, 
che i Lidj venuti in Italia , d' onde nacquero gli 
Etruschi , erano stati scortati dai Frigj , memori 
delle colonie in Italia allrevolte felicemente condot- 
te da Antenore , e da Enea. Egli avrebbe dunque 
supposto i Latini anteriori agli Etruschi , mentre si 
ha dalla storia , che i. Latini ebbero bisogno degli 
Etruschi , e dei loro antichi rituali per la fondazio- 
ne di Roma. Egli si è scordato interamente della 
antica grandezza degli Etruschi , e riconoscendo i 
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Pelasgi Tirreni anteriori ai Lidj Tirreni , ha tutta- 
ria sostenuto, che nella Etruria non si vide se, non 
una mescolanza di repubblica Attica e di leggi 
Lidie, e che tutti i monumenti Etruschi, che ancora 
si trovano, appartener dovevano agli Etruschi secondi, 
o sia ai Lidj. Nò quello scrittore , che ha pure 
parlato delle Lucumonie , e della divisione degli 
Etruschi in dodici stati , o repubbliche diverse , si 
è accorto , che quella politica distribuzione , preesi- 
stente di molto alla fondazione di Roma , non po- 
teva essere 1’ epoca di un giorno , nè molto meno 
l' opera di popoli venuti da lidi stranieri in Italia 
poco prima , o anche poco dopo , come egli si è 
immaginato , della venuta dei Trojani. Ma egli si è 
sgraziatamente perduto nelle etimologie , dcduccndo 
dai Lidj il nome dei Ludi , o spettacoli , introdotti 
dagli Etruschi in Roma , e così tutte le istituzioni 
Etnische , avendo egli anche piantato per principio, 
che dagli orientali traessero origine .tutti gli alfa- 
beti delle nazioni occidentali. Ha però ritenuto an- 
tico presso gli Etruschi , e di là forse passato ai 
Romani, il rito del chiodo annale. Aggiugnerù che 
il Carli , appoggiandosi ad una iscrizione Fenicia 
trovata in Malta , ed alla illustrazione di essa data 
da Fourmont , nella quale da Ercole e da Onfalc 
si fa procreare un Lamone re della Meonia , da 
questo un Manes , o Monete , padre di Ati , e da 
questo finalmente Tirreno , e Lido ) ha acconcia- 
mente dimostrato , che Tirreno coi Lidj non avreb- 
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be potuto venire iu Italia , se non cinquant’ anni 
almeno dopo la guerra di Troja , mentre assai più 
antico , ed anticamente illustre era il nome de’ Tir- 
reni. 

9 . Quegli scrittori che si perdettero nella ricerca 
delle etimologie , e massime di quelle tratte dalle 
lingue orientali, dietro la scorta di Boclxarto studia- 
ronsi di far derivare gli Etruschi da Canaan , o dai 
Filistei , ed anche Maffei mostrò una predilezione 
per Canaan. Bonarroti li credette provenienti dal- 
1’ Egitto 5 altri scrittori più moderni e tra gli altri 
Eterei pretesero , che venuti fossero dai Celti set- 
tentrionali , come ad Hcjne piacque di far venire 
i Pelasgi dalle provincie poste tra il mar Nero ed 
il mar Càspio , non annoverandoli neppur esso tra i 
Greci: altri in fine si accordarono ad accomunarli 
coi Pelasgi, ed a formarne un popolo solo. I Greci, 
fedeli al loro sistema , c tra questi Erodoto , rac- 
contando le cose che al tempo suo si dicevano, sen- 
za forse dare ad esse molta credenza, scrissero, che 
venuti erano gli Etruschi di Lidia, condotti da Tir- 
reno figliuolo di Ali , descendente di Ercole. Que- 
sto racconto è accompagnato da circostanze allatto 
strane , cd incredibili , tra le quali è quella , che i 
Lidj , afflitti dalla carestia , non cercassero altrove 
rimedio che nella invenzione de’ giuochi , dei dadi , 
dei tali, c della palla, coi quali si distraessero giun- 
cando un giorno intero senza cibarsi , e mangian- 
do solo il seguente 5 e che vissuto avendo diciot- 
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to anni in questa guisa , il re loro finalmente si 
inducesse a dividere la nazione in due parti , e ad 
eleggere a sorte quella che restar doveva nella terra , 
e quella che doveva partire, la quale si ridusse poi 
in Italia , e la nazione formò dei Toscani. Ognuno 
vede qual conto far si possa di una narrazione di tal 
fatta', e Dionisio perciò ripone la storia di Tirreno 
tra le invenzioni mitologiche. Accennò pure 1" Ali- 
camasseo , che i più dotti nelle antiche storie alcuna 
menzione non facevano di Tirreno , nè delle colonie 
di Meonj , o di Lidj , condotte in Toscana, ed ag- 
giunse la osservazione, che nulla avevano i Toscani 
di simigliante co 1 Lidj nella lingua , nelle leggi , 
nella religione e ne’ costumi , e che per conseguen- 
za avere non potevano comune la origine. E quello 
storico , sehbcne greco , rigettò anche 1’ opinione , 
che gli Etruschi provenienti voleva dai Pelasgi , e 
limitossi a supporre i T oscani nativi d’ Italia , attri- 
buendo a quella nazione la qualità di antichissima , 
che tutto aveva del proprio, e nulla tolto a mutuo 
dagli stranieri. 

io. Secondo Esiodo , i Tirreni acquistato ave- 
vano un nome illustre nella età degli Dei , e degli 
eroi j al tempo di Ercole e degli Argonauti , se- 
condo Menodoto Samio citato da Ateneo , ed innan- 
zi T epoca del Bacco Tebano vincitore degli Indiani 
e dei Tirreni , sotto i quali nomi allegorici indicati 
credonsi i popoli deir oriente e dell’ occidente , si 
accennano memorie della grandezza , e della poten- 


Digitized by Google 



1 58 L I B * o I. 

za degli Etruschi ; e dall’ essere essi già famosi irt 
una età tanto remota sorge u nargomento assai va- 
lido per escludere la venuta loro dalla Lidia . che 
sola poteva aver luogo molti secoli dopo le epoche 
indicate. In prova della originaria stazione , o resi- 
denza degli Etruschi in Italia , si adduce altresì che 
non irovansi i loro stabilimenti fondati sulle coste , 
come quelli dei Greci venuti in tempi posteriori a 
piantare Polonie in Italia , ma bensì trovano» io città 
loro mediterranee situate nei luoghi più eminenti , 
eccettuata solo Populonia , che essi fabbricarono 
sul lido. 

li. L 1 Etruria propria , o 1’ Etruria più antica j 
comprcndevasi tra 1’ Amo ed il T cverc } ed aveva 
per confini questo fiume medesimo dalla sua sorgen- 
te fino al suo sbocco nel mare ; le cime dell’Apen- 
nino dalla sorgente del Tevere fino a quella del 
Serchio , ed il lido del mar Tirreno dalla foce del 
Tevere fino a quella dell’ Arno. Si dubita tuttavia 
che. essendo stata una parte considerabile di quel 
territorio occupata dagli Umbri , gli Etruschi da 
prima fossero in più angusti limiti contenuti , c 
prima e principale sede avessero in que 1 monti , 
che circondano oggidì la Toscana dalla parte di 
settentrione , e di ponente. Si ingrandirono essi 
adunque col loro valore , e venuti a contesa cogli 
Umbri , occuparono le più belle e più fertili re- 
gioni d' Italia , ed estesero da un mare all’ altro 
la fama del nome loro. A forza di guerreggiare si 
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fendettero invincibili , e fu in quel tempo , che essi 
ridussero sotto il loro dominio le 3oo. città da 
Plinio menzionate. Al settentrione si stesero per tutte 
le provincie, che in. oggi diconsi di Bologna, di Fer- 
rara, c del Polesine 5 e fu allora , secondo Scillace } 
''che essi, non già i Pelasgi, o i Raseni venuti dalle 
Alpi , fondarono la colonia di Adria. Sembra che i 
Pelasgi in quel tempo uniti non fossero agli Etruschi, 
e che occupassero le città di Spina , e di Ravenna, 
il che servirebbe a provare 1 ’ antichità loro , la loro 
origine Italica , e la loro coesistenza cogli Etruschi 
Aborigeni ; perchè da alcune tradizioni registrate 
presso Straòone si ravvisa , che gli Etruschi mos- 
sero guerra ai Pelasgi dimoranti nelle due città 
summentovate , e fors’ anco distrussero Spina , della 
quale più non rimase in appresso che ’1 nome. Dalla 
parte del Po si stesero que’ popoli per tutta la 
aperta pianura occupata dai Liguri, c forse dai Li- 
guri Circonpadani Aborigeni , do 1 quali tanto scrisse 
il Bardetti : e solo forse ebbero per confine la 
Trebbia, giacché Modena e Parma, al dire di 
Livio , erano nelle provincie occupate anticamente 
dai Toschi. Que’ popoli , seguendo il costume che 
sembra essere stato dalla natura insinuato alle più 
antiche nazioni , stabilirono in questo tratto di paese 
colonie , e tante ve ne spedirono , quanti erano i 
popoli principali , che avevano soggiogati. Diedero 
quindi a quello stato il nome di Etruria Nuova , e 
la composero di dodici città alleate , delle quali la 



i6o ujio I. 

più cospicua era Fclsina , oggi Bologna. Fino da 
quel tempo si riconobbe la importanza politica di 
Mantova per la sua inaccessibile posizione in mezzo 
alle acque ; e la fama da questa .città acquistata al 
tempo degli Etruschi , durava ancora ai tempi di 
Plinio. Opere Etnische furono le fosse Filistine , 
che dall’ interno del paese portavano le acque in 
mare vicino a Brondolo , e gli scavi altresì fatti 
presso le foci del Po attraverso le paludi Atriane , 
chiamate i sette mari , da alcuni supposte comprese 
tra Adria e Ravenna, da altri estese fino ad Aqui- 
lcja ; opere grandiose , imitate alcuna volta nei se- 
coli successivi , che prpvano la sollecitudine di quel 
popolo per la salubrità , l' aumento della popolazio- 
ne , e la prosperità delle provincie conquistate. 

1 2 . Secondo il calcolo di Dionigi di Alicamasso, 
la disfatta degli Umbri potrebbe supporsi avvenuta 
5oo. anni avanti la fondazione di Roma. Mediante 
quell' avvenimento si accrebbe di molto la potenza 
degli Etruschi , i quali fatti orgogliosi per la occu- 
pazione di molti luoghi intorno al Tevere , si mos- 
sero ad attaccare anche i primi Latini , e forse li 
resero tributarj , giacché questo dicevasi anche ai 
tempi di Plutarco , che i Latini prestato avessero 
questo segno di suggezione agli Etruschi. Egli è 
certo per la testimonianza di Livio , che questi spe- 
dirono una colonia a Fidene , città posta ai confini 
del vecchio Lazio ; si stabilì quindi fra i due po - 
poli amicizia ed alleanza , e gli Etruschi comuni- 
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carono , o adottar' fecero ai Latini i riti loro , i 
loro usi , e costumi , e , secondo V irrone ì fabbrica- 
vansi nel Lazio molte città di maniera , e di rito 
Etrusco. Di là si stesero gli Etruschi anche fra i 
Volsci , e Catone dice chiaramente presso Servio , 
che la nazione Volsca reggevasi sotto l’autorità degli 
Etruschi, mentre va Virgilio veggonsi dette Toscane 
le città stesse de’ Volsci. Fu allora, che gli Etruschi 
si stesero nella Campania , dove , forti e poderosi 
trovandosi nel settentrione dell’Italia, disegnarono di 
stabilire la sede di un nuovo impero, che grandemen- 
te contribuì alla loro grandezza, ed alla gloria loro. 

i3. Gli Osci , come altrove si vedrà , furono 
costretti a cedere ai vincitori tutti gli stabilimenti 
loro intorno al Volturno, e tutte le adjacenti cam- 
pagne fino al Silaro , che formò allora il confine 
tanto della Campania , quanto di tutto l’ Etrusco 
dominio. Dodici colonie avevano , come già si disse, 
stabilite gli Etruschi nella parte settentrionale d’Ita- 
lia al di quà dell’ Apennino ; dodici ne fondarono 
pure nella Campania, ed altrettante città vi edifica- 
rono , tra le quali ebbe il primo onore Capua , 
detta allora Volturno. Etnische città furono pure 
Nola , e forse Ercolano , Pompeia , e Marcina , ove 
certamente i Toscani ebbero sede. La fondazione 
di Capua si crede dagli scrittori più giudiziosi fatta 
5o. anni incirca prima dell'Era Romana, e Cicerone , 
parlando della sua antichità, la fa gareggiare con 
Cartagine , e Corinto. 
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14. Colonie stabilirono gli Etruschi anche nel 
Piceno , dove non pochi ritrovansi dei loro monu- 
menti. Essi colà possedettero una città di Adria, edi- 
ficata in luogo eminente con un porto situato alla 
fóce del fiume Matrino , oggi secondo il Giustiniani 
detto la Piomba , e le due Cupre l’una montana, l’altra 
marittima, cosi nominate da una loro divinità, sulle 
quali città dottamente scrisse Mauro Sarti , credendosi 
che la montana giacesse nel luogo ora detto il Mas- 
saccio di Iesi. Tolsero anche gli Etruschi ai Liguri il 
golfo vastissimo della Spezia, e là presso fabbricaro- 
no la città di Luni, che grande c celebre divenne per 
il suo commercio. Queste conquiste l’opera furono 
di più secoli, nei quali gli Etnischi svilupparono la 
loro abilità grandissima nella milizia, che primeggiare 
li fece in Italia, e loro diede i mezzi di superare i 
più fieri competitori del primato nella penisola. E 
questo solo fatto serve a provare la loro grandissima 
antichità, c forse la loro- grandezza anche nei tempi, 
nei quali portar non si possono lumi cronologici*, per- 
chè quell’ingrandimento non si operò probabilmente 
se non con lentezza, non si sviluppò se non a poco 
a poco lo spirito guerriero della nazione , il perfezio- 
namento della tattica non fii se non il risultamento 
di molte esperienze, e fors’anche di molte sventure 5 
c quella grande nazione nell’epoca in cui occupò le 
terre poste tra l’Apennino c il Po, e forse anche al 
di quà di quel fiume , e molto più allorché occupò 
la Campania, era già adulta nella politica, giacché 
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oltre 1’ arte di conquistare , quella aveva pure ap- 
preso di conservare le sue conquiste, di assic tirar- 
sene il tranquillo possedimento per mezzo di sociali 
istituzioni , di promuovere l’ avanzamento della ci- 
viltà c la estensione del commercio, di moderare 
colle politiche disposizioni la forza e l’impero dcl- 
l 1 armi , di volgere in somma le sue prede alT og- 
getto della pubblica utilità. Dice per ciò ottimamente 
Livio , che tanto ricca era 1’ Etruria , che non solo 
la terra , ma il mare ancora per tutto il tratto 
che dalle alpi si stende fino allo stretto di Sicilia , 
riempiuto aveva del suo nome. Infatti se bene si 
osserva , tanto il mare detto superiore quanto l’in- 
feriore , tanto il Tirreno quanto 1* Adriatico , tras- 
sero dagli Etruschi il nome , l 1 uno dalla nazione , 
r altro dalla Etrusca colonia di Adria. 

i5. È pure degno di osservazione, che quella 
nazione, a differenza di altre molte tra le più anti- 
che, non cangiò mai nè nome, nè governo, nè leggi 
in tutto il lungo periodo della sua politica esistenza. 
Anzi fino ai tempi di Euripide , c di Erodoto , il 
nome Italiano trovavasi quasi assorbito, o confuso, 
o perduto in quello di Etruschi; e que’ popoli che 
Virgilio stesso nell’ vili dell’ Eneide suppone assai 
potenti innanzi a' tempi Trojani , sparsi aveano in 
tutta l 1 Italia stabilimenti , c nomi Tirrenici. Catone 
presso Servio dice , che tutta quasi 1’ Italia era ve- 
nuta in potere de’ Toscani , ed altrove nota lo stesso 
Servio, che i Toscani posseduto avevano tutte le 
terre fino al mare ■ di Sicilia. 
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16. ite paghi furono que’ popoli di dominare 
sulla terra ferma , ma estesero il potere loro an- 
che sulle isole adiacenti. Bene istrutti nella navi- 
gazione , come altrove si è osservato, ed elevati al 
grado di potenza marittima, acquistarono probabil- 
mente colla forza 1 ’ Elba, la Corsica, e la Sardegna, 
ove seguendo l'usato loro costume, stabilirono diver- 
se colonie , e riducendo parzialmente alla civiliz- 
zazione quegli isolani presso che selvaggi , tributi 
copiosi ne trassero , c produzioni abbondanti , loro 
insegnando l’arte delle permute, o sia del commercio. 
Ottennero per questo mezzo un ingrandimento no- 
tabile della loro marina col ferro , che loro abbon- 
dantissimo forniva l’ isola d’ Elba , e che più van- 
taggiosi rendeva in tal modo i boschi foltissimi degli 
Apennini, e conseguirono pure in egual modo un 
oggetto preziosissimo per il* loro commercio cogli 
Stranieri. Cade in questo oscuro periodo il tentativo 
fatto dagli Etruschi, annunziato da Diodoro Siculo , 
c da me pure altrove accennato, di uscire dal Me- 
diterraneo per lo stretto di Gibilterra; tentativo che 
fu solo mandato a voto dai Cartaginesi , che pure 
in epoca posteriore divennero amici ed alleati degli 
Etruschi. Certo è che a Populonia trasportavano gli 
Etruschi dall’ Elba il ferro , e quella città era già 
anticamente nominata per le sue fonderie. Dubitano 
alcuni dotti scrittori, che gli Etruschi di Adria oc- 
cupate avessero alcune delle isole Illiriche, affine di 
dominare per tal modo anche sull’ Adriatico; ed 


Dìgitized by Google 


CAPITOLO V. l65 

infatti alcune antichità Etnische si sono trovate in 
Lissa, ed in altre isole vicine. Fortis nel suo viag- 
gio nella Dalmazia ha parlato di una alleanza, che 
probabilmente esisteva ne' tempi più antichi tra gli 
Etruschi Adriaci, ed i Liburni. Attribuiscono alcuni 
alla navigazione , ed al commercio degli Etruschi , 
alle relazioni loro cogli estranei, la sollecita civiliz- 
zazione di que’ popoli in confronto delle altre nazioni 
d' Italia , e la rapidità colla quale si migliorarono 
e si perfezionarono le loro discipline civili , e poli- 
tiche : io non potrei consentire in questa opinione , 
perchè quel popolo rinvenne in se stesso, nel suo 
valore , nella sua attività , nella sua penetrazione , 
fors’ anche nella sua saviezza, i pringipj del suo in- 
grandimento guerriero , e politico ; ed altronde i 
partitanti della opinione testé accennata non po- 
trebbono mai allegare per avventura , da quali po- 
poli circostanti all’ Italia, se non forse dai lontani 
Egizj, avessero gli Etruschi nell’ epoca più remota 
apprese le arti politiche , e le civili discipline. 

1 7 . Egli è bensì vero quello che da molti è stato 
osservato , che gli Etruschi fatti potenti , riunendo 
colle loro conquiste ed avvicinando tra loro molti 
popoli, che da prima" erano segregati, e forse nep- 
pure tra loro si conoscevano ; accelerarono i pro- 
gressi della civilizzazione in tutta 1’ Italia , e prepa- 
rarono il successivo ingrandimento della nazione. Le 
conquiste loro dovettero produrre una specie di ri- 
voluzione generale nella penisola , e cangiare total- 
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mente l’aspetto del paese, e di que’ popoli che l'a- 
bitavano. Non è ben noto in quale condizione tenes- 
sero essi i popoli soggiogati ; ma siccome agricoli 
erano gli Etruschi, ed agricoli per la maggior parte 
erano i diversi popoli Italiani, può ragionevolmente 
presumersi , che per la maggior parte i popoli sog- 
giogati abbiano conservato le loro sedi, e continuati 
gli esercizi loro, obbligandosi ad alcuni tributi, e 
forse al militare servigio : non converrò io perciò 
con Mi cali , che 1’ impero Etrusco costituito volle 
sulle leggi feudali , che secondo flfillar veggonsi 
riprodotte per tutto il globo nelle circostanze mede- 
sime. Accorda egli stesso , che generoso era il carat- 
tere di quella età 5 che conforme a questo i soldati 
combattevano e conquistavano , non già per i con- 
dottieri loro , ma per la patria comune ; che le con- 
quiste, frutto del valore collegato , consideravansi 
Come una proprietà nazionale , e che in ogni luogo 
d' Italia ravvisavasi uno spirito inflessibile di libertà. 
Ben lontana era dunque dal regime feudale la co- 
stituzione di quelle provincie ; e se queste si arren- 
devano a condizioni assai favorevoli , riconoscendo 
solo 1 ’ alto dominio de’ vincitori , ed accordando loro 
talvolta un tributo; ben lontano era lo stato loro 
da quello dei vassalli de'tempi più moderni, che solo 
potevano trovarsi in un sistema di governo dispotico, 
c forse alcuna volt» tirannico. Le città infatti c 
le colonie, fondate dagli Etruschi, reggevansi con tut- 
t’ altro sistema di governo; reggevansi in alcun modo 
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colle patrie leggi ) conservavano in mezzo alla som- 
messione loro un certo carattere di independenza, e 
spedivano a vicenda individui a fondare altre colo* 
nie sotto il nome loro. Quindi anche il citato scrit- 
tore riconosce , che le provincie soggette agli Etrus- 
chi poco perdettero della loro franchezza , ed egli 
avrebbe potuto dire più chiaramente , della loro 
libertà , mentre profittarono .necessariamente delle 
istituzioni di un- popolp , che nella civilizzazione ave- 
va fatti così rapidi progressi. Gli Etruschi, per quanto 
sembra , non distrussero per lo più le città dei vinti, 
ma molte nc edificarono di nuove ; asciugarono le 
paludi onde promuovere ad un tempo la salubrità del- 
l' aria , cd estendere la coltivazione) la pratica intro- 
dussero di molte arti, migliorarono i costumi , e colla 
influenza della politica unione aumentarono la forza 
c la felicità di tutti i popoli d' Italia. 

1 8. Volgendo un occhiata allo stato dei Toscani 
nella Eiruria propriamente detta, chiusa fra l’ Arno 
c il Tevere, si trova che fino dai tempi più an- 
tichi , mentre gli altri Italici abitavano in luoghi aper- 
ti, o con poca arte muniti, quelli cignevano di solide 
mura le città loro , dal che alcuni ripetono il nota- 
bile loro avanzamento nelle istituzioni , c ne’ co- 
stumi sociali. I Greci stessi attribuirono agli Etruschi 
la invenzione di quella specie di architettura , che 
ora direbbesi arte di fortificare) gli avanzi che tut- 
tora rimangono di alcune mura a Volterra, a Fie- 
sole, a Cortona, a Populonia, ed a Rosselle, prò- 
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vano la perizia di epe’ popoli «eli’ arte di fabbricare 
con grandi massi di pietre quadrate , alcune delle 
quali arrivano alla lunghezza di quattordici , o quin- 
dici piedi, e sono di tale grossezza , che due sole 
addossate 1’ una all’ altra formano la profondità del 
muro. Queste pietre erano con tanto artifizio tagliate, 
che combaciandosi tra loro , colla loro mole , e col 
loro peso enorme davano la più grande solidità al- 
l’ edifizio senza alcun bisogno di calce , o d' altro 
cemento. Questa foggia di costruzione serve ancora 
di prova della origine Italiana degli Etruschi, e della 
loro originalità nella invenzione , e nell’ esercizio 
delle arti ; perchè non trovasi da alcun’ altra nazione 
praticata; non dagli Orientali , che dappertutto im- 
piegavano bitume, non dai Fenicj, che pure usavano 
cemento, ed è solo una conghiettura del sig. Le Roy } 
che una tale maniera di fabbricare potesse ravvi- 
sarsi in alcun edifizio dell’ Egitto. Entro le città 
cinte per tal modo di mura, gli Etruschi offender 
potevano i nimici senza timore di essere offesi ; c 
rendendosi così formidabili ai loro vicini , e sicuri 
nelle loro case, più facilmente attendere potevano alle 
interne discipline ed alla custodia degli ordini civili. 

1 9. Originalmente era stata 1 ’ Etruria propria di- 
visa in dodici piccole società, o corpi civili; nè 
ancora si è potuto indicare con certezza il motivo, 
per cui dato si fosse ne’ tempi più antichi la pre- 
ferenza a questo numero ; giacché dodici veggonsi 
le tribù d’ Israele , dodici gli stati o nomi dell’ Egitto^ 
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dodici le città stabilite dai Greci uniti con gli Ionii 
nell’ Asia , dodici le divisioni del Peloponneso ec. 
Ognuno di que’ dodici corpi aveva presso gli Etru- 
schi una città capitale, che la sua giurisdizione esten- 
deva sopra altre minori comunità-, quelle città pri- 
marie sono dette da Livio capi delle origini , o più 
veramente della origine -, ma non si possono deter- 
minare con certezza i nomi loro , sebbene si creda 
con qualche fondamento di non potere da quella 
serie escludere Chiusi, Volterra, Cortona, Arezzo, 
Perugia, delle quali veggonsi superstiti alcuni avanzi, 
conservandosi [ancora dopo molti secoli gli antichi 
loro nomi 5 ed inoltre Vetulonia , Cere, Tarquinia , 
e Vejo. Si attaccarono alcuna volta queste città al 
nome degli eroi , ed anche alle origini favolose -, il 
nome di Tarquinia si trasse da Tarconte , eroe ce- 
lebre dell’ Etruria , da cui molte città gloriavansi di 
derivare la origine-, ad esso attribuivansi anche Cor- 
tona , « . Pisa ; Mantova , se non da Tarconte, vole- 
vasi fondata da Ocno, e Perugia da A lecite. Sceondo 
Licofrone , Tarconte e Tirreno avrebbono errato sul 
mare , navigando verso l’ Italia con Ulisse , e con 
Enea ; ma tutto quell’ oscuro poema ridonda di fa- 
vole stravaganti , o incomprensibili. 

20. Assai grandi e doviziose erano alcune delle 
città dell’ Etruria j a Volterra, dietro le traecie delle 
antiche mura , può assegnarsi il circuito di quattro 
miglia incirca 5 Chiusi, Volsinio e Vejo, erano dagli 
antichi, specialmente da Livio , da Varrone , da 
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Plinio , c da Valerio Massimo grandemente lodale 
per la magnificenza loro ; Yelulonia, che credcsi 
situata nella maremma Sancse, circa cinque miglia 
lontano da Massa Terso Ponente, c detta dagli an- 
tichi decoro della gente Etrusco , meritò i primi onori 
anche dai Romani per le vestigia che conservava 
della antica sua grandezza; e da Strabone vedesi 
anche lodata Tarquinia , di cui si mostrano ancora 
gli avanzi in una collina lungi due miglia da Cor- 
neto, e quattro dal mare. Si celebra pure dagli 
antichi scrittori il commercio , e specialmente il 
marittimo di Cere, altrimenti detta Agilla, che dii 
Greci diccvasi fondata dai Pclasgi , forse dai Pelasgi 
coesistenti , c quindi uniti coi Tirreni. Di Rosscllc 
veggonsi ancora alcuni indizj, c specialmente alcune 
mura del circuito di un miglio c due terzi sotto 
TJatignano presso il fiume Ombrouc ; c nelle anti- 
che storie sono commendale come città ragguardevoli 
Cossa dei Volcienti, detta poi Ansidonia, di cui sussi- 
stono in parte le mura presso Orbilcllo, mentre in 
un luogo detto da tempo immemorabile Piano di 
Vaici , trovansi indizi! della metropoli de’ Volcienti ; 
Fiesole, le di cui mura erano del circuito di un mi- 
glio c mozzo incirca, Falcria, Fescennia, Orla, Sulri, 
Siepi, Capcna, Trossulo, Salpino ed altre molte, delle 
quali con grande studio raccolse i nomi , e le più 
antiche memorie il Cluverio. Egli è certo, che tutta 
la spiaggia del Tirreno da Luni al Tevere era guer- 
niia di città, di borgate e di porli, descritti in gran 
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parte da Butilici Numaziano nel suo itinerario, seb- 
bene fossero a que’ tempi per la maggior parto 
abbandonati e decaduti. Que' porti riuscire dovevano 
vantaggiosissimi all' esteso commercio degli Etruschi ; 
tra i più frequentati si annoverano dagli antichi Al- 
sio, Pirgo , Gravisca , Telamone, Populonia , Pisa, 
c Luni più di tutti, che cinta era da muraglie for- 
mate di marmi bianchi, ed il di cui porto circondato 
da alti monti era un' opera sorprendente della na- 
tura, il' golfo odierno della Spezia. Luni trovasi 
ora entro le terre a cagione del notabile ritiramento 
del mare da quella parte, come Pisa non è più ora 
città marittima. Livio, parlando dell’ opulenza degli 
Etruschi in un' epoca in cui già era caduta la loro 
potenza , dice che la loro nazione era ricchissima 
in armi , in uomini , o sia in popolazione , ed in 
danaro ; nè altro poteva essere lo stato di quel po- 
polo, padrone di un fertile territorio, e che grandi 
risorse traeva da un vasto dominio, dalle sue colo- 
nie, dagli stati ches aveva soggiogati ; ed egli è per 
tal modo che crebbe , secondo Virgilio , la forte 
Etruria. Si può credere, che le maremme, ora ab- 
bandonate per la insalubrità dell' aria, fossero allora 
ridotte a fertilità, e producessero quantità grande 
di frumento, il che si raccoglie anche da Livio ; ed 
è certo , che le arti , ed i comodi della vita intro- 
dotti dalla industria degli Etruschi , portarono quella 
nazione al più alto grado di grandezza, c di gloria, 
sebbene queste arti medesime si accusino di aver 
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prodotto la mollezza , e la rilassatezza de' costumi , 
elle la cagione furono in tempi posteriori della de- 
cadenza di quella grande nazione. 

ai. Nulla di positivo può dirsi intorno il regno, 
cd il nome dei re di Etruria , sebbene sembri da 
alcuni antichi scrittori indicata precisamente la forma 
monarchica del loro governo. Gli antichi classici , 
che hanno fatta alcuna menzione dei re Etruschi , 
gli hanno rappresentati come principi assai potenti; c 
tali essere dovevano, signoreggiando un popolo guer- 
riero , che esteso aveva su quasi tutta l’ Italia il suo 
dominio. Osservo però , che Tarconte e Tirreno , 
e se altri eroi si nominano degli Etruschi anche 
nei tempi, favolosi , e tutti i fondatori di città , o di 
colonie, si rappresentano tanto nella mitologia, che 
nella storia, come croi, come grandi capitani, grandi 
condottieri , non mai come rivestiti della dignità 
reale. Sembra pure , che la forma del governo 
Etrusco , se monarchica era da prima , si cangiasse 
ita aristocratica; e questo probabilmente avvenne al- 
l’ epoca della- divisione già da me indicata della 
Etruria propriamente detta in dodici distretti, sul 
qual principio modellar onsi pure in dodici colonie 
e in dodici città principali, le conquiste degli Etru- 
schi tanto al di quà degli Apcunini, quanto al di là 
del Lazio , cioè nella Campania. Il solo Lamprcdi 
sostenne che monarchico fosse il primo governo 
Etnisco.: Micali, ha provato il contrario. Quei di- 
*lretti , o corpi civili , e quelle città , avevano cia- 
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«cuna una giurisdizione, ed una rappresentanza po- 
litica nello stato, ed erano nominate Leiicumonie , o 
Lucumonie. Si pretende pure, che ciascuna Lucumo- 
nia avesse il suo re scelto a libera elezione dal po- 
polo , al quale si dava il nome di Lar , Lars , o 
• Latte , titolo che alcuni credono derivato dalla lin- 
gua Egizia, perchè Monetane lo attribuisce ad alcuno 
de' re di Egitto. Tanto erano quei distretti o quelle 
Lcucumonie independenti , che alcuna volta una 
sola entrava in guerra, ed altre volte tutte riunite 
in corpo di nazione si portavano a difendere la 
loro comune libertà, o a fare conquiste ; il che 
prova , dicono gli Inglesi scrittori della storia uni- 
versale , che malgrado la esistenza di que’ Latti 
o re , que’ distretti conservavano una forma di go- 
verno aristocratica anziché monarchica. Si parla dei 
littori al numero di dodici , uno per ciascuna lcu- 
cumonia, che precedevano il comandante supremo 
delle armate 5 ma probabilmente quel nome di littori, 
e forse quello pure di leucumonie, non apparten- 
gono se non a tempi posteriori a quelli de’ quali 
presentemente si ragiona. Questi pochi cenni pelò 
servono a dare una idea dell' antico governo degli 
Etruschi, ed antichissimo anche al tempo de’ Romani 
riconosccvasi il- loro costume di eleggersi in eia-, 
scuna provincia, o in ciascun distretto un re. 

22. Presso Censorino trovasi una oscura men- 
zione fatta da Varrone di opere scritte nell’ Vili, 
secolo dell’ era Toscana. Questo prova, che un era 
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avevano gli Etruschi, e V or rane accenna altresì, che 
que’ popoli , calcolando sulla durata della vita più 
lunga, o sia degli individui che più lungamente vi- 
vevano, avevano tenuto una specie di registro de’ 
loro secoli naturali. Alcuno ha voluto cercare su que- 
sto appoggio il principio dell’ Era Etnisca , il quale 
sarebbesi per tal modo trovato nell’anno :»4 0 - prima 
della fondazione di Roma. Ma quel passo è troppo 
oscuro ed intralciato ; nè più chiara è per avventura 
r indicazione dell’epoca, a cui riferire si debba quel 
secolo Vili, dell’ Era Etnisca } cosicché mal reggereb- 
be su questo calcolo 1’ istoria della nazione, e più 
male a proposito si giudicherebbe della sua antichità. 

a3. Non sarà fuor di proposito il notare le trac- 
eie seguite dal Dempstero nella sua Etruria Regale , 
sebbene quello scrittore trasportato dal desiderio di 
ingrandire il suo argomento , non sempre abbia se- 
guito le regole della critica più giudiziosa. Rigettata 
l’opinione di coloro che il nome di Thusci dedurre 
vollero dalla parola Thus , incenso , inclina a de- 
durlo piuttosto da un Tosco figlio di Tirreno. Si fa 
quindi a ricercare se gli Etruschi fossero stranieri, o 
indigeni ; e sebbene riferisca tutto quello che vien 
detto dei L*dj , con Lucano crede quella terra abi- 
tata da indigeni, il che conferma colla osservazione 
della diversità della lingua. Parla dei Lidj non solo, 
ma dei Pelasgi antichissimi abitatori della Toscana , 
che però non diedero a quella terra il nome, degli 
Arcadi e degli Aborigeni, c questi giudica i primi 
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coltivatori della Etruria, indigeni , e noli forestieri, 
e creduti perciò generati dai tronchi degli alberi. 
Accenna in seguilo la fama , l 1 opulenza , il potere 
degli Etruschi , che tutta l’ Italia assoggettarono , 
che a R.:ma imposero tributo , che 3 oo città tol- 
sero agli Umbri, che pugnarono con Giasone, e cogli 
Argonauti , che fabbricarono Mantova , Nola , Ca- 
pua , Bologna, e secondo Dempstero la stessa Roma, 
che colonie spedirono nelle Alpi , che sui Volsci, e 
sui Cumani ebbero impero, e fino sui campi Flegrei, 
teatro delle guerre dei Giganti. Parla della fertilità 
del suolo Etrusco, dell’abbondanza della cacciagione, 
del vicino mare pescoso , della copia e della eccel- 
lenza del vino Etrusco , conservato anticamente in 
otri impeciate, degli ottimi bestiami, della insalubrità 
de 1 lidi, e della salubrità all'incontro dei paesi medi- 
terranei, delle acque medicinali, e termali, che egli 
crede menzionate anche da Omero. Passa quindi a trat- 
tare della religione degli Etruschi, degli Dei proprj di 
quella nazione, che quelli sono da me già accennati, 
di Giano , che egli inclina a credere un primo agri- 
coltore divinizzato , degli oracoli Etruschi, e degli 
Dei che que 1 popoli ebbero comuni coi Romani. 
Mostra, che come prima ebbero un nome in Italia, 
ebbero anche leggi, ed imo stato politico, una lin- 
gua .diversa dalla greca , e dalla hitina , lettere par- 
ticolari , sebbene alcuna volta variate 5 quattro dia- 
letti, cioè l’Osco, il Retico, l’Umbro, ed il Faliscoj 
una antichissima disposizione politica, massime ri- 
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guardante gli stranieri, gli artefici, la disciplina de’ 
conviti, i debitori, ec. , c chiude questo libro col 
dire, che l’ Etruria fu madre de’ Volsci, de’ Campani, 
degli Osci, degli Opici, de’ Frentani, che egli nomina 
Frontoni , dei Marucini , dei Piceni , dei Reti, degli 
Euganei , e di altri popoli. Nel secondo Libro tesse 
una serie poco sostenibile degli antichissimi re del- 
l’ Etruria, della quale io farò menzione in altro ca- 
pitolo. Le invenzioni Etnische registra Dempstero 
nel Libro terzo 5 ed in questo si veggono Tagete in- 
ventore degli Angurj, ed i Toscani in generale autori 
della Aruspicina , della divinazione per mezzo de 1 
fulmini , della espiazione , della osservazione dei 
prodigi , dell' abbruciamelo o della deportazione 
de’ mostri , delle cerimonie , del costume di orare 
in piedi e colle mani giunte , dei funerali , dei sa- 
cerdoti c dei riti Salii , dei templi e delle are , 
degli asili , dei sacrifizj , delle statue degli dei e 
degli uomini illustri , e quindi degli idoli } delle 
piante delle città , del Pomerio , delle fosse intorno 
alle mura , c delle mura medesime , delle solennità 
nuziali, delle reali insegne, e di quelle della nobil- 
tà , come la bolla d'oro ; dei fasci e delle scuri, dei 
littori, della pretesta, della toga e della sella curale, 
degli anelli , di alcune milizie , e degli ornamenti 
consolari , e guerrieri , del paludamento , e della 
clamide , dei calzamenti senatori c militari , dei 
tragici coturni e delle tragedie, dei trionfi e delle 
loro pompe , dell' aggiogamento di quattro cavalli 
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ori un carro , delle diverse corone trionfali , delfa 
toga screziata, o dipinta, e della tonaca palmata, 
dei gladiatori , d; Ila moneta , delle chiavi delle 
porte , dei bicchieri e delle anfore conviviali , 
dei candelabri e delle lucerne, dei serraglj delle 
bestie , delle pelliccie , delle falci da potare , della 
agricoltura Italica in generale, della medicina, della 
musica, del corno ; della disposizione delle truppe in 
battaglia, delle falangi, e dei veliti, della tromba guer- 
riera , delle macine , degli atrj e delle colonne, dei 
diversi giuochi scenici e dei balli , delle corse nei 
giuochi, delle lotte, del lanificio, dei vasi di terra, 
e della plastica , dell 1 arte di scrivere sopra varie 
materie , dei versi nuziali, delle navi fatte di cuojo 
e di vimini, dei rostri, dell’ancora, dei diritti, e 
delle cerimonie feciali , delle spade , degli stromenti 
e degli artifìzj per la coccia , delle tende , e di va- 
rie macchine militari. Singolare troverà alcuno in 
questo libro , che Pitagora si dica Etrusco , inven- 
tore della filosofia , della sfera meccanica e cultore 
della geometria , e dicansi i di lui simboli dagli 
Etruschi osservati , mentre non lo erano du alcun’ 
altra nazione. I libri seguenti del Dempstero non 
hanno relazione se non con uno stato posteriore 
della Etruria, cioè colla condizione di quella regione 
sotto i Romani , e nelle epoche successive. 
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CAPITOLO VL 

Religiose, Arti, Studi, e Letteratura 
degli Etruschi. 

Religione degli Etruschi. - Numci'o delle Divinità 
scarso da principio in Italia. - Religione semplice , 
e pura ne' suoi oggetti - Sacerdoti ed Aruspici To- 
scani j loro riti. - Rivoluzione avvenuta nella Reli- 
gione E trust a , mediante il commercio con altri popo- 
li. - Architettura degli Etruschi. - Statuaria nel suo 
cominciamento. - Statuaria ingentilita. - Intaglio delle 
gemme. - Plastica. Bronzi 1 - Pitture. - Diramazione 
dell arte Etrusco ad altri popoli. - Fasi Etruschi. 
Graffito. - Filosofia , e Teologia degli Etruschi. - 
Cosmogonia. Fisica. Medicina. Astronomia. Aritme- 
tica. Meccanica. - Poesia. Musica. 

%. , No» potrebbe dirsi compiuto questo ab-» 
bozzo della storia degli antichi Etruschi , se non 
«i facesse parola della religione loro , delle loro arti, 
dei loro studj , e della loro letteratura. Egli è 
certo , che i Romani appararono dagli Etruschi fa 
maggior parte de’ loro riti , e delle loro cerimonie 
religiose , e quelle particolarmente , che averano un 
immediato rapporto coi sacrifizj , cogli aruspici , 
cogli auguri, ed altre simili religiose istituzioni. Le 
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Deità adorate dagli Etruschi credonsi comunemente 
Giano , Vertimno y Folumno , Giove , detto Tina, 
Bacco , detto Tinte, Volumnia , Voltunna, V indiano, 
Curi, Norzia , Fortuna , Minerva , Sethlans , o Vulcano , 
Manto , o Plutone , Feronia , ccc. Ma nel tessere que- 
sto catalogo, non si sono ben distinte le epoche, nelle 
quali que'numi furono oggetti del culto degli Etru- 
schi, e si sono confusi gli Etruschi primi co’secondi, 
e forse cogli ultimi, cioè con quelli che già si erano 
familiarizzati coi Romani c coi Greci , e che par- 
tecipando a questi i mistcrj loro , ne avevano pure 
tratto alcuna divinità , o se non altro alcun nome. 
Sebbene il timore abbia fatto nascere gli Iddìi , e 
dato origine al tempo stesso al politeismo , perchè 
tanti numi creavansi , quanti erano i pericoli , o 
le sventure , onde i primi popoli della terra erano 
minacciati 5 e sebbene' in Italia forse più che altrove 
potessero moltiplicarsi le cagioni del timore per le 
inondazioni , per i vulcani , per i tremuoti frequen- 
tissimi , e quindi aumentare si potesse il numero 
delle deità tutelari 5 non è a credersi tuttavia , che 
il numero loro , accresciuto sempre dalla debolezza 
dell’ umano intendimento , fosse da principio molto 
esteso in Italia 5 in prova di che può osservarsi , 
che nella serie delle divinità attribuite agli Etruschi, 
pochissime sono quelle , che ritengano un nome 
tutto proprio , un nome non preso a prestito dai 
Greci , i quali avendo colla fervida loro fantasia 
creata una mitologia più ricca di quella di tutte le 
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altre nazioni ■, furono altresì solleciti di spargerne 
le traccie presso tutti i popoli, ai quali si avvicina- 
rono. Alcuni , e tra gli altri Micali , hanno sup- 
posto presso gli Italiani più antichi , e specialmente 
intorno al Tevere , introdotto il barbaro costume 
dei sacrifizj di vittime umane. Io non trovo un ve- 
stigio sufficiente di questa feroce superstizione nelle 
ostie di Saturno , rammentate da Vico , nò tampoco 
in un verso di Ennio , che sembra assai più chiaro, 
ma che non è riferibile nò ai primi tempi, nè ai po- 
poli originari d’Italia *, e dubito che quel barbaro rito 
sia venuto soltanto dai Greci , presso i quali sem- 
bra essere stato praticato nelle età più remote , 
delle quali si hanno memorie. Si parla del Saturno 
degli Aborigeni j ma era egli questo un nume , o 
non piuttosto un maestro della agricoltura , un le- 
gislatore , un istitutore della vita civile, al quale in 
tempi molto posteriori si attribuirono i divini onori, 
c si diede in moglie Ops, cioè la terra? Si nomina 
Giano tra le divinità Etnische 5 ma era egli questo 
un nume originariamente Italico, o un nume venuto 
dalla Tessaglia, ed assunto dalla greca mitologia ? 
Nel primo caso l’Italia non avrebbe adorato al pari 
della Grecia, se non l’onnipotenza della natura , op- 
pur anche 1 ’ arbitro della pace , e della guerra. Si 
cita Contese , o Camesena , sorella di Giano ; ma 
questa non è nominata che da Varrone , e da Ma- 
crobio , e sembra non essere stata divinità di tutti 
gli Etruschi. Molte deità siìnboliche passarono ai 
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Romani dagli antichi abitatori del Lazio , non già 
dagli Etruschi primitivi , la di cui religione era pro- 
babilmente semplice , non feroce , non complicata , 
non superstiziosa , come semplici erano i loro co- 
stumi , illuminata la loro mente , dolce il loro go- 
verno. Si è spesse volte confusa la mitologia del 
Lazio con quella degli Etruschi ; trovasi tuttavia ono- 
rata dagli Etruschi, dai Volsci, dai Sabini e da altri 
popoli Feronia, dea della libertà, secondo Farrone , 
che altri confusero con Proserpina , ed altri credet- 
tero la dea delle campagne. 11 Dio Volturno era pure 
comune agli Etruschi, ai Volsci, ed ai. popoli -adia- 
centi. La dea Curi , o Cupra } nominata tra le divinità 
Etnische, non nacque forse clic da un errore degli 
scrittori, che una Giunone Curiti , o Astata , riconob- 
bero presso i Sabini. Secondo Cecinna, citato da Se- 
neca, gli Etruschi avrebbono stabilito dodici Dei mag- 
giori, detti con vocabolo nazionale Consenti , o com- 
plici, preseduti da Vejove , o da un sommo Dio armato 
di fulmini , e questi avrebbono a quello servito di 
consiglieri , partecipando con esso al governo del- 
i’ universo ; nè è forse improbabile , che avendo qvte’ 
popoli stabilito fra loro tra i primi un sistema di 
amministrazione e di governo , nel quale prediletto 
era il numero di. dodici , immaginassero ancora un 
ordine , ed un sistema eguale nel cielo , il quale 
forse nato non sarebbe nella loro fantasia se non 
dopo che già diviso avevano U loro territorio , e 
stabiliti i loro distretti. 
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a. Tra gli Dei antichi della Etruria , o tra le 
podestà celesti dagli Etruschi riconosciute , possono 
annoverarsi V ertunno , la dea Norzia , adorata in 
Volsinio , che altro non era pei Toscani se non la 
Fortuna , onde male a proposito si sono fatti di 
qne’ nomi due diverse divinità ; V oltumna , nel di 
cui tempio, supposto da alcuni geografi in vicinanza 
di Viterbo , tenevansi i conci! j nazionali ; Ancaria , 
che si venerava in Fiesole , e più di tutti Cupra , 
che ne’ tempi posteriori si è confusa con Giunone , 
e che templi ebbe in Falena, in Perugia, in Vejo, 
e nel Piceno. La Foltumna , sotto i di cui auspicj 
si convocavano le diete popolari, divenne probabil- 
mente , siccome dea del consiglio , la Menerva , o 
Minerva delle patere Etnische , fabbricate forse in 
tempi posteriori. Manto non significava presso gli 
Etruschi che padre ricco , o padre delle ricchezze , 
e questo pure trasformare si volle in Plutone. Man- 
cano le memorie scritte del sistema religióso degli 
Etruschi; ma siccome abbondano invece i monu- 
menti dell’arte, che simboli religiosi ci presentano, 
colla scorta di questi si è voluta impinguare la Etni- 
sca mitologia , aumentare il numero de’ protettori 
di quel popolo , e que’ monumenti si sono spesse 
volte male , o capricciosamente interpretati , il più 
sovente secondo la mitologia de’ greci , e non se- 
condo le semplici, chiare ed ordinate idee di quel 
popolo, al quale si attribuivano. Dall’avere i Toscani 
diviso il Cielo , per quanto riferiscono Cicerone e 
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Plinio , in sedici parti o regioni , si è tratta la 
conseguenza , forse non ben certa , che in ciascuna 
di quelle stabilite avessero le divinità loro ; ma di 
queste non possono neppure indicarsi i nomi, e quelli 
di Tina , Thalna , Thana , Tinia , che sono forse 
una cosa medesima, come una medesima sono pro- 
babilmente Turan , e Turms , Ethis , ed Eris , ce. , 
sono stati sempre interpretati per divinità , mentre 
riferir si potevano a tutt’ altra sorta d’ oggetti. Con- 
viene per altro Micali nel principio , che la mi- 
tologia Italiana partecipare doveva della indole gra- 
ve ed austera dei sobrj abitatori di quella regio- 
ne } quindi non quell’ immensa caterva di Dei , che 
i Greci immaginarono', non que’ numi viziosi, osceni, 
>o scellerati j non in somma quegli aborti della umana 
fantasia, che i Greci con eccessiva vanità moltipli- 
carono c questa caratteristica differenza delle due 
forse più antiche mitologie , è stata solennemente 
riconosciuta anche da Dionigi <£ Alicarnasso. Se gli 
Itali antichi, se gli Etruschi adorarono esseri creati, 
il culto loro si rivolse verso gli esempj delle più 
sublimi virtù , verso i promotori della agricoltura, 
i conservatori della proprietà , i propagatori della 
specie , i mantenitori della concordia conjugale , i 
promotori in somma della felicità dello stato. La 
religione per tal modo influiva sulla virtù del popolo, 
e ponendo un freno alla natura intemperante, for- 
mava un riparo ai disordini della civile società. 

3. Aventjo gli Etruschi stabilita sopra basi san- 
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tissimc la loro teologia, ò piuttosto la loro teogonia, 
non dee punto riuscire strano che istituito aves- 
sero un ordine aniplissimo di sacerdoti , e questi 
massime presso i numi fatidici, o presso gli oracoli, 
dei quali alcuni vedevansi in Etruria presso le città 
di Cere e di Faleria , ed anche , se crediamo a 
Plutarco , uno ve ne aveva di Tetide. Famosi erano 
gli aruspici , e gli auguri Toscani , ì quali non 
solo le discipline mantenevano della religione e 
del culto , ma disponevano anche degli oggetti di 
polizia religiosa , cosicché templi di Veneri non al- 
zavansi per decreto loro se non fuori del recinto 
delle mura onde eccitati non fossero i cittadini alla 
libidine , né quelli si ammettevano di Marte , affine 
di tener lontane le guerre civili, né quelli di V ni cono 
per timore degli inccndj , nè fin dmente quelli di 
Cerere , onde mantenere la purità , e l’ illibatezza 
della vita. Queste cose noi impariamo da Vitruvio , 
il quale, ha dato alle Divinità i nomi della sua età, 
e i nomi che a quelle si applicavano in Roma ; • re- 
stando ancora dubbio se conosciute esse fossero 
dagli Etruschi antichi sotto quel nome , e di quale 
epoca fosse il citato decreto degli aruspici. Certo è , 
che non solo sacerdoti ebbero gli Etruschi, ma an- 
che famiglie sacerdotali , alle quali , affine di con- 
ciliare loro un rispetto presso la plebe'- amante del 
maraviglioso e del misterioso , si attribuì un se- 
greto commercio colle nature divine , per la qual 
cosa i membri loro furono creduti interpreti del 
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tielo , e soli depositari degli arcani della religione. 
Nè questo per avventura potrebbe generare mera- 
viglia , perchè tutte le religioni, e le sette Don avreb- 
bono potuto radicarsi nè sussistere , senza l'idea di 
una vera , o finta rivelazione. Non però ardirci as- 
serire , che anche tra gli Etruschi antichi avesse 
luogo quell’ artifizio ingannatore , per cui crebbe 
rapidamente presso gli altri popoli , e si sostenne 
il credito sacerdotale ; di volgere cioè al sostegno 
della religione, e di appropriare esclusivamente alla 
gerarchia sacerdotale le scarse cognizioni , che al- 
lora avevansi di fisica, astronomìa , e medicina , non 
che dei segreti tutti delle scienze , e delle arti. 
Queste frodi , delle quali il citato scrittore ha de- 
sunto una idea dalle memorie dei fratelli Arvali , 
non convengono punto ad ,un popolo semplice ne' 
suoi costumi , come ingenuo nella sua credenza , 
ad un popolo di cui molto non era esteso il poli- 
teismo , ad un popolo la di cui religione era essa 
medesima fondata sulle idee più naturali j c meno 
ancora potrebbono applicarsi ad un popolo , il quale 
divenne in breve tempo esperto nelle arti, ed in que- 
ste e nelle scienze maestro di altri popoli ; cosicché 
non può credersi che delle arti si facesse nella Etru- 
ria un secreto , nè che le dottrine scientifiche si 
cuoprissero sotto il velo del mistero. Può essere vero 
al più ciò che viene indicato anche da Livio , e da 
Tacito , che in alcune privilegiate famiglie si custo- 
dissero i segreti dell' arte divinatoria. Tali erano 
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forse i (rateili Alenati , o Ateiiuri , nominati nelle 
tavole EuguLinc. Sembra anzi ad alcuni che ai T07 
scani spetti privativamente la invenzione dell' arto 
degli aruspici. Secondo gli antichi , un certo Tageta , 
eh' io nominerei piuttosto con Ovidio T agone ì il che 
non toglie a quel nome la greca fisionomia, usci da un 
solco in vicinanza di Tarquinia , e fondò , o insegnò 
il primo 1' arte divinatoria ; il che altro non significa 
per avventura se non che un uomo oscuro , e clic 
forse lungamente aveva meditato , diede il primo in 
luce un sistema di divinazione , che in più libri con- 
segnò , e che col suo ingegno comprendere fece , 
ed abbracciare dai suoi concittadini. Cicerone parla 
delle sue lezioni, ed Ammiano Marcellino dei suoi 
libri ; altri nominano Bacchide , ed una ninfa detta 
Bigoe , come interpreti di quelle astruse dottrine, e 
Cicerone che forse non parlava dei tempi più antichi, 
accennò libri rituali , fulgorali , aruspicini , acheron- 
tici , e fatali , che custoditi con venerazione e con 
aria di mistero , formavano il codice religioso degli 
Etruschi. Gli interpreti , e commentatori di questo 
codice, Tai quizio , e Labeone , non appartengono ai 
tempi della storia più antica , ma a quelli di Roma 
già adulta. Un passo di Cicerone medesimo basta a 
dare una idea della purità della religione Etnisca , 
ed è che que' popoli tutto riferivano a Dio, e che 
ogni loro istituto religioso era studiosamente diretto 
alla felicità, ed alla sicurezza dello stato. I codici 
rituali contenevano varii insegnamenti relativi al> 
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1' ordine civile; la divinazione più sublime che aveva 
per obbietto la osservazione dei fulmini , Liscia luogo 
a supporre, che gli Etruschi possedessero intorno 
ai fulmini, e forse alla loro natura, cognizioni supe- 
riori; ed anche al tempo de' Romani tenevano essi 
scuola , ed erudivano i giovanetti in questa arcana 
dottrina. Non è ben chiaro da quanti , e da quali 
numi supponessero gli Etruschi scagliati i fulmini , 
nè è ben certo, se solo ai tempi Romani, o anche 
da prima traessero presagi dal fulmine ; certo è che 
davano a divedere un gran timore della folgore, e sulle 
porte delle loro case molti avevamo una specie di pre- 
ghiera fatta per allontanare il fuoco, cioè le folgori 
del cielo. Livio supponeva tra gli Etruschi un som- 
mo sacerdote, eletto coi suffragi dei dodici distretti, 
che si sono di sopra accennati , il quale vegliasse 
alla conservazione dei diritti sacerdotali ; Asila con- 
dottiero della armata Toscana, detto da Virgilio 
guerriero ed aruspice , ha fatto credere , che in- 
compatibile non fosse il servigio del culto con quello 
della società , ed anche col comando delle armate. 
Alcune leggi sacre, emanate intorno ad oggetti i più 
importanti per la repubblica , fanno credere , che 
ninna differenza si ammettesse nell' Etruria tra la 
podestà civile , e la religiosa , e forse questa unio- 
ne de’ poteri contribuì allora a rassodare , e man- 
tenere più lungamente 1’ ordine sociale. Le formolfe 
superstiziose , la dottrina dei presagi , i sortilegi, le 
parole magiche , le espiazioni de’ Toscani , menzio- 
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nate da Apulejo , ed altre simili superfetazioni della 
religione , appartengono solo ai tempi più vicini agli 
scrittori di Roma , che ci trasmisero le notizie di 
quelle religiose stravaganze. Invece nelle tavole Eugu- 
bine si vede una purità di rito e di culto ; si veg- 
gono i sacrifizj accompagnati da canti, da preci , da 
cerimonie, che tutte esprimono il sentimento più 
virtuoso della gratitudine pei benefìzj ricevuti. Gli 
oggetti della pubblica venerazione furono ripetuti so- 
vente, e in mille forme, in mille modi, dai Toscani} 
furono decorati di statue, di figure , di donarj , di 
epigriifi votive , di ornamenti d' ogni genere , il che 
non dee soltanto attribuirsi alla pietà di que'popoli, 
ma anche al molto studio, con che si coltivavano in 
tutta 1' Etruria le arti del disegno. Ebbero ancora 
gli Etruschi pubbliche feste solenni , benché forse 
citar non si possano che i quinquatri de’ Tusculani, 
cd i decimatri de’ Falisci. Sebbene la mitologia de’ 
Greci , più ampia , più curiosa , o più lusinghiera , 
abbia rovesciato in Italia le istituzioni religiose degli 
Etruschi , o per dir meglio abbia usurpato tra gli 
Italiani i diritti della primitiva religione , seducendo 
prima di tutti » Romani 5 tuttavia da Platone si rac- 
coglie , che i riti Etruschi erano penetrati , e si 
erano diffusi colla pratica nella Grecia , giacché 
quel sommo filosofo raccomanda nel suo libro della 
Repubblica di non dipartirsi dall' antico rito de' 
sacrifizi , siano essi proprj del paese di Cipro , o 
della Etruria. 
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4 - Si vuole , e si sostiene con molta pompa di 
erudizione , che gli Etruschi dopo la venuta de* 
Greci in Italia facessero accoglienza alle greche fa- 
vole , ed applicassero forse per uno spirito di com- 
piacenza, o di conciliazione , il nome delle proprie 
divinità alle straniere , che portavano gli stessi sim- 
boli , o le stesse rappresentanze. Se questo accadde, 
fu certo in tempi assai più recenti , che non sono 
quelli della Etnisca semplicità e della Etnisca grandez- 
za. Ma i simboli delle divinità, e quelli specialmente 
delle primarie , yeggonsi non senza stupore presso che 
identici in tutte le più antiche nazioni, e si incon- 
trano in epoche immotissime presso gli Egiziani, gli 
Indiani , i Cinesi , come presso i Greci, e gli Etru- 
schi ', laonde non può con franchezza asserirsi, che 
gli uni dagli altri abbiano appreso quelle forme ori- 
ginali, e quelle rappresentanze, tra le quali si trova 
sempre alcuna somiglianza. Quanto poi alle spiega- 
zioni che si danno dei varii nomi trovati sulle patere, 
per esempio di Tina per Giove, di Tinia per Bacco, 
di Tums per Mercurio , di Sethlans. per V ideano , di 
Aplu per Apollo e simili 5 queste non debbonsi riguar- 
dare se non come opinioni particolari degli eruditi, 
che tutti amarono di fabbricare sistemi , e di inter- 
pretare a loro modo quegli antichi caratteri 5 e 
Cicerone aveva fino dai suoi tempi predetto , che 
alcun nome trovato non si sarebbe , che con una 
sola lettera non potesse in diverso modo spiegarsi. 
Micali ha molto bene avvertito, che in egual modo. 
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il dottissimo Jones aveva trovato una somiglianza 
tra i numi antichi d' Italia, e quelli che si adorano 
sul Gange 5 ma questa medesima avvertenza avrebbe 
dovuto renderlo piu cauto nel supporre, come egli ha 
fatto con Dempstero , un’ ampia ospitalità , accorda- 
ta dai Romani non solo, ma anche dagli Etruschi alle 
deità della Grecia. Egli non giudica anteriore al v. , o 
al vi. secolo di Roma l'età più probabile delle Etni- 
sche patere figurate, e scritte; ma quest’epoca è an- 
cora molto incerta , nè si hanno fondamenti ba- 
stanti nella autorità storica per istabilirla senza con- 
trasto. Se neU'antica religione degli Italiani avvenne 
un cangiamento , o una rivoluzione , questa accadde 
senza dubbio allorché si mischiarono gli Etruschi 
colle estere nazioni •, allorché nel secondo secolo di 
Roma cominciò a stendersi la rinomanza dell'oracolo 
di Delfo, e più di tutto allorché la fama delle cose 
greche si dilatò dalla bassa Italia alle regioni supe- 
riori , al che i Romani prepararono in alcun modo 
la strada , aprendo colle conquiste varie comunica- 
zioni coi diversi popoli. A quest’ epoca non tanto 
remota debbono riferirsi le rappresentazioni ideate 
dagli Etruschi dei numi greci con caratteri e de- 
corazioni proprie dell’ Etruria ; 1’ .4 poi lo , cd il 
Bacco , vestiti ed ornati alla foggia Etnisca , Giove 
collo scettro , e coll’ aquila , i fulmini alati , le ali 
occhiute dei genj , e varie deità alate come Minerva, 
che da alcuni si suppóngono invenzioni Etnische . 
o parti della Etnisca superstizione. 
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5 . Alcuna cosa si è già accennata di sopra 
( cap. v. §. 16. ) intorno alla perìzia degli Etruschi 
nclT arte di fabbricare ; ed i grandi edifizi , che si 
veggono tuttora in piedi, e che attestano la solidi- 
tà della costruzione , hanno fatto dire al celebre 
Barthelemy , che gli antichi Toscani imprimevano a 
tutto quello che dalle mani loro usciva , un carat- 
tere di grandezza. Nè privi erano quegli antichi ar- 
chitetti di gusto , perchè nella porta di Volterra si 
ravvisano archi perfetti circolari, ed in un edilìzio di 
Perugia , detto la Torre di S. Manno , veggonsi le 
volte nobilmente arcuate con tre ordini di pietre , 
il che si osserva pure nella cloaca massima , la di 
cui costruzione , come quella di molt 1 altri monu- 
menti di Roma , può ragionevolmente attribuirsi ad 
architetti Toscani. Onora parimenti gli Etruschi la 
invenzione dell’ ordine Toscano , che col suo nome 
medesimo perpetuò la fama degli inventori. Ai To- 
scani d’ Adria si attribuisce pure dagli antichi scrit- 
tori rinvenzione del pòrtico , per la qual cosa portò 
da prima il nome di atrio ; e tc Etruschi debbono 
reputarsi il tempio di Giove ‘Laziale cui monte Al- 
bano , e quello di Alba ne’ Marsi , dei quali alcuni, 
Tesidui trovansi nelle opere di Piranesi ; è facile 
l’ osservare in que’ monumenti lo Studio delle piò 
belle proporzioni , c 1’ eleganza e la venustà delle 
parti. Questi monumenti servirebbono soli a provare 
contra le Boy , che l’ ordine Toscano non era il 
Dorico passato dalla Magna Grecia nella Etruria. I 
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Romani stessi ornavano , al dire di Vitruvio , i 
frontespizj de’ tempj con sculture di creta , o di 
bronzo dorato alla foggia de' Toscani • e questi or- 
namenti diceva Plinio lavorati con artifizio maravi- 
glioso. Dall' Etruria si facevano venire a Roma gli 
artefici , qualora voleva in Roma innalzarsi qualche 
edilìzio grandioso , come il tempio di Giove Tarpejo. 
E questi fatti , che appartengono ai tempi Romani , 
e che sono prove irrefragabili del valore , e della 
eccellenza degli Etnischi nell' arte di fabbricare , 
mostrano in mancanza delle memorie scritte , quan- 
to antica essere doveva quell' arte presso gli Etru- 
schi , se già tanto era perfetta all' epoca della fon- 
dazione di Roma 7 o poco dopo ; giacché 1’ archi- 
tettura specialmente è una di quelle arti 7 o disci- 
pline 7 al di cui perfezionamento non giunsero . i 
popoli più industriosi se non col lasso de' secoli 7 
con progressivi migliorameqti 7 e coi più validi sfor- 
zi dell’ umano ingegno. 

6. Checché si dica della rozzezza di alcune fi- 
gure Etnische 7 che nella loro primitiva semplicità 
attestano l'infanzia dell’ arte del disegno, ed i lenti 
progressi della medesima 7 osservati egualmente tanto 
nella Grecia 7 quanto nell’ Egitto ) non può tuttavia 
negarsi, che la scuola Toscana, o Toscanica, come 
dai Latini fu nominata , non acquistasse ne’ tempi 
più antichi una grande celebrità , per il che anche 
TVinckelmann , non favorevole d’ordinario agli Etru- 
schi , dovette tuttavia ammettere, che in Etruria 
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prima che in Grecia fiorissero le arti del disegno. 
Nè io sarei per accordare così facilmente , che i 
contorni rettilinei , i piedi chiusi , e le gambe da 
una sola linea distinte , gli occhi schiacciati , la 
bocca obbliqua' , ed altri simili indie) dell'arte bam~ 
bina, fossero per avventura forme Egizie, che i To- 
scani imitato avessero, dopo che il traffico loro esteso 
aveano nell’Egitto. Strabone osserva, che le opere 
antiche Toscaniche alcuna somiglianza avevano colle 
Egizie , e Greche più antiche. Non per questo di- 
rebbesi , che da un solo popolo fossero uscite quel- 
le forme archetipe , che probabilmente furono le 
prime , siccome le più facili , che ciascun popolo 
adottò, allorché intraprese di imitare materialmente 
gli oggetti sensibili. Giova pure }’ osservare che 
questo popolo , forse dei più antichi della terra , 
mostrò sempre un coraggio , o un ardire , se così 
vuol nominarsi, nella invenzione ; nè mai forse, op- 
pur solo ne’ tempi più recenti , nell’ epoca della 
sua decadenza , diedesi ad una servile imitazione. 
Infatti , se bene si osservino le produzioni dell’arte 
Etnisca, supposta ancora nella sua infanzia , si tro- 
verà, che esse portano sempre un carattere mani- 
festo di originalità, che allontana qualunque dubbio 
di una imitazione strettamente osservata in que' rozzi 
lavori. 

7 . Ben presto si migliorò l’arte presso gli Etru- 
schi , se ne variarono all’ infinito le produzioni , e 
lo- stile degli artisti di quella nazione, conservando 
Stor. cTItal, Voi. /. .3 
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un carattere tutto proprio, si ingrandì, il clic prova 
fatto da que’ popoli ne' tempi più remoti uno studio 
esatto della natura. Tuttavia un eccesso di energia 
nelle mosse , di robustezza nelle forme , e di rilievo 
ne’ muscoli , conservarono a tutte quelle opere del» 
1’ arte ingentilita un carattere tutto proprio , un ca- 
rattere nazionale. Egli è perciò, che alcuno ha sup- 
posto che gli antichi Toscani, risentiti nelle espres- 
sioni , severi , e talvolta rigidi ne’ contorni , non 
traessero le bellezze loro che dalla sola notomia. 
Giova a questo proposito osservare, che se imitatori 
fossero stati gli Etruschi nella prima età, come al- 
cuno suppose, degli Egizj ; lo sarebbono stati pure 
in tempi più recenti di quella bella varietà , di 
quella dolcezza , di quella piacevole armonia , cbe 
costituisce la perfezione dell’arte, e che tanto onorò, 
e rendette celebri gli artisti della Grecia ) ma quel- 
la nazione, non fatta, come già si disse, per imitare, 
ai attenne solo ad una più esatta osservazione della 
natura , dalla (piale era partita da principio , o sia 
nei suoi primi lavori ; e quindi , anziché darsi ad 
uno studio di quel bello che si disse dai moderni, 
forse con poca ragione, ideale, si occupò solo del 
nudo e di una forte espressione del sentimento , 
che , mettendo in azione tutti i muscoli , escluse dal- 
le opere quel riposo, e quella grazia, clic nei lavori 
greci si ammira. Negl’ intaglj delle gemme , gli 
Etruschi si distinsero non tanto nella ricerca de mu- 
«coli , alcuna volt^ troppo prominenti , quanto 
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per una sorprendente diligenza nel lavoro delle parti 
più minute; e di questa io ho pure fatto cenno più 
volte nelle mie osservazioni sulle gemme incise. Non 
può tuttavia negarsi , che ciascun genere non abbia 
le sue particolari bellezze ; e 1’ artdìzicf di alcune 
opere Toscane non diminuiva punto il loro pregio, 
anche allorché fiorivano in Roma i più grandi artisti. 

8. Basterebbe per l' onore delle arti Toscane 
T accennare 1' antichità della statuaria , ed anzi del* 
1’ arte di formare in terra , e di fondere i metalli , 
che lnngo tempo prima della fondazione di Roma 
fioriva in Etruria , per il che vien detta quell' arte 
familiare all’ Italia da Plinio , e da alcuni scrittori greci 
sono detti i Toscani inventori della plastica , come 
inventori della fusione delle statue in metallo diconsi 
da Cassiodoro. Che se Plinio attribuì la introduzione 
della plastica in Italia ad alcuni Greci , basterebbe 
la testimonianza di Marrone a far vedere, che innanzi 
F epoca assegnata da Plinio già era stata sotto 
Tarquinio modellata la statua di terra cotta di Giove 
Capitolino da un Tnriano venuto da Fregellc città 
dei Volsci, il «piale lavorò pure le «piadrighe poste 
sulla cima del tempio , ed un simulacro di Ercole. 
Quindi Marrone medesimo , nominando con somma 
esattezza la plastica madre della statuaria , ammise 
pure che quell' arte coltivata fosse anticamente nel- 
f Italia , c specialmente nell’ Etruria ; nè lungi an- 
drebbe dal vero quello che da Etruschi artefici repu- 
tasse lavorate le statue, che per decreto pubblico si 
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innalzarono in Roma ne’ primi tempi della repub- 
blica. Osserva opportunamente Micali , che se fos- 
sero state conosciute dagli Etruschi le cave del 
marmo statuario di Limi , o di Carrara , che solo 
furono aperte poco prima de’ tempi di Augusto t 
molto più si sarebbono distinti gli Etruschi scultori, 
che forzati . furono ad impiegare 1’ alabastro , il 
peperino, il tufo, ed altre pietre del paese, o trop- 
po tenere , o poco alte al lavoro delle statue. 
Per questo motivo crede egli , che si volgessero a 
fondere opere di’ metallo , e reca il testimonio di 
Plinio , dal quale sembra raccogliersi , che quelle 
opere si variassero in mille modi , e che gli Etru- 
schi non cedessero ai Greci medesimi. Anche senza 
supporre scolaro degli Etruschi P eturio Meunurio , 
che al tempo di Numa gettò in bronzo una statua 
di V ertunno ; ci rimangono molli pregevoli monu- 
menti dell’ arte Etnisca in questo genere , i quali 
non solo provano lo studio della bellezza , o al- 
meno della verità nelle forme, ma un grado elevato 
di perfezione dell’arte, essendo già formate le statue 
vote al eli dentro. In un passo di J Ferecrate presso 
Ateneo , si loda il lavoro di una lucerna Toscana } 
in altro di ‘Cri zia pressò lo scrittore medesimo, si 
accennano vasi Toscanici di bronzo indorato , che 
trovavansi tra gli arredi più magnifici di alcune case 
nobili della Grecia ; e Micali non ha ommesso di 
ricordare , che Io stesso Fidia ornò la sua famosa 
Minerva di sandali Tirreni , dal che trasse argo- 
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mento a credere note da molto tempo nella Grecia 
le arti, e le invenzioni degli Italiani. Da Pausania 
si raccoglie pure , che in Toscana lavorato fosse il 
trono sontuoso di Giove Olimpico , supposto di bron- 
zo, o di avorio, dal che trasse argomento quello 
scrittore di dubitare , che gli Etruschi navigando 
nei mari dell’ Africa , l’ avorio ricevessero dai Car- 
taginesi. Intorno a quel trono, ed a quella statua 
maraviglìosa, può vedersi quanto recentemente ha 
scritto il si g. Quatremere de Qaincy. Se Plinio non 
diede , siccome fatto aveva dei Greci , il catalogo 
degli artefici Etruschi , non dee per ciò dirsi , che 
grande conto egli non facesse della scuola Toscana ; 
ina forse periti erano i nomi degli scultori, mentre 
gran conto si faceva anche nel secolo di Augusto 
delle Etnische statuette, come si raccoglie da Ora- 
zio , e le arti Toscane, o come dice Tertulliano , 4 
Toscani ingegni avevano inondato l’ Italia e Roma 
di simulacri , mentre nella città sola di Bolscna se 
ne erano trovati due mille. 

9. Da questa incontrastabile perizia degli Etru- 
schi nelle arti del disegno, e specialmente nella 
statuaria, si è dedotta la conseguenza, che Etnische 
fossero e non Greche alcune pitture anteriori alia 
fondazione di Roma, che da Plinio diccvansi ancora 
visibili ai suoi tempi sulle pareti di varj templi in 
Ardea, e su quelle di altro tempio presso che di- 
strutto in Lanuvio, nelle quali erano rappresentate 
Eletta, ed Atalanta, Persuaso era Plinio, che quelle 


I C)8 L I B R O I. 

opere fossero Italiane , ed a questo proposito citò 
anche le pitture più antiche di Cere , città della 
Etruria. Tiraboschi ha rivendicato all'Italia l’onore 
di queste pitture , che alcuno voleva far passare 
per Greche sull'appoggio di altre pitture del tempio 
di Giunone in Ardo, attribuite dallo stesso Plinio 
a Marco Ludio Elola , nativo dell’ Etolia ; e Micali 
ha osservato con molto avvedimento ciò che da 
Tiraboschi era stato ommesso , che di più templi 
d’ Ardea si ragiona in quel passo , e che quelle di 
Marco Ludio sono nominate separatamente , siccome 
anche distinte da un epigramma , scritto in antichi 
caratteri latini. Onorantissima sarebbe l’ asserzione 
di queste opere agli Etruschi , perchè ognuno sa 
che in Omero non viene fatta menzione di pitture , 
e Plinio , citando Bularco come primo pittore, non 
riferisce quest’ arte se non ai tempi di Romolo. 
Alcune vestigia di pitture Etnische si trovano nelle 
grotte Cornetane , nei sepolcri gentiliz) di Tarquinia, 
ed in un sepolcro dipinto, scovcrto a Chiusi ; e seb- 
bene eccellenti dire non si possano , fanno cono- 
scere, come si esprime Micali , che ne pubblicò al- 
cuni saggi , somma facilità , e sicurezza di operare , 
tanto più stimabile, quanto che in esse si ravvisano 
combattimenti funebri , bighe, genj alati, ed altre 
figure simboliche , varie d’invenzione e di. colore , 
e tutte espresse con gagliarde attitudini. 

io. Essendosi gli Etruschi impadroniti di una 
gran parte d’ Italia, diffusero nelle provincie eoa- 
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quislate lo studio, ed il gusto delle belle arti ; quindi 
i monumenti plastici dipinti a varii colori dei Volsci, 
dei quali ha pubblicato alcun saggio il Becchetti ; 
quindi i monumenti molto somiglianti agli Etruschi, 
che si sono trovati nell’ Umbria , nella Romagna , e 
nel Piceno , e le figure in metallo iuformi c rozze , 
trovate perfino nell’ isola d’ Elba , ed in Sardegna. 
Gli Etruschi passati nella Campania , ed entrati in 
comunicazione coi Ciunani , furono forse i primi , 
che conobbero i lavori de’Greci, e ricavarono alcuni 
11*811! di quella mitologia più analoghi alla loro iu- 
dolc guerriera. Quindi gli eroi di Tebe figurati nel 
famoso scarabeo , detto la gemma di Tideo , ed in 
molti altri ancora più o meuo pregevoli, alcuni per- 
siuo incisi con tratti affatto globosi ed informi, i quali 
scarabei, essendo differenti da quelli dell’Egitto, deb- 
bono credersi un simbolo della religione Etrusca , e 
non già una copia dell' Egizia superstizione. I nomi 
però Etruschi degli eroi apposti a quelle gemme , 
sono ‘sovente aggiunti da artefici imperiti o idioti , 
e non servino che a produrre confusione tanto nella 
antiquaria , quanto nella storia dell’ arte. 

1 1 . Resta ora a pai-lare per ultimo de’ vasi fittili , 
dei quali si è già fatto alcun cenno cap. III. §. n." 
Dicansi que’ vasi Etruschi , o Campani, egli è certo , 
che fiori nella Campania una scuola famosa di quest'ar- 
te , e se i Greci pure la coltivarono , il che provare 
si vorrebbe col vaso scoperto dall’ inglese Dodwell 
in un sepolcro presso Corinto, sebbene quel vaso stes-. 
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so potrebbe essere stato colà portato d'Italia, certo è 
che agli Etruschi dee attribuirsi l'onore di avere 
fatto i primi una opportuna scelta delle argille , il 
che suppone cognizioni non ordinarie nella chimi- 
ca , di avere ridotti que' vasi ad una grande legge- 
rezza , di averne variato all’ infinito le forme , spesso 
elegantissime , c di averne ricoperto la superficie di 
una vernice , o piuttosto di un colore , che male 
a proposito si è giudicato tratto dai metalli , men- 
tre in parte è dovuto al maneggio dell’argilla mede- 
sima. Vasi nobilissimi sonosi trovati in Cere , in Vol- 
terra, in Tarquinia, e si trovano tuttora in Adria; vasi 
dipinti sonosi pure trovati in Tarquinia, ed in altri 
luoghi centrali della Toscana , ove non si crede- 
rebbono portati se non per uno sforzo d’ immagina- 
zione ’, montre anche in Arezzo si fabbricavano vasi 
di color rosso corallino a basso rilievo , emuli di 
quelli di Samo. È forza però ili distinguere in que’ 
vasi due stili diversi , uno dei quali non nacque ap- 
parentemente in Etruria se non dopo che le arti 
greche furono ben accolte in Italia 5 ed a questo 
appartengono quelle figure più gentili, più espressive, 
più proporzionate , cinte di buoni panneggiamenti , 
ed acconciamente aggruppate , che veggonsi sui vasi 
Etruschi, forse deirepoca in cui quel popolo aveva 
già perduta la sua libertà. Nel museo pubblico di 
Volterra si vede di quanto valore fossero gli Etruschi 
in quell’ arte, e specialmente quanto riccamente or- 
nassero con figure , colori, c dorature , talvolta an- 
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die con profusione, le loro urne, alcune delle quali 
però riferir non si potrebbono se non al vii., o al- 
P vili, secolo di Roma. Come una parte o una ap- 
pendice di quest’ arte medesima può riguardarsi il 
graffito , o sia quella specie di incisione lineare , che 
sovente si vede sulle patere, e su di altri monumenti 
in metallo, per cui i contorni delle figure, le parti 
delle medesime, le pieghe, e gli ornati sono indicati 
con semplici tratti senza lumi e senza ombre, ap-> 
punto c.ome in molte pitture de’vasi, e disegnati veg- 
gonsi tuttavia con gusto e con eleganza. Di quest’arte, 
siccome di molte altre , furono maestri gli Etruschi 
• ai Romani , e fors’ anche ai Greci , laonde strano 
non riesce il vederli da Ateneo nominati quasi con 
caratteristico distintivo gli amatori , i dilettanti delle 
belle arti. 

i a. Benché più tardo sia sempre lo sviluppamento 
dell’ ingegno nelle scienze che non nelle arti , tutta- 
via non si può negare agli Etruschi il vanto di aver 
cominciato a dare in Italia una idea del vero studio 
della natura , della vera sapienza filosofica. Eruditis- 
sima tra tutte le nazioni vien detta da Livio la Etni- 
sca; e se & noi mancano i libri, nei quali conse- 
gnate erano le più profonde dottrine di quel popolo, 
non possiamo accusarne se non la superbia dei Ro- 
mani , e forse il trasporto loro per i Greci , che 
portaronli a trascurare , ed a lasciar perire una lin- 
gua , alla quale sostituir valevano la propria. Tro- 
viamo però in Livio stesso , che nel v. secolo di 
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Roma la gioventù Romana apprendeva ancora le let- 
tere Etnische , come dappoi passò ad approfittare 
dell’ insegnamento dei Greci. Diodoro Siculo ancora 
dice gli Etruschi saliti in grandissima reputazione per 
il loro studio costante delle lettere , della fisiologia , 
e delle cose naturali ; sebbene in quel passo parti- 
colarmente si alluda alle osservazioni , ed alla dot- 
trina de’ fulmini. In mancanza dei libri Etruschi , non 
può trovarsi prova migliore dei profondi loro studj 
e della loro dottrina , che nelle più savie istituzioni 
civili, nella loro distribuzione ordinata delle provin- 
ole, e della pubblica economia, nella creazione di 
nn ceto di primati , custodi ad un tempo degli ar- 
cani della religione, e delle scienze naturali, istitu- 
zione che propagossi anche in Asia , ed in Egitto ; 
nella saviezza di quelle leggi , che per lungo tempo 
mantennero e fiorir fecero le nazioni , ed il vasto 
suo impero. Molti si persuadono che lo studio della 
natura formasse presso qne’ popoli una dottrina ar- 
cana, riserbata solo ad una classe privilegiata, e non 
partecipata al popolo se non in una piccola porzione. 
Che i grandi prinoipj universali , non adattati allo 
spirito ed alla intelligenza comune del popolo , 
nascosti fossero sotto un linguaggio metaforico , o 
emblematico 5 questo potrebbe facilmente ammettersi 
in vista massime delle numerose , e spesso variate 
figure emblematiche di quella nazione } ma non per 
questo si potrebbe credere concentrato in pochi il 
segreto delle naturali cognizioni , delle scienze e 
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delle ai ti , perchè il contrario risulta chiaramente dal 
rapido incremento delle arti, e di quelle ancora più 
difìGcili, presso quella nazione che avvenuto non sa- 
rebbe, come già si disse altrove, se i lumi delle scien- 
ze fossero stati riserbati ad un picciolo numero di 
persone. Forse saranno stati confidati alla classe ge- 
rarchica i principi sommi della teologia, o della teo- 
gonia , e , come presso altre nazioni fu praticato , 
si saranno lasciati conoscere al popolo i soli attri- 
buti della Divinità , nei quali trovava esso la ragio- 
ne sufficiente di tutti i fenomeni. Rammenta però 
Livio le scuole di Falena , di Cere , e di Tusculo, 
destinate alla educazione de' patrizj , e queste forse 
trovavansi comunemente nelle altre città dell'Etruria; 
nè a mio avviso il rito di conficcare i chiodi nel 
tempio della Dea Narzia in Volsinio per indicare 
alla plebe il numero successivo degli anni , mostra 
che priva assolutamente di lettere fosse la plebe 
Toscana ; giacché quel rito , sacro semplicemente , 
praticavasi anche dai Romani in un’ epoca molto 
posteriore, su di che scrisse recentemente con molta 
erudizione il Dott. de Matthaeis. Se gli Etruschi ri- 
guardavano Giove , o qualunque altra fosse la loro 
prima divinità, come un creatore, custode e rettore 
dell’ universo ; e se nella idea archetipa di questo 
nume eompenetravano quelle del fato , della prov- 
videnza, della natura, e del mondo, il che risultar 
sembra da un passo di Se/ieca ; se a quel multe 
attribuivano la facoltà di punire i violatori delle 
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leggi, e di premiare gli uomini virtuosi, fors’ anche 
in uno stato futuro ; questo sistema teologico non 
può che annunziare la vastità de' loro lumi filosofici, 
coi quali la base della religione fondavano sulla 
monile , e quella servire facevano al buon governo, 
ed alla prosperità dello stato. 

■ 3. Può credersi ancora , che la cosmogonia 
degli Etruschi appoggiata fosse alla idea teologica 
della generazione universale delle cose, compenetrata 
nella divinità ; se vero è , come può raccogliersi da 
altro de’ loro scrittori citato da Si’ida , che essi 
avessero un sistema millenario , secondo il quale in 
sei mille anni sarebbono stati creati tutti gli esseri 
fino all’ uomo , e per altri sei mille durato sarebbe 
l’uman genere. Nè strano riuscirebbe per avventura 
il vedere radicate presso gli Etruschi queste idee , 
che comuni furono a varie altre nazioui antichissime, 
presso le quali si sparse anche la dottrina delle pe- 
riodiche sovversioni , e risurrezioni della razza uma- 
na. Plutarco ha attribuito agli Etruschi questa dot- 
trina medesima , ed anche la credenza che tali rin- 
novazioni, o passaggi di uua in altra età dovessero 
essere annunziati con qualche prodigio, indicante 
una mutazione di stato c di costumi ; e da questa 
nasceva forse l’ idea dell’ anno grande Toscano , 
sulla durata del quale molto si è invano disputato. 
Già si è detto , che 1’ aruspicina , e la scienza fol- 
gòrale , appoggiate erano a cognizioni di fisica , e 
di stona naturale, sebbene queste si volgessero più 
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sovente allo stabilimento della rtiorale , ed al pub- 
blico interesse dello stato : in questo senso , come 
appariamo da Cecinna presso Seneca , i fulmini detti 
reali , cadenti nei comizj , o in altro luogo insigne 
di una città libera , annunziavano , o piuttosto mi- 
nacciavano la venuta di un Re. Nè i fulmini solo , 
ma tutti i fenomeni atmosferici furono oggetti delle 
osservazioni degli Etruschi , delle quali noi avrem- 
mo tuttora le memorie , se conservati si fossero i 
libri Toscani delle cose naturali, accennati da Plinio j 
ed alcuni passi di Cicerone , di Seneca , e di Plinio 
medesimo, danno anche a credere , che tra i feno- 
meni della elettricità atmosferica quello pure cono- 
scessero della elettricità ascendente, e descendente. 
Non così facilmente io sarei per ammettere con 
Dutens , che i divinatori Toscani potessero a talento 
loro tirare i fulmini dal cielo , sebbene una tale 
facoltà sia stata da altri attribuita agli antichi , ed 
interpretata da alcuni per la invenzione recentemente 
conosciuta sotto il nome di spranga elettrica. Forse 
non per altro si disse da alcuni antichi Tirreno , o 
Toscano Pitagora , se non per il conto in cui si 
tenevano le dottrine filosofiche de’ Toscani, o per- 
chè que’ popoli antichissimi avevano già tra loro un 
corpo di dottrine analoghe a quelle che in appresso 
espose Pitagora , il che forse più si avverava della 
scienza loro simbolica. Alcuni cenni , che presso gli 
antichi si trovano, di un magistrato Toscano depu- 
tato a scegliere , e raccogliere le acque salutari , 
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lascia luogo a credere , che tra que’ popoli si pra- 
ticasse con frutto anche la medicina , alla quale 
fornir poteva molti lumi la frequente sezione de’ 
corpi degli animali , e l'ispezione delle viscere , che 
facevano parte dei riti degli aruspici. Sulla base 
dell’ anno lunare , che i Romani ebbero sin da prin- 
cipio , e che fu quindi regolato da Numn sul corso 
del sole , si è voluto fondare la scienza astronomica 
degli Italiani più antichi } nulla però abbiamo di 
positivo rapporto agli Etruschi , se non che avevano 
essi diviso in diverse regioni , o in diversi compar- 
timenti il ciclo . il che forse non è stato da alcuno, 
e neppure da Alicali a questo proposito osservato ; 
e se assegnate avevano que’ popoli nel cielo alle 
loro Divinità le rospettive regioni , forza è che ne 
avessero colla osservazione attenta delle stelle deno- 
tati i confini , il che era assai più che non il dare 
il nome di alcuna divinità ad un pianeta , o 1" indi- 
care un gruppo di stelle colla immagine di una 
costellazione. Quanto alla geometria , ed alla arit- 
metica, molti indizj della cultura di queste discipline 
trovansi presso gli Etruschi, e specialmente i numeri 
progressivi, delti in seguito Romani, su di che belle 
osservazioni ha fatte il Bianchini nella sua Istoria 
Universale. Per la meccanica, qualora non deponesse 
bastantemente 1’ arte del fabbricare condotta ad im 
alto grado di perfezione, potrebbono citarsi i mulini 
mossi a mano, inventati, secondo Plinio , dai Volsi- 
niesi , e la stadera detta alcune volte Campana, per- 
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eli è inventata nella Campania. Sono anche <la Plinio 
nominati Tutilio , Musonio , Àquila , Uni bri ciò , 
Tarquizio , Cccinna, Fabricio, ed altri come filosofi 
Etruschi ; ma è credibile, che questi si occupassero 
più di tutto della scienza dei fulmini , e molti di 
essi, 'come dai soli nomi appare, appartengono ai 
tempi di Roma. 

i4. Rimane a dirsi alcuna cosa della poesia, che 
pure, come nacque presso tutte le più antiche na- 
zioni , trovare dovevasi anche presso gli Etruschi , 
siccome nc fanno prova i liberi canti Fescennini , 
cosi detti da Fescennia città Etnisca ; e que’ giuochi 
scenici a suono di flauto , che si veggono tra gli 
Etruschi menzionati da Livio , e che il carattere 
avevano di religiosi spettacoli. Le favole Atellane , 
simili alle satiriche favole de’ Greci , danno pure 
una idea della più antica poesia teatrale degli Osci, 
della quale da una città della Campania passò 1’ in- 
segnamento in Roma. Varrone ha anche parlato di 
tragedie Toscane, scritte da certo Folummo , e se 
questo volesse anche supporsi di un’ epoca più re- 
cente , il fatto proverebbe antica presso gli Etruschi 
T arte di un componimento tanto difficile, al di cui 
perfezionamento non ha potuto giugnerc che lenta- 
mente l’ umano ingegno. Invenzioni degli Etruschi 
diconsi presso Ateneo le trombe , ed i comi.; sui 
loro monumenti veggonsi le cetre, e le lire ; dall’ E- 
truria chiamavansi dai Romani i Tilacini Etruschi 
per dar fiato alle trombe eburnee ; Plinio fa tnen- 
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rione di flauti Etruschi di bosso , inservienti ai 
sacrifizi, il che basta a provare, se non pure la pe- 
rizia, almeno lo studio de 1 Toscani per la coltiva- 
zione della musica. Egli è pur noto che gli Etrus- 
chi, come i Sabini ed i Volsci, cantavano in guer- 
ra. Più antichi in generale furono gli spettacoli 
presso gli Etruschi , che non presso gli altri po- 
poli d^ Italia ; a quelli si attribuiscono le prime corse 
di carri , e le prime monomachie de’ gladiatori j 
che i Campani ebbero alcuni secoli avanti i Roma- 
ni, e che questi forse dagli Etruschi appresero. Lo 
stesso vocabolo di istrioni appartiene alla lingua 
Etnisca. Per corredo di questo capitolo si sono 
esposti nella Tav. n. alcuni saggi delle mura Etnis- 
che , e nella in. c nella iv. alcuni dei più antichi 
monument delle belle arti da quel popolo eserci- 
tate. 
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Dei Re favolosi , o supposti dell’ Ethuria. 

Dubbio sulla esistenza dei Re cTEtruria. - Oscurità 
della serie di que' Re. - Storia di Giano , supposto 
primo Re degli Etruschi. - Di Corito . e dei suoi 
figli. Di Eolo. - Di Etrusco, e di Tusco. - Di Rasena, 
e di Tarcoute. - Di Mezenzio, di Asila, e di Aba. - 
Serie dei Re Etruschi proposta da Dempstero. 

§. i . Xo ho fatto menzione nel Cap. V. , e 
nell’ antecedente , dei principi o re degli Etruschi , 
che riguardati erano come capi dignitosi, e potenti j 
lasciando anche sussistere il dubbio se alcuno in 
quella nazione, e ne' tempi più antichi, fosse stato 
investito della dignità , e del titolo reale. Infatti la 
divisione di quel popolo in tante tribù , ed in tanti 
corpi civici , o nazionali , che si presentano sotto 
l’ aspetto di varie repubbliche , tra loro distinte er' 
solo riunite da una generale confederazione 5 lascia 
ancora luogo a dubitare , se la nazione tutta avesse 
in que’ tempi un re, o se con questa denominazione 
siasi alcuna volta indicato il capo forse più potente, 
o più orgoglioso di alcun distretto o di alcuna 
Lucumonia. 

a. Siccome tuttavia parlasi frequentemente negli 
antichi scrittori dei re degli Etruschi , giova ora il 
Star. cT Ital. Voi. I. i4 
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farne alenila particolare menzione , benché la serie 
loro sia tanto avviluppata nelle favolo, che trarre 
non se ne possa alcuna certa notizia. Questo però 
può servire a completare la storia dei tempi favolosi, 
della (piale era pure necessario 1 ' occuparsi nel pre- 
sente volume. Giova pure premettere , che sebbene 
sarj n ani possano in questa serie registrarsi, inu- 
tile sarebbe tuttavia il cercare 1 ’ epoca , in cui que’ 
re, o que' principi dominarono, la sede che princi- 
palmente occuparono , la durata dpi loro regno } e 
più inutile sarebbe ancora il volere investigare 1 " or- 
dinata loro successione, c la loro genealogia. 

3. Compare prima di tutti come re di Etruria 
un Giano , menzionato anche da Arnobio 5 ina chi 
egli si fosse, alcuno noi djcq. Gli uni lo confondono 
con un Tirreno venuto di Lidia ; altri lo credono 
di molti secoli anteriore all' arrivo della colonia dei 
Lidj. Aurelio Vittore supponeva Giano figlio dì 
Apollo , c di Creusa. figlia di Eretteo re di Atene ; e 
siccome questa lo avrebbe partorita di nascosto, così 
diceyasi che Eretteo lo avesse fatto educare a Delfo , 
e maritato avesse la figlia a Sifeo , detto da altri 
Xuto. Privo questi di prole, sarebbe andato a con- 
sultare l'oracolo di Delfo, che rispostò gli avrebbe di 
adottare per figlio il primo che incontrasse nel dì se- 
guente , e questi fu Giano. Ma i critici bene a pro- 
posito osservano, che supponendosi Giano anche nelle 
tradizioni italiche contemporaneo di Saturno , e talvol- 
ta ancora figlio di Saturno stesso, e di Enloria , molto 
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più antico doveva essere di Eretteo. Comunque sia, 
Aurelio Vittore dopo di averlo legittimato , lo fa 
viaggiare con una flotta iu Italia , lo suppone con- 
quistatore di una parte della penisola , e fondatore 
di una città nominata Gialliccio, d' onde egli sparse 
in tutto il paese all" intorno s-principj della civiliz- 
zazione, assistito dai consiglj di Saturno, che già erasi 
stabilito in Italia, e già aveva dato opera a raddolcire 
i costumi de’ barbari e selvaggi abitatori. A Giano 
quindi attribuisce le divisioni dell'anno, l’uso dei va- 
scelli, l’invenzione della moneta, le prime leggi, e lo 
stabilimento della loro autorità , l'uso di cignere le 
città di mura, l' introduzione de'sacrifizi, e finalmen- 
te la coltivazione de' campi e delle vigne. Visconti , 
non si sa il perchè , si è ostinalo a far derivare 
questo Giano dal Fané , o Fanele dei Greci, la di 
cui divinità esprimeva il mondo uscito dal Caos , 
cd il di cui nome significava la prima cosa , che 
era comparsa nel mondo. Che questo Fonde si rap- 
presentasse con due teste , c con quattr’ occhi, 
affine di indicare che nulla doveva essergli celato j 
questo può ammettersi, c formerebbe alcuno indizio 
della sua identità col nostro Giano bifronte; ma io 
osservo, che tutte le cose che si raccontano di Giano r 
inclusivamcntc al supposto suo regno tra i Tirreni, 
sono tutti fatti, sono tutte cose italiane, c non po- 
trei mai indurmi a credere , che quella divinità , o 
quella persona riferire si potesse ad una origine 
greca, ed alla mitologia dei Greci , i quali da^li 
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Italiani forse pigliarono 1’ idea di quella divinità 
doppia , o a due teste. In fatti il nome di Citano 
non è di greca origine , non ha alcun significato 
in greco , e non si trova del tutto negli scrittori 
greci più antichi. Che se con Lilio Gregorio Giraldi , 
sull 1 appoggio di alcune oscure mitologie , volesse 
farsi quel Fané , o Fonde figlio di Saturno ; ancora 
sarchile mn personaggio italiano, il figlio di un antico 
dominatore, o civilizzatore dell 1 Italia. Io sarei dun- 
que portato quasi a conehiuderc , che questo Gia- 
no , supposto primo re dei Tirreni , o degli Etru- 
schi , fosse un personaggio primario , forse il più 
avveduto , il più ingegnoso de 1 nostri Aborigeni ; 
che egli avesse il primo raddolcito i costumi dc'po- 
poli selvaggi , e riuniti gli avesse in uno stato di 
società primordiale : che loro avesse dato il primo 
regole della vita civile, ed una specie di leggi, e che 
egli il primo avesse loro insegnato l 1 agricoltura ; 
dal che forse nacque che detto fu re, o capo di 
quella nazione , giacché que 1 nomi dovevano essere 
allora sinonimi , e che fu in appresso dalla ricono- 
scenza dei popoli divinizzato , per il che i di lui 
attributi , e fors 1 anche il di lui nome si trasfusero 
nella greca mitologia. Il solo Bianchini ha sognato 
che Giano fosse Jone in origine , d 1 onde ha cre- 
duti Jonii i Siculi; ed altrove ha confuso il Giano 
d 1 Italia con Cecrooe , facendo un confronto delle 
più antiche istituzioni italiane colle greche , senza 
sospettar punto, che queste d’ Italia potessero essere 
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passate in Grecia. Ma egli è sempre fedele al suo 
sistema , che tutto vuole derivato dalla Grecia , e 
quindi dai Pelasgi ha supposto originati i Sabiui e 
dagli Arcadi gli Aborigeni , ec. 
i 4- A Giano si danno per discendenti e succes- 
sori molti altri re , detti in generale dagli antichi 
scrittori Gianigmi. Si citano anche i nomi di al- 
cuni, cioè Tiberino , Ter tuono , A uno , Ano. Dee- 
beri , e Tiberi. Del primo si racconta, che uccidesse 
Giano suo padre , o almeno Arnobio fa menzione 
di questo fatto ; altri confondono Tiberino con 77- 
heri , e ne fanno un re degli Albini il quale anuegos- 
si nel fiume Albula, clic di latrasse il nome di Te- 
vere. Silio Italico ha pure fatto menzione di A uno 5 
ma in questo ancora si sono imbarazzati i poeti , 
ed i mitologi , perchè lo hanno confuso con altro 
Auno , valoroso guerriero , compagno di Enea , uc- 
ciso da Camillo 5 id è cosa singolare il vedere, 
che coloro che parlano solo dell' Anno Trojano , 
lo fanno nascere da un altro Auno più antico, che 
non si sa poi chi egli fosse. Nulla si sa del sup- 
posto re Tcrtunno ; il vedere però la divinità cono- 
sciuta sotto questo nome , che certo non è di greca 
origine, rappresentata sempre cinta di varie specie 
di piante, ed avente le mani, ed il corno dell'abbon- 
danza ricolmi di frutti, mi induce a credere, che 
se egli fu in Etruria, e se ebbe dominio in quella 
regione , debba reputarsi uno di que’ benefatto- 
ri della umanità , che la prosperità promossero 


31 I 4 t. I B R O I. 

dei popoli coll' estendere la cultura delle terre , e 
coll" introdurre le piantagioni. Di Ano parla Stra- 
bane, ma altro non ilice se non che quell’antico re 
erasi annegato nel fiume Parcnzio, che ricevette in 
quella occasione il nome di .'inio, cangiato dappoi in 
quello di Teverone. E questo fatto medesimo dicesi 
da altri antichi scrittori , come Sesto Pompeo, ed al- 
cuni citati da Servio, aver dato motivo alla perdita di 
Deebcri , e di Ti beri , o Tiberino , che si gettarono 
1’ uno , e 1" altro nell' Alluda , che quindi , secondo 
quegli autori , avrebbe assunto il nome non solo di 
Tevere , ma quello ancora di Deeberi . eh’ io trovo 
molto somigliante, il che fa dubitare anche della 
identità di que’ due personaggi. Non è nuovo al- 
tronde nelle più antiche storie, che di uno siensi 
fatti più nomi, e cosi moltiplicate ancora le persone. 

5. Oltre quei re, trovansi ancora nominati dagli 
storici Corito, Eolo, Etrusco, Tasto , Rasena , Tarcone , 
del quale io ho altrove parlato , ma solo come di 
un eroe , o di un guerriero , creduto fondatore di 
varie città; Ocno, Mczenzio, Asila , Abas , Atossico, 
Osinio, Alorrio , Clusio, Vejento, Olenio , Porsene * , 
e Tolunnio. A Corito si danno per figliuoli Iasio e 
Dindono , che egli ebbe, dicesi, di Elettra figlia di 
Atlante re della Mauritania. Iasio vien detto altro 
de’ Cureti ; ma que’ Curcti , si jconfohdtmo sovente 
coi CoribanLi , coi Cabiri, coi Dattili Idei, cogli Dei 
mani, e coi Lari , e potrebbono pur essere almeno 
i primi, di origine italiana. Bianchini dice avere i 
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Cabiri, o Curiti, portati i riti Bacchici ai Tirreni ; 
ma quel nome di Corito , e quello iscriversi di 
lasio fra i Curdi , o Cabiri, muove ah.-uu dubbio, 
che que 1 riti potessero essere <f Italia , o piuttosto 
dai Tirreni trasportati nella Grecia. Dardano da al- 
cuni si fa nascere bensì da Elettra figlia di Al litote, 
ma gli si assegna per padre lo stesso Giove , e gli 
si dà egualmente per fratello lasio fulminato da 
Giove , perchè tentato ateVa di fin’ violenza a Ce- 
rere. Accordano però gli stessi mitologi che Elettra , 
madre di lasio , e di Dardano , fosse la sposa di 
Corito re d’ Italia. Scordandosi quindi della fulmi- 
nazione di lasio , o Iasione , dicono che morto 
Corito , si suscitarono gravi contese per la succes- 
sione al regno , e che per occasione di queste 
Darctano uccise il fratello , e rifuggissi quindi con 
molti compagni nella Samotracia secondo alcuni , 
Secondo altri nella F rigia, dove sposò la figlia di Teu- 
cro ^ e succedendo a Teucro stesso, divenne secondo 
i poeti il fondatore del popolo Trojano. Si è detto 
altresì dagli antichi, che con Dardano passasse d’ I- 
talia nella Frigia Cariba figlio di lasio, e che Colà 
introducesse il primo il culto di Cibele. Comunque 
sìa, Corito , e Disio , e Dardano , e Cariba , sareb- 
bono tutti Italiani ; e solo in tempi posteriori è 
piaciuto ai Greci di far regnare un Dardano in 
Arcadia , e di dargli per moglie certa Cri se figlia 
di Pollante , dalla quale nacquero Ideo, C Dima. Se 
questa tradizione avesse alcun appoggio nel vero, 
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converrebbe dire , che tutt’ altro era il Dardano 
dell’ Arcadia dal figlio di Conto , tutt 1 altro dal Dar- 
dano Italiano , tutt 1 altro dal fondatore di Troja. 
Eolo viene menzionato tra i re d' Etruria solo da 
Plutarco , ebe gli attribuisce pure il dominio sulle 
isole del mare Tiri’cno. Questo dominio sulle isole, 
e più particolarmente notato sulle Eolie , sembra 
mostrare apertamente , che questo Eolo debbe ri- 
ferirsi al figlio , secondo i mitografi , di Giove , 
e di F.llene , al quale si finse, clic il padre confi- 
dato avesse la signoria de 1 venti. Variano gli scrittori 
sul nome della ninfa madre di Eolo che talvolta 
dicono Orseido , talvolta Menecla , e tal 1 altra Li- 
pia. Non giova il tener dietro alle altre favole 
narrale sul conto di questa divinità;, ma è oppor- 
tuno forse 1’ osservare , che se questo Eolo fu re 
dei Tirreni, e se estese il suo dominio anche sulle 
isole di quel mare; fu egli forse uno dei primi o 
dei più arditi navigatori Toscani , al quale si attri- 
buirono in seguito F onore della apoteosi , e 
1" impero dei venti. 

6. Di Etrusco, e di Tosco , si fa menzione presso 
Sesto Pompeo , c presso Servio , ed altro non si 
dice se non che F uno e F altro ebbero la sorte 
di comunicare il nome loro all 1 intera nazione , ed 
al paese. I mitologi , sempre investigatori di più 
alle origini , suppongono Tusco figlio di Tirreno , 
e questo a vicenda figlio di Ercole ; ma convengono 
essi pure , che regnò in quella terra , e diede il 
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nome alla Toscana. Forse gli scrittori di Roma, ge- 
losi in questo punto di conservare una origine non 
greca, cangiarono il nome del Tirreno de’ mitologi 
in quello di Etrusco. Dionigi cT Alicamasso , e Vir- 
6 il io parlano di Rasena , e di Taccone , o T arconte , 
del quale abbiamo altrove fatto menzione : credono 
il secondo contemporaneo di Enea , ed aggiungono, 
eh' egli fabbricò le dodici città , che divennero in 
appresso le capitali dei distretti, o delle Lucumo- 
nie della Toscana. Non furono che i Greci , che 
in tempi più moderni fecero venire Tarconte con 
Tirreno dalla Lidia ; essi parlarono molto della sua 
chioma bianca fino dalla prima gioventù , il che 
altro non significa nella mitologia allegorica, se non 
che egli godeva anche in gioventù altissima reputa- 
zione di sapere. Licofrone lo dice figlio di Ttdttfo , 
e suppone , che egli si incontrasse in Italia con 
Enea. Ad esso si attribuisce la fondazione di varie 
città, specialmente di Tarquinio , o Tarquinii, di 
Cortona , di Pisa , e di Mantova. 

7 . Virgilio solo ha parlato di Orno , di Mezen- 
zio , di Asilo , e di Abas o Aba , come di altret- 
tanti re degli Etruschi. Anche i mitologi hanno detto 
Ocno non già re , ma famoso eroe della nazione 
Etnisca , e forse in questo si sono avvicinati più 
degli altri alla storia. A me nasce un dubbio , che 
l’Ocno, detto da alcuni scrittori antichi promiscua- 
mente anche Aucno , sia 1’ Auno medesimo già no- 
minato di sopra, menzionato anche da Silio Italico. 
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A questo certamente si attribuisce la fondazione di 
▼arie città Etnische, e tra le altre di Felsina, e 
di Mantova , ( sebbene Mantova si creda più vero- 
similmente fabbricata da Tarconte ) , solo perchè 
Aucno , o Ocho diccvasi figliuolo del Tevere , e di 
Manto , figlia quest' ultima di Tiresia. Altri riferi- 
scono !’ origine del nome di Manto ad mi vocabolo 
Etrusco , che presso que' popoli significava lo stesso 
che Plutone. 

8. Esiodo sul fine della Teogonia, se pure 
non avvi errore di lezione nei codici , nomina un 
Latino re de 1 Tirreni all’ epoca della guerra di Tro- 
ja. Questo avrebbe dovuto, secondo l’ordine de’ 
tempi, precedere Mezenzio ' dal che Carli ha tratto 
argomento di credere , che Virgilio due Latini 
avesse insieme confuso , sebbene questi sarebbero 
m fine due re del Lazio , e non mai 1’ uno del 
Lazio , 1' altro di T ose ana. Mezenzio , se crediamo 
ai poeti, non era già re dell" Etrnria , ma era capo 
soltanto di una Leucomonia, cioè re di Agilla , o 
Cere in Etrnria , il che conferma la opinione da 
me già esternata, che molti di que'priucipi, detti re 
degli Etruschi, non avessero dominio se non sopra 
un semplice distretto. Si trovano quindi indicati 
Porscna con.c re di Chiusi , Tolunnio de’ Vejenti, 
Turno dei Rutuli ec. Virgilio parla a lungo di quel 
Mezenzio e delle sue crudeltà, e sembra', che que- 
ste lo facessero cacciare dal paese dagli stessi suoi 
sudditi. Si accenna iu particolare la di lui barbarie 


Digitized by Google 



CAPITOLO VII. aig 

' ne’supplizj, ne 1 quali un uomo vivo legavasi stretto ad 
un cadavere, cosicché respirar non potesse che quelle 
fetide esalazioni. Si finge quindi , che Mezenzio si 
ritirasse presso Turno, al quale prestasse ajuto nella 
sua guerra contro Enea , e che ferito da Enea me- 
desimo nella pancia, non salvasse la vita, che per 
lo generoso sacrifizio di Lauso suo figlinolo , che 
espose se stesso per salvare i giorni del padre. Si 
narra in segnito, che Mezenzio montato in furore, 
corresse di nuovo a cavallo ad attaccare Enea , 
che trovavasi a piedi , e rovesciato fosse per un 
colpo violentissimo da Enea portato al cavallo; che 
quindi chiedesse , ed ottenesse dalle mani di Enea 
la morte, onde non più cadere nelle mani de 1 suoi * 
sudditi irritati; ma alcuni storici ritardano alquanto 
r epoca di que’ fatti , e dicono , che Mezenzio non 
andò al soccorso de 1 Rutuli se non dopo la morte 
di Turno ; che Lauso fu ucciso sotto Lnvinio , non 
da Enea , ma da Ascanio , e che Mezenzio fu co- 
stretto a domandare la pace che ottenne, e visse 
quindi con Ascanio in perfetta amistà. Sembra , che 
amante fosse oltvemodo dej vino , perchè chiesto 
aveva ai Latini il tributo di tutta la rendita delle 
vigne loro in un anno , il che dato aveva motivo 
alla continuazione della guerra. La sola verità sto- 
rica, che emerge da tutto questo racconto , è che 
quel re d’ Etruria , o di un distretto dell’ Etraria , 
era contemporaneo di Enea. Di Asilo , e di Abas 
non trovansi notizie negli storici. Degli altri, che 
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si sono nominati in seguito verrà fatto di parlare 
nel tessere l’istoria del Lazio. Forse avremmo mag- 
giori notizie di que' principi , se conservate si fos- 
sero le storie Etrusche di Sostrato citato da Strabono , 
o la storia dell' Etruria in venti libri , che Svetonio 
e Sfida accennano composta dall’imperatore Claudio. 

9. Dempstero ha supposto un regno Etrusco 
della durata di 25oo. anni, ed in questo periodo ha 
distinto quattro linee , o quattro dinastie , quella 
cioè dei Gianigeni , quella dei Conti , quella dei 
Larti , e quella dei Lucumoni , dal che si vede , 
che egli ha confusi coi nomi di famiglia quelli an- 
cora di persona , o di dignità j egli però parlando 
a lungo degli ornamenti , e delle insegue reali , ha 
ammesso che alcuna volta il nome di re altro 
non indicasse se non un capo , o un principe. Egli 
fa dunque regnare prima di tutto Giano subito 
dopo il diluvio di Noè ; lo suppone Italiano nativo 
indigeno , e gli dà per moglie V enilia , e per so- 
rella Carnose . alla quale fa cedere da Giano una 
parte del regno. A Giano lapidato dà per figliuolo 
Tiberino re , e quattro figlie , Contesene , distene , 
e Canente che fu moglie di Pico re de’ Latini , 
ignorandosi il nome della quarta. Contandosi nella 
serie il regno di Contese , compare Vcrtunno quarto 
re della Etruria , al quale succede A uno , esso 
pure Gianigena. Ommctto un favoloso catalogo dei 
re Etruschi , che in questo luogo introduce Demp- 
stero , tratto dal Teatro genealogico , che non si 
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appoggia ad alcuna autorità. Secondo questo catalo- 
go, Giano primo re sarebbe Noè medesimo, dietro 
«al quale se ne troverebbe una serie di 60. , contando 
tra questi anche il dominio de' Giganti , di Sicario , 
di Osiride , di Lestrigone , di Ercole Libico , ed 
altri simili nomi favolosi. Tra i Coriti Dempstero 
registra Corito stesso , figlio di Giove , e padre di 
lasio , e di Dardano • tra i Larti colloca Tolunnio, 
c Porsena j il dominio de’ Lucumoni stabilisce solo 
ai tempi di Roma. Tornando quindi ai Gianigeni , 
trova secondo altri scrittori un re Fonto figlio di 
Giano medesimo , un Anio che diede nome colla 
sua morte all’ Aniene , e quindi Deeberi , Tiberi , o 
Tiberino , Tibri ucciso dagli Argonauti , Eolo do- 
minatore ancora di alcune isole vicine , e zio di 1 
Ulisse 5 lÀparo successore di Eolo , anch’ esso iso- 
lano , Meteo , piuttosto duce , che re degli Etruschi, 
e che si crede aver comandato a tutta 1 ’ Italia pri- 
ma della guerra di Troja ; Reto, che colonie piantò 
al di là delle Alpi verso la Germania , Maleoto -, 
che una. reggia aveva presso Volterra , e che mori 
nella Grecia , e quindi Etrusco , Tusco , Tirreno , o 
Torebo , dai quali trassero que’ popoli i diversi loro 
nomi , Rasena , oriundo della Meonia , Nido Fie- 
solano , Pi seo , inventore della tromba , così detto 
forse da Pisa , Aleso di greca origine, un secondo 
Aleso Argivo, T arconte . Greco pur esso, che diede 
nome a Tarquinia ed abitò in Cortona 5 Felsino , 
fondatore di Bologna , Roti , o Bono , re favoloso . 
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Adrio , che si crede aver dato il nome ad Adria , 
Ocno che dicevasi fondatore di Mantova, Mesenzio, 
Asila , clic si fa pure contemporaneo di Enea , 
Aba , o Abas, Massico , che si pretende essere in- 
tervenuto alla guerra di Troja , Osmio , Morrio , 
che regnò in Vejo, e che si fa istitutore dei sacer- 
doti Salii , Clusio. fondatore di Chiusi , Properzio , 
PejentOj forse nativo di Vejo, Luciano , o Lucumone 
Galcrito , o forse un Gulerito investito della dignità 
di Lucumone , Celio Vibenno , onde fu detto Celio 
un monte, Menalo , che sede ebbe in Vejo, Ole- 
nio Calerlo j d’ onde si dice aver tratto nome il Po 
di Volano, e come alcuni sognarono, anche la città 
di Milano , o Mediolano ; Porsena , che regnava 
in Chiusi , Galcromondo , di cui non si conosce 
che '1 nome , Tolunnio , un re anonimo , che eletto 
fu dai Veii assediati, Cilnio che sedette in Arezzo, 
e Mecenate , che si fa vivere 4 00 - anni innanzi il 
favorito di Augusto. Alcuni aggiungono un Elio 
Vollurreno , o Volterrano , sotto il quale perì la 
gloria degli Etruschi. Pretende quindi Dempstero di 
esporre una serie storica , c che egli reputa vera , 
legittima, e genuina di 5o. re Etruschi, escludendo 
dal loro ruolo un Cecinna . ed un Elio Sejano , che 
altri vollero introdurvi. Ma è d’ uopo avvertire , 
che Dempstero , nell’ esame di molte antiche memo- 
rie, non ha ben distinto tra que're che dominio eb- 
bero forse su tutta l' Etruria, e quelli che capi erano 
di un distretto] oltradichò egli ha lasciato alcuna 
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volta la scorta degli antichi classici per seguitare 
alcuni storici moderni. La recentemente compiuta 
edizione della Cronaca di Eusebio , mi dà luogo ad 
osservare la straordinaria incongnienza del computo 
Dempsteriano che fa durare il regno Etrusco 25oo. 
anni. Quel cronista assai liberale, citando Manetone } 
non assegna a tutti i tempi eroici , o sia al regno 
degli eroi dopo gli Dei , se non i a55. anni ; e 
presso che tutti i re Etruschi appartengono ai tem- 
pi eroici. Osservo però colla scorta dello stesso 
autore ch’egli sull’avviso di Alessandro Poli stare , 
« di Abideno , suppone Saturno vivente prima e 
dopo il diluvio ; che lo fa combattere con Titano , 
o coi Titani , e padre lo suppone di Pico re del 
Lazio , o com’ egli dice , della provincia Laurentina, 
per conseguenza italiano, o vissuto in Italia, prescin- 
dendo interamente dalla successione dei re Etruschi, 
da Giano , che contemporaneo essere doveva di Sa- 
turno , e dai Gianigeni. Trovo pure nominato solo 
da Eusebio un Tirro , guerriero e navigatore , pa- 
rente dei re d’ Egitto , che però cogli Egizj con- 
tendeva; e questo potrebbe esser forse Tirreno. 
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CAPITOLO Vili. 

« 

Notizie particolari degli Aurukci, e degli Aosort , 

DEGLI OpICI , DEGLI UMBRI , DEI SlCCLI , 

e dei Licori. 

Degli Aurunei. - Loro città , loro fatti - Au- 
sonj , Opici , Maricì. - Opinioni varie su questi 
popoli. - Osci. - Umbri , e loro memorie. - Loro 
guerre coi Siculi , e cogli Etruschi. - Fertilità del 
loro territorio , loro agricoltura , loro arti , derivate 
dagli Etruschi. - Dei Siculi. - Loro guerre . e loro 
passaggio nella Sicilia. - Liguri quali fossero. - Loro 
regione. - Loro estensione. Loro guerre. - Popolazioni 
della Liguria. 

§. i. Degli Aurunci si è già parlato nel §. 9. 
del cap. III. e si è veduto , che mentre varj anti- 
chi scrittori li reputavano in origine Ausonj, Virgi- 
lio , forse per abbellire il suo poetico sistema, de- 
rivare li faceva da una origine Trojana; nel §. 28. 
del cap. medesimo si sono ammessi tra gli Abori- 
geni nella supposizione , che gli Ausonj fossero 
detti anche Opici , e riferiti tra i più antichi abi- 
tatori del Lazio. Iu fatto, sebbene Plinio a distin- 
zione degli altri antichi scrittori sembri staccarli 
dagli Ausonj suddetti 3 non è questo riferibile al 
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predicato di nazione , ma solo al territorio sepa- 
rato , che gli Aurunci occupavano , facendo parte 
della nazione medesima. Non altro dice adunque 
sostanzialmente Plinio , se non che gli Aurunci abi- 
tavano al di là del promontorio Circeo , e del 
paese de’Volsci, e che erano stati da lungo tempo 
distrutti. Gli Ausonj altronde occupavano tutto il 
tratto che si stendeva dal detto promontorio fino 
allo stretto di Sicilia , e non ne furono scacciati 
in parte se non dagli Enotri. Le idee mitologiche, 
avevano fatto nascere gli Ausonj , e così pure gli 
Aurunci , da Ulisse e da Circe j ma ben facile è il 
vedere attraverso il velo delle favole di quale an- 
tichità fosse quel popolo, al quale in tempi po- 
steriori assegnar si volle una origine , ed anche , 
secondo il gusto de’ tempi , una origine straniera. 
Una tradizione costante insegnava in Roma , che 
gli Ausonj avevano formato un popolo celebre in 
tempi remotissimi 5 che le regioni reputavano a 
grande onore il derivare da quel popolo il loro 
nome j che perciò quel nome si era esteso ad 
una gran parte d'Italia, e che non era stato in 
limiti più angusti ristretto in qualche epoca il loro 
dominio. Quindi Dionisio Denegete non da alcuno 
eroe Trojano derivò l’ origine di quel popolo , ma 
da Giove medesimo , come dal primo e più an- 
tico principio di ogni cosa , ed il dominio degli 
Ausonj suppose' quasi illimitato nella durata, e nello 
spazio. Virgilio pure , sebbene attaccato per siste- 
Stor. dltal. Voi. I. i5 
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ma alle Trojane origini} disse Ausonio il Tevere, 
parlando de’ tempi più antichi , cd Ausonia 1 Italia, 
riferendosi ad un’ epoca molto posteriore ; ed Ovi- 
dio nominò indistintamente 1 Ausonia per 1 Italia , 
d’ onde si disse Ausonio il mare , che nominossi 
da poi , secondo Strabene , mare di Sicilia. 

a. Privi siamo di maggiori notizie intorno a 
quel popolo certamente antico j Livio però ci ha 
conservato il nome di due città d’ Italia dette An- 
cona . le quali probabilmente agli Ansonj apparten- 
nero. La prima trovavasi in poca distanza al setten- 
trione di Terracina ; della seconda non è indicata la 
posizione, ma siccome viene nominata insieme con 
Minturno , e con Vescia , si può credere ragio- 
nevolmente che si trovasse nella medesima regio- 
ne. Degli Aurunci si sa , che guerra mossero 
contra i Romani nell’ anno a58. di Roma , il che 
prova , che potenti erano molto in allora e che da 
lungo tempo cransi eretti in popolo separato dagli 
Ausonj ; si sa pure, che disfatti furono interamente, 
c cessarono di figurare sulla scena politica nell'an- 
no 4o8. di Roma medesima. 

3. Eliaito nella Varia istoria dice, che primi in 
Italia abitarono gli Ausonj , Àutottoni , o Indigeni ; 
parla quindi di un certo Marcs, o Marete , il più an- 
tico forse di tutti gli Ausonj , dal quale i favoleg- 
giatori avevano fatto un centauro , forse perchè il 
primo aveva montato un cavallo , ed aggiunto ave- 
vano, che vissuto era ia3. anni , e tre volte dopo 
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morte era risuscitato. Da questo Marete si volle 
da alcuni far discendere un’ antichissima razza di 
Marici. Pretesero altri di confondere gli Opici cogli 
Ansonj ; e che gli Opici antichissimi fossero , ed 
abitassero quella parte d’ Italia , che agli Ansonj 
si assegna, risulta da alcuni passi di Tucidide , e 
di Antioco , citato presso Dionisio, nei quali vedesi 
che i Siculi nella Sicilia passarono cacciati dagli 
Opici , c che gli Opici medesimi unirono le forze 
loro alcuna volta cogli Enotrj , ed in seguito si 
rendettero anche padroni di quell' isola. Svida 
parlò al tempo stesso della lingua degli Opici , e 
dei Siculi; ma questo altro non prova se non che 
abitato avendo successivamente una medesima terra, 
si confusero anche gli idiomi di que'popoli, e pro- 
babilmente non potendosi distinguere le epoche, in 
cui abitarono una regione medesima , gli Opici for- 
marono un popolo solo cogli Ausonj , o piuttosto 
non costituirono che un nome parziale degli Ausonj, 
abitanti secondo Aristotele presso il mare Tirreno. 

4 - Tuttavia alcuni geografi , e tra questi anche 
Cluvcrio , la Alartiniere , e Freret , hanno dato una 
più grande estensione al nome di Opici , ed il 
ppnmo, come già si vide , li confuse intieramente 
cogli Ausonj. La Martinière , nominando i popoli 
Italiani naturali , o nativi d’ Italia , dopo avere re- 
gistrato gli Umbri , i Siculi , e gli Euganei , an- 
novera gli Opici , dai quali fa venire i Sabini Au- 
tottoui, e i loro descendenti. Sono questi i Piceni, 
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o Picenti , (lei quali facevano parte i Picentini , 
popolo trapiantato dalle rive del mare Adriatico a 
quelle del Tirreno, i Frentani , i Manici ni , i Peli- 
gni . i Vestini , i Marsi , ed i Sanniti , dai quali 
quello scrittore fa ancora discendere i Bruzzi , cioè 
gli Irpini, i Lucani, ed i Campani. Con più strano 
avviso Freret ha fatto discendere dagli Olir) gli 
Opici , e questi ha confuso coi Siculi , e da essi 
ha fatto discendere i Sahini , i Latini , i Sanniti , 
gli Enotri , e gli Itali. In mancanza di notizie pre- 
cise di que’ tempi antichissimi , io ho creduto non 
inopportuno il riferire le opinioni dei diversi scrit- 
tori sulle loro derivazioni. 

5. Cogli Opici si sono confusi gli Osci , detti 
anche sovente Opsclii , e probabilmente è questo 
il solo popolo tra gli Ansonj, che passò ad abitare 
il Lazio , o almeno la parte meridionale del mede- 
simo. Si è già osservato altrove, che questo popolo 
antico aveva una lingua tutta particolare, e che 
essendo g ià da lungo tempo distrutto allorché vivea 
Sfrabone , si conservavano ancora molte parole di 
quel linguaggio. Egli è a questo popolo in partico- 
lare, che si attribuiva la invenzione delle favole Atei- 
lane, delle quali io ho già fatto menzione, e che gli 
scrittori francesi hanno interpretato per piccole 
commedie o per farse , come essi dicono nel loro 
idioma. Si pretende , che l’uso di questi spettacoli 
ludicri fosse passato in Roma , che sospesi fossero 
in appresso , giacché Cicerone li supponeva anche 
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aboliti 5 che si rinnovassero perù , e sempre nella 
liugua degli Osci medesimi , al tempo di Orazio ; 
ma che proibiti fossero totalmente dal Senato al 
tempo , e fors'anche ad istigazione di Tiberio. Ella 
è cosa singolare il trovare molte antiche città col 
nome di Osca, di Opsica, di Opsicella, di Oscana, e 
di Oscella, e tutte fuori d’ Italia, a riserva dell 1 ultima 
collocata da Tolomeo nelle Alpi Cozziti che probabil- 
mente è l'odierna Domodossola. Sarcbbono mai da cre- 
dersi tutte queste colonie degli Osci, e degli Opici? 

. 6. Si è altrove parlato della antichità grandis- 
sima degli Umbri , asseriti nazione antichissima 
anche da Plinio , sebbene egli vada poi a cercare 
l'etimologia del loro nome nel greco , il che li 
supporrebbe nominati o indicati , se uon pure 
derivati , dai Greci , contea la quale opinione sta 
1' antica tradizione , e la notizia data da vaa'j scrit- 
tori, che possedendo que 1 popoli un tratto di paese, 
tra il golfo Adriatico, e l 1 Apcnnino , cacciati ne 
furono dagli Aborigeni collegati coi Siculi. Questo 
serve anche ad escludere l 1 opinione di Solino , il 
quale parlando de 1 tempi in cui gli Umbri si erano 
già mescolati coi Galli , e non mai dei tempi più. 
antichi , o dei tempi eroici ; dice che gli Umbri 
erano discesi dai Galli • opinione che gli scrittori 
francesi abbracciarono con predilezione , notando 
tra gli altri Mentelle , che se questo non forma, 
una prova compiuta, forma almeno una presunzione 
a favore della gallica origine asserita. Plinio noi>. 
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disse già , che il nome degli Umbri derivasse d» 
greca origine, ma disse bensì, che que’popoli erano 
stati con quel nome designati dai greci , perchè 
erano sopravanzati alla generale inondazione delle 
terre, il che basta, secondo il sistema da me pro- 
posto e sviluppato nel cap. ILI. , a collocarli tra i 
primi popoli d’ Italia , e tra i primi fors’ anche 
della terra, giacché dopo i grandi cataclismi non fu 
ripopolata la terra , se non da que’ pochi che sal- 
vati si erano sulle montagne. In questa supposizione 
gli Umbri avrebbero avuto per indicarsi tra loro 
un nome più antico, e questo stesso fu quello forse 
che i Greci interpretarono. Antichissimi sono detti 
gli Umbri da Plinio non solo , ma anche da Dio- 
nigi <F Alicamasso , e da Floro •, e Zenodoto da 
Trezene presso Dionigi medesimo assegnò loro come 
prima sede il territorio di Rieti ■; d’ onde staccar 
fece una colonia , che si credette aver prodotto i 
Sabini. Egli è certo , che gli Umbri si stesero per 
vasto tratto di paese nell’Italia • c non mancano 
scrittori , che li fanno possessori ne’ tempi più an- 
tichi di tutte le terre poste fra il Tevere, e l’Arno, 
di Cortona , e di altre città , che divennero in se- 
guito Etnische } e da essi si vuole pure nominato 
il fiume Ombrone della Toscana. Scilace parla degli 
stabilimenti loro lungo 1’ Adriatico , e si crede che 
per l’adiacente pianura si portassero sino alle foci 
del Po , nel che verrebbono a confondersi cogli 
Aborigeni Circonpadani del Bardetti. Erodoto , e 
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Teopompo presso Ateneo , ricordano con onore il 
nome degli Umbri , o degli Umbrici , siccome detti 
erano dai greci , ed una colonia sconosciuta ram- 
menta Strabane in epoca posteriore presso gli Um- 
bri condotta dal popolo di Egina. Alcuni antichi 
scrittori, e tra gli altri Niccolò Damasceno , pub- 
blicato recentemente da Corai , lamio parola anche 
del loro valore guerriero. 

y. Se gli Umbri collocare si vogliono tra i primi 
popoli , tra i primi abitatori d 1 Italia, conviene pure 
supporre , che molto tempo rimanessero nello stalo 
primitivo , e forse nello stato selvaggio , e elio solo 
dopo aver formato un gran popolo, dopo di avere 
appreso le arti della civiltà, c quelle pure della 
guerra , movessero a combattere i Siculi, ai quali 
tolsero molte tene , e quelle spccialmeute del Pi- 
ceno. Ma non molto probabibnente durò la loro 
prosperità, perchè potenti rivali trovarono ne" vicini 
Etruschi e ne’ Pelasgi che , secondo lo stesso slli- 
carnasseo , ebbero gran parte in quelle guerre , 
alla decadenza contribuirono , ed alla ruma degli 
Umbri , il che solo basterebbe a far vedere non 
mal fondata nè strana , come Micali disse in alcun 
luogo , l 1 opinione di Carli , da me pure in alcuna 
parte abbracciata, che Pelasgi si dessero origiuarj 
Tirreni •, giacché non ancora a quell" epoca alcuna 
colonia straniera era giunta in Italia. Cade in que- 
sto periodo la occupazione fatta dagli Etruschi a 
pregiudizio de^li Umbri di trecento città, o di tic- 
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cento luoghi abitati , menzionata da Plinio , nè 
io sarei per ammettere die questo avvenisse , come 
viene insinuato da Strabane , per sola ambizione di pri- 
meggiare. Sebbene questa sia sgraziatamente tra le 
prime inclinazioni dello spirito umano, tuttavia io du- 
bito assai, che a quelle guerre servisse di principale 
motivo l’incremento di una popolazione in confronto 
della vicina , e che gli Etruschi , anziché da brama 
di dominare, spinti fossero della necessità di esten- 
dere i loro confini, di occupare nuove terre, o forse 
anche terre più fertili , e pianure più vaste , sic- 
come già prima di essi fatto avevano gli Umbri a 
riguardo dei Siculi. Costretti quindi gli Umbri ad ab- 
bandonare la maggior parte degli stabilimenti loro, 
restringere si dovettero in una sola regione, che ave- 
va per confini l'Adriatico e l’Apennino, il Tevere e 
la Nera, e che, secondo alcuni, estendevasi fino al Po 
presso Ravenna. Incerta però è l’ epoca , alla quale 
riferir si debba il fatto annunziato da Strabone , che 
i Ravennati, supposti una colonia di Tessali, abban- 
donarono la città loro agli Umbri , onde sottrarsi 
alla violenza dei Toscani. Caddero in tal modo il 
nome, e la fama degli Umbri, e da quel passo di 
Livio in cui si accenna 1’ impero degli Etruschi 
esteso dall'uno all'altro mare per tutta la larghezza 
dell' Italia . si può inferire che l’ Umbria per lungo 
tempo fu dependente , se pure non suddita , degli 
Etruschi. Più non si veggono quindi guerre tra t 
due popoli , ma anzi indizj non equivoci di amici- 
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zia, c di alleanza. La lingua dei due popoli fu a 
un dipresso la medesima , forse perchè i vincitori 
avevano per costume di comunicare , o anche di 
far adottare le loro lettere ai vinti ; e dalle tavole 
Kugubine si può raccogliere, che i Toscani parte- 
cipavano ai sacrifizi degli Umbri , ed avevano tem- 
pli, e riti comuni. Gli Etruschi comunicarono proba- 
bilmente agli Umbri anche i costumi, e le arti loro, 
c perciò veggonsi murate alcune città degli Umbri , 
quella specialmente di Todi; e le medaglie , e le 
urne figurate ed i bronzi , trovati nel territorio 
di questi ultimi, portano un carattere di disegno in- 
tieramente Etrusco. 

8. Fertilissimo era certamente il suolo dell’Um- 
bria, giacché viene per tal titolo celebrato da Teo- 
pompo presso Ateneo , da Strabono , e da Stefano 
Bizantino. Non si è forse fatta bastante attenzione 
ad una antica iscrizione poetica riferita da Gruferò , 
pag. 75 . n. 5; nella quale rammentandosi l’aratore 
Umbro, non meno che il Tosco, si adombra l' ec- 
cellenza , a cui giunti erano nc’ tempi più antichi 
que’ popoli nella agricoltura. Tutta la fama degli 
Umbri concentrossi in seguito nella Etnisca; al tem- 
po però di Plinio contavansi ancora quarantasei 
comunità, o popoli, o forse meglio luoghi abitati, 
dai quali le popolazioni traevano il nome , che an- 
cora sussistevano nell’ Umbria , mentre altri dodici 
erano affatto spenti. Alcune di quelle città dove- 
vano essere molto antiche , giacché Amena , secondo 
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il computo di Catone, era stata fondata 96 4- anni 
prima dtjla guerra di Perseo , 38o. incirca prima 
della fondazione di Roma. Noterò per ultimo che 
la Afartinière , come già si disse, suppose gli Umbri 
il più antico popolo dell’ Italia ; che Freret all’ in- 
contro li collocò solo tra i -Cèlti più antichi, e da- 
gli Umbri fece discendere gli Insubri , forse sull' au- 
torità di Plinio , che derivò il loro nome da Isum- 
bii } o Umbri inferiori. 

9 . Lungi quest’ ultimo dal confondere , come 
altri fecero, i Siculi eoi Sicani, confuse invece i Siculi 
cogli Opici, e dagli Iberi primi volle far discendere 
i Sicani. Da Dionisio cT Alicarnasso diconsi i Siculi 
nazione barbara , e indigena , o sia originaria del 
Lazio , nel che si accorda anche Varrone , citando 
alcuni antichi annali. Altri scrittori , e tra questi 
Dionisio il geografo , estendono la sede dei Siculi 
a tutta la Sabina; quindi non male sarebbonsi ap- 
posti la Alartiniére , e Freret , che dagli Opici tras- 
sero i Sabini, sebbene il secondo confuso abbia 
gli Opici stessi coi Siculi. Sembra veramente in tan- 
ta oscurità di tempi , che i Siculi non avessero sede 
soltanto intorno al Tevere, ma che in molti altri 
luoghi si estendessero, giacché Faleria, e Fescennia 
in Etruria si supponevano comprese nel loro domi- 
nio ; e se cacciati furono dal Piceno, e specialmente 
dai tre distretti Palmense , Pretuziano ed Adriano , 
dagli Umbri, due conseguenze si possono dedurre ; 
la prima che antichissima nazione era in Italia quella 
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de’ Siculi , la seconda , che formavano già prima 
dell’ ingrandimento degli Umbri un corpo d^ unzione 
considerabile , che esteso aveva di molto i suoi pos- 
sedimenti lungo le coste dell' Adriatico. Lo storico 
Dionisio parla delle guerre loro cogli Umbri , e le 
descrive come le più accanite , le piu ostinate che 
fino a quella età si fossero vedute. Queste gli Um- 
bri sostennero anche contra i Pelasgi , e centra gli 
Aborigeni , sotto il qual nome alcuni intesero par- 
ticolarmente gli Osci , e forse può intendersi a mio 
avviso qualunque altro popolo indigeno. 

io. Questa fu forse la prima potente confede- 
razione che fonnossi in Italia, alla quale resistere 
non potendo i Siculi , cacciati vennero verso la parte 
meridionale d’ Italia, dove chiesto avendo invano di 
essere soccorsi , come Dionisio accenna , costretti 
furono a cercare il più breve tragitto per mare, e 
passarono in Sicilia, già occupata, secondo alcuni 
antichi scrittori , dai Sirani che quindi si confusero 
coi Siculi , massime dai poeti , sebbene Scilace gli 
abbia accuratamente distinti. I Siculi posfcro la pri- 
ma loro sede ne’ contorni dell' Etna , che erano stali 
poco prima abbandonati dai Sicani, forse a motivo 
delle spaventevoli eruzioni di quel monte 5 ma poco 
dopo -accostumati già alle guerre , e spiati forse 
dall' incremento della loro popolazione , e dalla ne- 
cessità di trovare più comoda sede e più ampj 
mezzi di sussistere , attaccarono da ogni parte i 
Sicani, c giunsero a signoreggiare tutta l'isola. Tu- 
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ciilìde suppone , che nel passaggio loro nella Sici- 
lia inselliti fossero dagli Osci , sotto il qua] nome' 
intendono alcuni gli Italiani in generale. Da Dionisio 
si può forse raccogliere 1’ epoca in cui i Siculi scac- 
ciali furono dall’ Italia , sulle memorie di Ellanico , 
e di Filisto Siracusano. Cadrebbe quella circa un 
secolo aranti la caduta di Troja , 1284. anni incirca 
avanti la venuta di Cristo. Coloro, che i Siculi de- 
rivar fanno dagli Illirj , passati li suppongono dalla 
Dalmazia in Italia dopo i Laburni , sedici secoli al- 
1* incirca prima dell' Era Cristiana *, assegnano loro 
per abitazione in qualche epoca 1’ Umbria di mezzo, 
la Sabina , ed il Lazio , c tutte le provincie , i di 
cui popoli furono dappoi conosciuti sotto il nome 
di Opici. Essi convengono presso a poco anche 
nell’ epoca della partenza loro dall’ Italia , e del 
loro passaggio in Sicilia 5 ma non s’ avveggono , che 
distinte memorie si- hanno degli Opici , che questi 
non si nominarono mai nella Sicilia e che , se questi 
formavano un solo popolo cogli Osci , furono tra i 
persecutori dei Siculi , tra quelli che gli inseguirono 
nel loro passaggio in quell’ isola. 

1 1 . Rimane ora a dire dei Liguri. Reputati que- 
sti da molti, secondo Dionigi d Alicamasso , della 
stirpe , o della classe medesima degli Aborigeni , o 
Indigeni, cioè non venuti da paese straniero, ben- 
ché nulla di certo trovasse Catone sulla loro ori- 
gine •, formarono tra di loro una confederazione , 
•he fu tra le prime e le più famose d’ Italia. I 
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Greci che il nome di Àusonj diedero a tutti i po- 
poli che occupavano il mezzodì dell’ Italia , quello 
attribuirono di Liguri ai popoli , che stanza avevano 
tra le Alpi e il mare 5 ma Dionisio stesso osservò 
che i Greci a cagione della distanza mal conob- 
bero que 1 popoli j dei quali molti si comprendeva- 
no , forse a torto, sotto una generale denominazione, 
al che può aggiugnersi l’osservazione fatta da Plinio , 
che tanto poco erano conosciute queste regioni dai 
Greci , che Eschilo supponeva il Po nella Spagna , 
e lo confondeva col Rodano , ed Euripide ed 
Apollonio facevano egualmente sboccare nell’Adria- 
tico il Rodano, ed il Po. Quindi non è maraviglia, 
se Erodoto , Scimno di Chio , Licofvone ed altri 
supposero 1’ esistenza di Liguri nella Spagna , sulle 
coste di Francia, e nella Colchidc , dal che Alieni i 
è stato indotto a sospettare che il nome di Liguri, 
anziché nome di nazione, fosse per essi un significa- 
tivo di carattere , o di costume. Liguvi da prima , 
c poi Liguri dissero dunque i greci non un popolo 
solo, ma molte divise popolazioni estese in una gran 
parte d’ Italia , le quali passavano per antichissime. 
Non è stato se non un forzato studio delle etimo- 
logie , che ha fatto attribuire 1 ’ origine dei Liguri 
ai Celto-lllirici, ai Celto-Cimbri , o ai Celto-Galli • 
Strabane però appoggiato alle storiche tradizioni 
sostenne apertamente , che i Celto-Galli non aveva- 
no alcuna origine comune coi Liguri. Giusta è tut- 
tavia la riflessione di Micali , che ore si consideri 
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la natura del suolo che' que' popoli occuparono, 
e le gravi difficoltà , che trovar dovettero nello 
stahilirvisi 5 è d’ uopo di ammettere , che molti se- 
coli di fatiche, e di stenti abbisognassero innanzi 
che quel popolo , o que' popoli , se si vuole , for- 
massero un corpo di nazione potente e degno di 
figurare nei fasti della storia. Cinta quella regióne 
da tre parti da montagne altissime , dalle quali ca- 
dono da ogni lato fiumi e torrenti , doveva neces- 
sariamente essere esposta a frequenti , e forse pe- 
renni inondazioni , che ne formavano come una 
vasta palude 5 c non può dubitarsi , che acque ve- 
loci e torbide non corressero su tutta la superficie 
della Italia superiore , specialmente su que’ tratti di 
paese , che ora portano il nome di Cremonese , di 
Mantovano , di Valli Veronesi , di basso Modanese 
ec. In prova di che Muratori ha addotto da facilità 
con cui paludosi divengono i luoghi più floridi di 
quelle provincie per poco che si rallenti 1’ attenzio- 
ne degli uomini alla loro conservazione , c difesa 5 
e Micali ha anche voluto riferire le osservazioni 
fatte dai naturalisti sulle celebri fonti modanesi. 

1 a. Alcuno ha creduto , che i Liguri procedes- 
sero dalla nazione antichissima degli Umbri , il che 
potrebbe forse avvicinarsi al vero ; secondo il te- 
stimonio degli anticlii scrittori, sembra che per con- 
fini non avessero se non le Alpi , il mare , e l'Arno. 
Non erano però conosciuti sotto un solo nome, ma 
molti popoli , o molte tribù erano in questa regio- 
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nc unite , ctl anche talvolta confederate , sebbene 
per interne rivoluzioni le une o le altre si osten* 
dessero , o si restringessero a vicenda , mutando 
anche talvolta di sede •, nè forse andrebbe lontano 
dal vero , chi le considerasse come associazioni di 
guerrieri , volontarie per lungo tempo e fluttuanti. 
Non è quindi strano , se que’ popoli diversi tro- 
vansi ora in una, ora in altra sede collocati, e se 
i medesimi trovami talvolta sotto una, talvolta sotto 
altra denominazione , talvolta sotto un nome antico, 
♦ tal' altra , sotto un nome affatto nuovo. Stra- 
tone , e Plinio dicono di antica stirpe Ligure i 
Taurini , i quali si stendevano dalle Alpi Cozzie 
per tutto il Piemonte , e Livio nomina come razza 
antica quella dei Levi-Liguri , che» abitavano intorno 
al fiume Ticino. Alcuno ha creduto Liguri , o dira- 
mati dai Liguri anche gli Euganei , i Libici , c per- 
sino gli Stoni, abitanti in vicinanza di Trento. Altri 
hanno voluto estendere il nome , ed il dominio de’ 
Liguri sin verso il Tevere , ed in vicinanza di Arez- 
zo 5 ma la prima di queste opinioni non ha per 
fondamento se non alcune enunciative dei tragici 
greci , dei quali abbiamo già annunziato quanto 
scarse fossero le cognizioni geografiche intorno alla 
Liguria, c la seconda una alterazione manifesta del 
iesto di Polibio , corretta recentemente da Schweig- 
tauser , per cui in luogo di Aretini deve leggersi 
Apennini. Per egnal modo correggere deesi, secon- 
do tutti i critici, la parola di Anlio presso Scilact 
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in quella di Amo , e se ne trae la conseguenza , 
che i Liguri benché spesso mutassero di confine , 
non signoreggiarono mai al di là dell 1 Arno. 

1 3. Vicini per situazione agli Umbri , i Liguri 
ebbero con que’ popoli commercio , e forse alleanza. 
In appresso , allorché gli Etruschi vennero al di 
qua dell 1 Apcnnino , occuparono in gran parte il 
territorio de 1 Liguri , e vi fondarono un grande 
stato , del quale si è parlato altrove. Gli Etruschi 
si stesero probabilmente al di là del ‘ Po , e tutto 
occuparono quel tratto , che è posto tra il Po e 
l’Apennino , fino alla Trebbia. Se gli Etnischi erano 
uniti coi Pclasgi , o con questi confusi all'epoca di 
quella invasione , pno asserirsi coll 1 appoggio di un 
passo di Licqfror», che guerre accanite prepararo- 
no le loro conquiste , e che i Liguri lungamente 
disputarono il terreno ai vincitori. Sembra che al- 
lora i Levi-Liguri si ritirassero nelle paludi intorno 
al Ticino ; altri ripararono tra gli Apennini ed 
il mare ; e sebbene gli Etruschi si impadronissero 
dell 1 ampio porto Lunense , que 1 Liguri , che ora 
direbbonsi i Genovesi , non cessarono mai di tor- 
mentarli con ripetute scorrerie , in alcuna delle 
quali recuperarono anche Luni cd il suo territorio, 
per il che Luni fu da Pomponio Mela e da G in- 
stino chiamata città de 1 Liguri , e i marmi di Car- 
rara furono da Giovenale detti Ligustici. Si stesero 
quelle scorrerie non solo sulla Magra j che si disse 
tinta a vicenda del sangue Ligure , e Toscano , ma 
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anche nel non vasto spazio situato tra il golfo della 
Spezia , e r Arno. Comparvero in seguito i Galli , 
e da questi furono ancora ristretti in più angusti 
confini i Liguri, cioè rinserrati tra il Po a setten- 
trione , le Alpi cd il Varo a ponente , l’ Arno 
all' oriente ; ed a mezzogiorno 0 mare ; confini che 
que’ popoli ritennero fino alla divisione di Augusto. 

i/ t . Attraversata in tal modo tutta la Liguria 
dalla catena degli Apennini nella direzione da po- 
nente a levante , trovossi naturalmente divisa in 
due parti , 1 ' una marittima , 1 ’ altra mediterranea 
chiusa tra il Po , e gli Apennini medesimi. Nella 
marittima trovavansi i Montani , o Montaneschi , i 
Capillati , gli Internet) , gli Ingauni , gli Epanterj , 
i Sabazj , i Genoati , i Veturj , cd altri minori 
popoli situati tra le montagne , e questi erano tatti 
compresi tra P Alpi e Genova. In una tavola di 
bronzo incisa nell'anno 637. di Roma, veggonsi sta- 
biliti i confini tra i Genoati , ed i Veturj. Tra 
Genova e la Magra trovavansi i Tegulj , e gli 
Apuani , e fra questi gli Ercati , i Garuli , i Lapi- 
cini , e fors' anche i Friniatì. Nella Liguria mediter- 
ranea i Vcncni ed i Vagienni occupavano la valle 
di Stura ; gli Statelliati, o Staziellafi abitavano presso 
il Tanaro e l'Orba; incerte sono ancora le sedi 
dei Vibelli , dei Magielli , degli Eburiati , dei Ca- 
smonati , dei Briniati , dei Cerdiciati , dei Cellclati , 
degli Ilvati, e dei Velleiati, dei quali però si è co- 
nosciuto solo dopo il 1747- la situazione colla sco- 
oter. dTtal. Vol.I. 16 
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perla della cillà di Vclleja , della «piale ha fatto 
«pialchc cenno Pìttarelli 7 e delia quale attendiamo ■ 
un’ ampia illustrazione dall’ architetto A nt oliai. Tutti 
que’ popoli però portarono per limgo tempo il 
nome di nazione Ligure , o Ligustica , e conserva- 
rono il carattere di nazione independente. Quella 
parte della Liguria marittima , che si stendeva (ino 
;tl Varo, fu a danno dei Liguri usurpata dai Greci 
di Marsiglia venuti da Focea della Ionia , i «piali 
fondarono Nizza c Monaco , ed altre ininori colo- 
nie. Fu allora forse , che ristretti i Liguri tra ì 
gioghi scoscesi ed infruttiferi dell 1 Apennino, diven- 
nero , come «lice Cicerone , duri ed agresti, e piu 
fieri divennero per lo mantenimento della loro li* 
berla ; quindi gli appellò Livio una nazione dura 
nell’ armi , una nazione indomita , e Virgilio disse 
il Ligure indurato al male cd alla fatica. Strabane 
con altri antichi gli ha supposti pastori e caccia- 
tori ; e «piesti esercizj , non procurando che uno 
scarso supplemento alle produzioni del suolo, sug- 
gerirono loro fors’ anche l’ idea di darsi alla navigazio- 
ne, e quindi antiche memorie si hanno della loro cele- 
brità sul mare. Non è da ommettersi ciò che nota- 
no Strabane , e Di odoro , che le donne erano tra i 
Liguri particolarmente laboriose , che andavano a 
lavorare , come ora tUrebbesi , a giornata tra gli 
stranieri 5 che aravano, zappavano, e tagliavano pie- 
tre, e quindi si «fisse dai Greci, che nella Liguria le 
donne possedevano la forza degli uomini , gli uo» 
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hlìni quella delle fiere. Il nome di Capillati derivò 
in tempi posteriori dalla tenacità con che i Liguri 
conservavano le antiche consuetudini , c quella tra 
1' altre di portare lunghe chiome. Furono da alcuni 
dipinti come mendaci , ladri , insidiosi , cd inganna-* 
tori 5 ma questo dee attribuirsi più clic ad altro 
allo stato di permanente povertà di quel popolo. 
Da Catone si raccoglie solo , che rozzi erano , illet-* 
terati,. e privi di memoria, cosicché non si ricor- 
davano neppure d’ onde fossero oriundi. La Alarti - 
ttiére nel suo arbitrario sistema li fece signoreggiare 
in tempi più antichi tutte le provincic fino al Ro- 
dano , c desccndvnti li suppose dai Celti , non altri- 
menti che i Carni e i Galli, o Galati , dai quali 
trasse al di là del Po gli Amani , o Anani , i Boj , i 
Lungoni, e i Senoni, o Senoncsi, al di quà i Libici, 
gl» Insubri , i Levi , gli Orobj , ed i Cenomani. 
Non credo opportuno di parlare in questo luogo di 
Cicno , supposto re dei Liguri , da me altrove ac- 
cennato*, perchè quel Cicno , detto figliuolo di Ste- 
ndo , spacciato esso pure re della Liguria , detto 
parente ed amico di Fetonte , musico eccellente , e 
cangiato in cigno da Apollo dopo la morte di 
Fetonte medesimo, non è al pari del padre se non 
un personaggio favoloso- 
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CAPITOLO IX. 

Noti* re particolari degli Oro»j , 

DEGLI EugASEI j e DEI Ve.IETI. 

Orobj ; loro sede ; ricerche sidla loro origine. - 
Opinione del Carli sui Liguri , e sugli Orobj. - Ori- 
gine degli Euganei : loro vicende. - Opinioni intorno 
alla origine de ’ Veneti. - Se fossero Etruschi , o 
Greci condotti da Antenore. - Fetonte creduto re 
dei Veneti. - Confini dei Veneti ; loro fama , loro 
vicende , loto cavalli famosi neir antichità. 

§. i. Ili sposte si sono finora le poche notizie 
che ci rimangono dei popoli , che con qualche ra- 
gionevolezza si sono potuti supporre originarj d’ I- 
talia. Ma per'eompletare il quadro della storia Ita- 
liana avanti l 1 epoca dei Romani , è necessario il far 
menzione di altri popoli , che antichi essi pure , 
sebbene non Autottoni, figurarono sul teatro politico 
di quella età. Nel tratto di paese che nella parte 
più settentrionale d’ Italia stcndevasi dall’ Alpi Reti- 
che fino alla estremità del golfo Adriatico . esiste- 
vano diverse minori associazioni di popoli , di cui 
forse la sola mancanza delle notizie involge nella 
oscurità le origini, che potrebbono farli annoverare 
tra i primi abitatori della penisola. Tali sono per 
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esempio gli Orobj , dei (piali Plinio ha soltanto 
accennato F abitazione , o piutt osto la situazione 
geografica al piede delle Alpi, tra il lago di Como 
e quello d’ Iseo. Ma Catone , che in tutte le sue 
ricerche dà a vedere lo studio più profondo delle 
antichità Italiche , confessa di non averne potuto 
discoprire F origine ; e questo solo passo di uno 
scrittore di quella tempra basta a provare, che l'o- 
rigine loro si nascondeva nei tempi più oscuri , 
forse anche nei tempi eroici o favolosi. Certo è 
bensì , che il loro territorio fu ocgnpato nel se- 
condo secolo di Roma dai Galli Cenomani ; ma Ca- 
tone ben comprese nella sua incertezza sull' origine 
di quel popolo , che Galli non erano , che non di- 
scendevano da Galli, o da straniera nazione, ma che 
gli abitanti di Como, di Bergamo, del foro Licinio, 
che oggi si suppone nel luogo nominato Pieve d' lu- 
eino , benché rendati soggetti ai Galli, provenivano 
da tutt' altra origine , da tult 1 altro popola, dalla 
stirpe , come egli dice , nazionale degli Orobj. Rie- 
sce opportuno l’osservare, che Plinio , trascrivendo, 
o piuttosto compendiando le memorie di Catone 
che per questo mezzo oi furono in parte conservate, 
accenna che gli abitanti ih, allora di Bergamo, o co- 
me ora direbbonsi, i Bergamaschi , erano provenienti 
da Barra, terra degli Orobj. Non per questo ar- 
direi asserire, come Ita fatto Amoretti, che la città, 
o il luogo abitato di Barra si trovasse nel luogo , 
ove oggi vedesi una montagna, o piuttosto una col- 
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lina, detta Monte Baro, niun vestigio trovato essen- 
dosi in quelle vicinanze di antica città. Pure, come 

10 ho altrove avvertito , sembra provata 1’ antica 
sede degli Orobj in quella regione dai frequenti 
nomi , che la memoria ravvivano di que’ popoli , 
come da quelli di Monte Robio, collina non molto 
distante dal monte sopra indicato, c dei villaggi di 
Robio, Robiatc, Robiano, cc. Ben con ragione Rlicali 
dice con quel passo di Catone ' molto derogarsi alla 
fede di coloro, clic l’ origine del nome di Bergamo 
andarono a cercare in un vocabolo Celtico , seb- 
bene in epoca posteriore Giustino c Tolomeo ab- 
biano attribuito l’origine di Como c di Bergamo 
ai Cenomani, che forse al più riedificare poterono 
o ampliare quelle città. Giova pure osservare, che 

11 nome degli Orobj non trovasi giammai tra quelli 
dei Galli , che passarono in Italia. Un antico scrit- 
tore citato da Plinio pretendeva , che gli Orobj 
fossero Greci , derivando il nome loro da oros , 
monte, e bios , vita, come se que’ popoli traessero 
la loro vita sui mouti , il che non sarebbesi nep- 
pure verificato alla lettera nella loro geografica situa- 
zione. Ma quale non è la stravaganza , clic asse- 
rita non siasi sul fondamento delle etimologie ? E 
quale è il popolo Italiano , di cui non siasi cercata 
una greca origine? Sopra eguali fondamenta il Clu- 
yerio credette que’ popoli in origine Celto-Galli j 
Zanehi , che scrisse espressamente sulla origine loro, 
kwò con Cluverio , non distinguendoli dai Ceno- 
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mani , dai quali però gli avevano distinti Catone , e 
Plinio 5 altri più saggiamente volle farli credere 
una schiatta di Liguri , o di Etruschi j dissi più sag- 
giamente , perchè almeno li fece Italiani. Freret , 
che si ingannò nel far discender» gli Umbri dai 
Celti , fece pure da questi derivare gli Insubri ; 
Ina annoverando tra i descendenti dei Galli i Ce- 
uomani , non fece per questo parola degli Orobjj 
il solo la Mattinière li suppose desceudenti dai 
Galli o Galati, e cogli Orobj confuse i Li bici , 
gli Insubri , i Levi , ed i Ceuomani. 

2 . 11 Carli . dopo avere stabilito il dominio 
degli Etruschi di qua dagli Apenmni , osserva non 
essere credibile , che il paese deserto fosse , e 
senza abitatori al loro arrivo ; e fondato sul testo 
di Livio , che all' època della loro invasione gli 
Etruschi occuparono tutto questo tratto eli paese , 
eccettuato f angolo dei Fenati , passa a dire che 
oltra i Veneti stanziavano in questa regione i Ligu- 
ri , ai quali assegna un antico re , nominato Cimo, 
o Cigno , celebre nel canto ed amico di Fetonte , 
che però Virgilio non suppone esistente se non ai 
tempi di Enea. Accenna l 1 opinione di alcuni , che 
anche Umbri vi si trovassero 5 e forse , come si è 
detto di sopra , erano questi i Liguri stessi , da al- 
cuni supposti dcsccndcnti dagli Umbri. Nomiua pure 
una popolazione di Sabini, che secondo il Dempsten o 
formavano in un' epoca ancora remota una nazione 
medesima cogli Umbri e gli Etruschi ; ed acceuua 
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che sotto il nome comune di Ambtvnes si dichiara- 
rono i Liguri della nazione medesima all' epoca 
della venuta de’ Cimbri, degli Elvczj e degli altri 
barbari , dal che alcuni eruditi si mossero a dubi- 
tare , che i Cimbri detti fossero Cumbri , Ambri , 
ed Umbri , e che da loro fossero venuti i Liguri , 
ed altri popoli della regione medesima. Rammenta 
quindi i Marici del P. Bardetti , dei quali difficil- 
mente si troverebbe alcuna traccia presso gli antichi 
scrittori , eccetto la storia di quello che Eliano 
nomina Marea , e che Ciarli è tentato di confon- 
dere col Marte degli Etruschi, e de’ Romani. Accor- 
da , che nulla siasi potuto finora conoscere intorno 
la origine de’ Liguri , se nou che antichissimi essi 
fossero in Italia, passati essendo in Sicilia 80. anni 
prima della guerra di Troja. Ma oltra i Liguri, che 
egli nomina Cicnei dal succennato loro re , vi era- 
no , dic’egli , anche ' gli Orobj ; e venendo alla qui- 
stione , se il nome di quel popolo derivar potesse 
dal greco , osserva acconciamente , «he quel nome 
trovavasi nella Beozia, nella Eubea, ed anche nella 
Macedonia, e ehe siccome Servio ci insegna, che i 
Beozj gloriavansi di discendere da popoli abitanti 
vicino al Po , così potrebbe supporsi , che questi 
Orobj fossero passati nella Grecia, allorché vi anda- 
rono i Pelasgi , o i Tirreni. Nè il solo nóme colà 
portarono , dic’egli , di Orobj , . o Oropi , ma quel- 
lo ancora di Copa , Iria , Coronea , Grea , Tanaron, 
fiumi tutti circoupadani , come da questa , e da al- 
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tre parti d 1 Italia recaronvi i nomi di Eridano , di 
Acheronte, di Cocito, e di Averno, e quelli pure 
di Cuoia , e di Eubea. Egli trova Etruschi i nomi 
dell’ Arno , che scorre vicino a Gallarate , e del 
Lambro, o Ambro che passa a Monza; nomi l'uno 
e 1’ altro comune a fiumi della Toscana , colla 
quale avevauo probabilmente comunicazione gli Eno-> 
trj ; e per solo lusso eccessivo di erudizione , nota 
che anche nella Gallia Narbonese trovavasi il fiume 
Orbs , detto da Tolomeo Orobis , che molto si av- 
vicina al nome degli Orobj. Egli avrebbe potuto 
citare due Orobe nell'Asia, ed una Orobati città 
dell 1 India , che favorir potrebbe il sistema di Fdb- 
broni. Conchiude però nel ritenere costantemente 
gli Orobj per indigeni d’Italia , al che nulla si op- 
pone , stante la rimota loro antichità , sebbene da 
alcuno degli antichi scrittori non siano in questa 
classe annoverati. 

3. Se poco chiara è la origine degli Orobj , 
molto meno è conosciuta quella degli Euganei, che 
secondo Plinio stanziare dovevano anticamente nei 
monti di Brescia , di Verona , di Vicenza e di 
Trento. Gli eruditi si sono a vicenda sforzati di at- 
taccarli agli Etruschi, ai Liguri, ed anche ai Greci 
Non si saprebbe ben indicare per quale ragione Silio 
Italico abbia detto la stirpe Trojana nata antica- 
mente nella terra degli Euganei; basterebbero però 
questo solo passo , ed il noine di Euganeo , che 
significa celebre ed illustre, a provare, che antì> 
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diissima, e grande e celebre nell 1 antichità essere 
doveva quella nazione , che si confuse poi colla 
Veneta. Da Livio può raccogliersi , che la regione 
degli Euganei si stendesse fra l’Adige, le Alpi, ed 
il mare ) ed alcuni poeti come Lucano , e Silio già 
citato , supposero il dominio loro dilatato fino al 
mare. In epoca posteriore veggonsi gli Euganei co- 
stretti ad abbandonare la pianura , ed a ritirarsi 
nei monti posti tra l 1 Adige ed il lago Lario , o 
il Iago di Como. Catone annoverava ancora ai suoi 
tempi treutaquattro luoghi abitati nelle Alpi, appar- 
tenenti a que 1 popoli , capo dei quali era Stono. 
Sotto il dominio di Roma parteciparono que 1 po- 
poli del diritto Latino. Poco piu della loro storia 
si conosce. 

4- Gli Euganei furono cucciali dalle loro sedi 
dai Veneti. Quali questi si fossero , cercarono a 
lungo i dotti , senza alcuna cosa produrre di certo 
intorno là loro origine. Molti pretendono , che ver 
miti sieno dall 1 Asia con Antenore dopo la guerra 
di Troja • altri li credono Illirici , ed altri Galli. 
Omero fa menzione di Elicti , popoli della Pafla- 
gonìa alleali dei Trojani, e quindi Livio li suppose 
condotti da Antenore in Italia , poiché espulsi fu- 
rono dal loro paese, e morto fu Pilernene loro capo. 
Segue quindi a dire , che venuti alla estremità del- 
I 1 Adriatico , congiunti coi Trojani scacciarono gli 
Euganei ; fabbricarono una città , cui diedero il 
ROiac di Troja , e tutti quindi assunsero il nome , 
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di Veneti; ed in questo sentimento concorsero Giu- 
stino , Cornelio Nepote , e molti altri antichi scrit- 
tori. Questo basterebbe , giusta 1’ avviso di Carli , 
ad escludere la opinione di coloro . che dalla Gallia 
derivare li fecero ; e Polibio stesso ci assicura , 
che nazione assai più antica erano i Veneti , c che 
lingua avevano diversa dai Galli. Catone pure li 
credeva Trojani; ma non è però ben chiaro, come 
alcuno suppose , che discendere ei li facesse da 
quegli Italiani , o da quei Pelasgi Italiani , condotti 
da Dardano , allorché d' Italia parti per la Frigia , 
sebbene certo sia , che i Dar da nidi uniti ai Pelasgi 
concorsero , secondo Omero , in ajuto de 1 Trojani. 
In questo modo verrebbesi a stabilire , che un po- 
polo fossero originario d'Italia anche i Veneti, non 
altrimenti che gli Euganei, passato però nella Gre- 
cia e quindi ritornato.. I mitologi parlano di un 
Eneto figliuolo di Dejone , o Dejoneo , e di Diome- 
dea ; e quel Dejone si . suppone figliuolo di Eolo , 
che già vedemmo menzionato fra i re d’ E tra ria , 
e re egli stesso della Ftiade , o', come altri scri- 
vono, di Ftia. 

5. Coloro che Etruschi supposero i Veneti, si 
fondano su di un passo di Plinio , nel quale Verona 
dicesi fabbricata dai Reti e dagli Euganei; ed il 
Maffei si sforzò di provare , che quella città mai 
non appartenne ad altri popoli, ma solo ai Veneti., 
Si appoggiano pure alla autorità di Strabone , il 
quale non poteva persuadersi , che gli Eueti , o i 
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Veneti oriundi fossero dell 1 Asia , dal che potrebbe 
dedursi , che non da altri derivassero se non dai 
Pclasgi, o dagli Etruschi. La cosa sarebbe posta 
fiior di dubbio , se interpretar si potesse per Pa- 
dova la voce PATV che trovasi in una medaglia 
pubblicata dal Guamacci • e molto giovano all 1 in- 
tento alcune lapidi del museo Veronese, trovate 
nel paese de 1 Veneti, nelle quali deità Etnische si 
rammentano , come pure altri monumenti con in- 
scrizioni Etnische pubblicati dal Bocchi , trovati in 
Adria, e disotterrati pure in altri luoghi dell'antica 
Venezia. Ma qualche dubbio cadrebbe a mio avviso 
anche su questo genere di prove , perchè è ben 
noto , che gli Etruschi si stesero iniino ad Adria , 
Ove lasciarono monumenti del loro dominio e della 
loro grandezza ; e non ben conoscendosi fiu dove 
spinto abbiano le loro conquiste sulla sinistra del Po, 
sebbene alcuni indizj si abbiano del loro soggiorno 
intorno al Benaco, incerto per conseguenza rimane 
fino a qual punto innoltrati si sieno nel paese 
de 1 Veneti j giacché oscuro troppo è il passo di 
Plinio , che dice eccettuato nella conquista Tran- 
spadana l ' angolo dei V aneti , nè angolo poteva 
dirsi una vasta regione , che già abbracciava tutto 
il paese degli Euganei. Non così facilmente am- 
metterei la opinione di Carli , che come disse 
già degli Aborigeni , così dir volle degli Eneti , 
o Veneti, e degli Euganei ) ,che que' nomi non 
erano particolari di popoli , ma semplici pre- 
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elicati , o attributi di popoli antichi esistenti tn 
Italia e presso 1’ Adria tico , significando 1’ uno ce-, 
lebre , e 1’ altro lodevole . Se egli si fosse dato la 
pena di investigare il significato primitivo de' nomi 
più antichi di tutti i popoli, avrebbe trovato che 
quasi tutti derivano da un attributo particolare di 
quelle nazioni, e divennero quindi nomi privativi 
de'popoli. La preponderanza dei Veneti sparire fece 
adunque il nome perfino degli Euganei , che solo 
ritennero i colli Padovani , quasi trionfale monu- 
mento, dice Micali , dell' antica esistenza degli 
Euganei in quelle parti, sebbene Fortis abbia ten- 
tato di provare, che in quella situazione si trovas- 
sero le isole Elettridi degli antichi, delle quali ho 
io pure ragionato nelle mie Dissertazioni sul metallo 
detto Elettro. Dei Veneti narra Polibio , che grandi 
cose dette avevano gli antichi tragici; e Sofocle 
presso Strabone autentica la partenza di Antenore 
coi figli alla testa degli Eneti di Paflagonia, il suo 
passaggio nella Tracia , e poscia in Italia , ove si 
stabilì nel seno Adriaco. Ma forse tutti gli antichi 
. e moderni scrittori trassero questa venuta di Ante- 
nore dalla sola similitudine del nome degli Eneti 
ricordati da Omero , con quello dei Veneti Italici, 
noti da gran tempo nella Grecia, e menzionati da 
Erodoto ; ed il favoloso racconto fu adottato con 
compiacenza dai Romani, sebbene Plinio mostrasse 
di dubitarne. Dione Crisostomo disse chiaramente , 
che i Veneti esistevano in Italia molto innanzi Pepo* 
ca della venuta di Antenore, da esso reputata favolosa. 
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6 . Siccome poi a tutti gli antichi popoli , in • 
qualunque condizione essi fossero , si sono voluti 
assegnare dei re ; così anche ai Veneti si è dato 
per re Fetonte • ed anche il Carli ha favorito que- 
sta opinione , nominando però quel figlio del Sole 
più modestamente degli altri re, cioè capo di quella 
nazione. Si narra, che strettamente foss’egli legato 
in amistà con Cicno , o Cigno , re dei Liguri, da 
me altrove nominato ; e che i popoli circonpadani 
piangessero per dieci età , o sia per 3oo. anni conti- 
nui la di lui morte •, . per il che si crede , che da esso 
i Veneti si chiamassero col nome di Fetontei. Ma 
vano sarebbe il perdersi in queste origini favolose, 
che solo forse ci condurrebbero all’ epoca in cui 
ignivomi erano i monti Euganei. 

7 . Molto si è pure disputato sui confini dell' an- 
tica Venezia j si crede però con alcun fonda- 
mento , che a ponente avesse per confine il fiume 
Chiese , sebbene gli scrittori Bresciani volessero 
collocare l’ estremo limite dei Veneti presso Padova - , 
a settentrione le Alpi, a levante il Tirnavo, ed a 
mezzodì le paludi 0 le valli Veronesi , ed il Po fino 
al mare. Cinquanta terre o luoghi abitati assegnava 
Scimno di Chio a questa regione fertilissima , ed 
un milioue e mezzo di abitanti • e celebre era nella 
antichità la fecondità e I' abbondanza di quel pae- 
se, cosicché dicevansi le pecore produrre ogni 
anno parti gemelli. Egli è per ciò , che sorgere si 
videro in quella provincia città famose, come Pa~ 


Qigitized by Google 


CAPITOLO IX. »55' 

dota , Estc , Vicenza , c Verona ancora secondo 
l' opinione del Mqffe.i. Padova sola contava in tem- 
pi assai remoli cinquecento cavalieri , e secondo 
Strabono non aveva un' emula se non in Cadice , 
forse per l’ esteso commercio marittimo , che me- 
diante la Brenta facevasi per il porto di Malamocco. 
Attribuiscono alcuni al grido , che ebbero i Veneti 
di illustre nazione nella più remota età , 1’ essersi 
dai poeti finta nel loro paese, in gran parte vul- 
canico , la caduta di fetonte fulminato da Giove. 
Più certo è che nutrirono i Veneti, secondo Stra- 
bane , generose razze di cavalli , i quali segnalan- 
dosi fino nell’ ippodromo di Olimpia, ottennero il 
greco soprannome di portanti corona. Dionisio di 
Siracusa ambì di migliorare le sue razze coi cavalli 
Veneti j e quindi possono dedursi tanto i divini 
onori renduti dai Veneti a Diomede , che si finse 
nel loro paese morto, e divinizzato, come la con- 
fusione che i Greci fecero dei Veneti Italici cogli 
Eneti di Paflagonia , vantati essi pure da Omero 
per 1’ eccellenza de’ loro cavalli. Credono alcuni , 
che le paludi copiose sparse intorno al Po , difen- 
dessero la Venezia dalla invasione Etnisca, e quindi 
da quella cibi Galli , tanto più che frequenti veggonsi 
i fiumi dal Chiese fino alle lagune. Certo è, che 
guerrieri ne’ tempi antichi non furono i Veneti ; che 
però si armarono forse per respingere i Galli : ma 
che mai non portarono la guerra fuori della loro 
frontiera ; nè mai contesero co’ ftomani per la loro 
libertà. 
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CAPITOLO X. 

Notizie particolari sei Sabini , e dei Piceni. 

Dubbj sull' origine dei Sabini. - Confini de' Sa- 
bini ; loro carattere , loro vicende. - Loro capitale. 
Altri luoghi abitati della Sabina. - Loro esercizj. - 
Re dei Sabini. - Colonie dei Sabini. Piceni , e loro 
situazione. - Cenni} sui Liburni stabiliti in riva al- 
l'Adriatico , e sui Pretuzj. 

§. i. Esaminato le poche memorie storiche dei 
popoli abitatori dell’ Italia superiore , io passo ora 
alla storia dei tempi più remoti ed oscuri di que’ 
popoli, non riferiti con certezza tra gli Aborigeni , 
che abitavano la parte di mezzo dell' Italia. Tra 
questi presentarsi prima di tutti i Sabini , che oc- 
cupavano un paese assai ristretto nel centro del- 
F Italia , e che tuttavia sostennero col valore la pro- 
pria independenza , e giunsero colla forza dell' armi 
a godere di una celebrità, a fronte degli Etruschi. 
Difficile sarebbe il determinare la loro origine 5 un 
antico scrittore greco presso Dionisio discesi li sup- 
poneva dagli indigeni dell' Umbria , e venuti dal 
territorio di Rieti. Catone li disse provenienti dalle 
vicinanze di Amitemo , e di là diffusi nel paese di 
Rieti , d'onde cou colonie estesero la nazione detta 
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poi Sabina. Si pretende quindi di stabilire la più 
antica loro sede nei monti dell’Abruzzo superiore , 
d’onde sgorgano il Velino , il Tronto , e la Pescara. 
Infatti veggonsi ancora in vicinanza di Aquila le 
ruine di Amiterno , posto all’ estremità orientale della 
Sabina nel luogo ora detto S. Vittorino. Secondo 
le antiche memorie di Catone e di Marrone , i Sa- 
bini avevano mosso guerra prima di tutto agli Abo- 
rigeni , situati a ponente delle loro terre , e tolte 
avevano loro Lista , e Cutilia , per il quale febee 
successo consecrarono essi forse alla Vittoria il lago 
Cutilio , famoso per le isole natanti , e che gli an- 
tichi credevano il centro dell’ Italia. Strabane scrisse 
generalmente come di altri popoli , che antichissimi 
erano i Sabini , ed indigeni , o nativi del paese. Ma 
alcuni scrittori Greci , ed i Romani principalmente, 
ritennero i Sabini descendenti dai Lacedemoni , o da 
un certo Sabo , che passando dalla Persia nella La- 
conia venne in Italia, e scacciati i Siculi, occupò il 
paese della Sabina ; il che basta a far vedere , che 
nulla di certo può asserirsi intorno alla qualità loro 
originaria , o aweniticcia. 

% 2. Circondati erano i Sabini dall’ Umbria , dal 

Piceno , dai Vestini e dai Marsi , chiusi dalla parte 
dell’ Etruria e del Lazio , dal Tevere e dal Teve- 
rone , e per conseguenza abitavano una regione quasi 
circondata dagli Apennini , della estensione solo di 
100. miglia incirca. Non avendo essi mai innanzi i 
tempi di Roma sofferto alcuna crisi , 0 alcun caa- 
Stor. d ltal. Voi. I. 1 7 
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giameuto per guerre , o altra causa esterna , è 
assai probabile , ebe mantenuti si sieno costante- 
mente in quel montano soggiorno , che accostumò 
forse i corpi loro alle fatiche. Trovasi tuttavia al- 
cun vestigio del loro dominio sulla sinistra del Te- 
vere , e nel vecchio Lazio ; il che dà luogo a cre- 
dere , che o colla forza dell' armi si impadronissero 
di que’ territori, o colà spedissero colonie. Resistet- 
tero essi , secondo Straberne , agli sforzi degli Umbri, 
che tentavano di soggiogarli ; e gli Etruschi o non 
si curarono , o forse temettero «li molestare un 
popolo , il di cui territorio non era fatto per allet- 
tare conquistatori , e che pronto si mostrava sempre 
a difendersi con valore. Sembra , che i Sabini paghi 
fossero di poco , «d occupati solo a procurarsi se- 
■non l’abbondanza, almeno il necessario sostentamento 
colla loro imlustria. Questo genere di vita non poteva 
essere fondato che sulla temperanza , sui costumi 
più severi , sulla innocenza , sulla buona fede , e per 
questo .tributarono loro grandissime lodi gli storici 
antichi , che in mezzo all' Italia degenerata trovavano 
in essi una immagine dell’ antica virtù. Erano pure 
que’ popoli sommamente religiosi , e perflno il nome t 
loro dcducevasi da un Dio detto Sabo , creduto fon- 
datore della nazione, che potrebbe essere il Sabo 
Persico loro condottiero , menzionato da Servio ; e 
Roma pure trasse in tempi posteriori molte sue di- 
vinità , e molti suoi riti dai Sabini. 

3. Livio fa menzione della loro esuberante po- 
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polazione , e elei molti villaggi non solo , ma delle 
borgate che essi abitavano. 11 capo luogo , o quello 
ove tenevansi le adunanze della nazione , portava il 
nome di Cure ; e da Virgilio si dice picciola, e po- 
vera terra , della quale si è creduto di trovare la 
situazione sulla sinistra del fiume Correse nel luogo 
ora detto Monte Maggiore. Strabone accenna pure 
varie ville della Sabina , ma non città, ad eccezione 
di Amiterno , e Rieti. Sembra che l'occupazione dei 
Sabini consistesse nella agricoltura , e nella pastori- 
zia ; semplici sommamente nei loro costami , acqui- 
starono tuttavia ricchezze , e dai Toscani trassero 
idee di lusso , che quindi , secondo un antico scrit- 
tore presso Strabone, passarono dai Sabini insieme 
colle dovizie ai Romani. 

4- Vano sarebbe il voler enumerare una serie 
di re dei Sabini , come vano forse sarebbe il sup- 
porre eh' essi avessero avuto tutt’ altro che capi , 
o condottieri , alf uso di quelle antiche c non cor- 
rotte nazioni. Pure osserverò, che Enotro da alcuni 
fu detto re de’ Sabini , come viene accennato da 
Servio , il che confonderebbe stranamente la storia, 
vedendosi i Sabini preesistenti ad Enotro , e non 
mai guidati da mi forastiero. Si cita pure da Festa 
e da Varrone , un Sanco re dei Sabini , padre 
di Sabo , o Sabino , di cui più altri fanno men- 
zione. Di quel Sanco si narra , che portò il so- 
prannome di Ercole , forse per la sua straordinaria 
robustezza , come per eguale motivo si era dato , 
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secondo Aurelio Pittore , a certo Recavano. Carli 
crede , che quel Sanco sia il medesimo , che da 
Properzio è detto Sanctus , ed al quale sotto l’ulti- 
mo Tarquinio fu eretto un tempio sul Colle Marziale. 
Da Pavone fu confuso con Ercole , da altri con Fidio. 

5. Molte colonie si staccarono anticamente dai 
Sabini , per la qual cosa Patrone paragono! li alle 
api. Per uno di que 1 voti , che diccvansi della 
sacra primavera , e dei quali io ho fatto altrove 
menzione, una di queste colonie si diresse al di ‘là 
degli Ape_nnini , e scese nelle opposte valli verso il 
mare detto superiore , e colà fondò una grande 
repubblica , nominata in seguito dei Piceni , se- 
condo Bianchini , dal nome del re Pico. Stendevasi 
in lunghezza il loro territorio dal fiume Esi fino al 
Matrino; e Fermo ed Ascoli ne erano le città 
principali. Quel paese era già stato conosciuto dagli 
Itali pii antichi per la sua naturale fecondità , e 
per questo motivo appunto era stato un teatro di 
guerre tra i Siculi, gli Umbri e gli Etnischi. Cade 
in questo luogo la menzione di alcuno stabilimento 
dei Liburni sulle spiaggie dell’ Adriatico , e presso 
la foce del Tronto , d’ onde forse comunicar pote- 
rono con quelli dell’ lllirio , o con quelli che già si 
erano stabiliti in Italia , che poi intieramente spa- 
rirono dal catalogo delle nazioni. Cade pure la 
menzione dei Pretuziani , o Pretuzj , compresi nel 
Piceno dalla parte di mezzodì , il di cui non vasto 
territorio ristretto era in luoghi montuosi , e poco 
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accessibili , tra i fiumi Vomano, e Salinullo , ove 
era posta la loro capitale detta Interamna , che ora 
«i crede Teramo nell’ Abruzzo superiore. Questi 
pure formarono al tempo de’ primi Piceni una re- 
pubblica independcntc. Sulla Interamna Pietuzia 
ba scritto assai dottamente il celebre Melchiorre 
Delfico. Nella penuria grandissima , in cui ci tro- 
viamo di notizie dei Sabini e delle loro colonie , 
gioverà avvertire che , secondo alcuni scrittori , i 
Sabini al pari degli Etruschi e de’Volsci, cantavano 
in guerra } che Columella ha lodato grandemente 
la loro architettura , preferendo le costruzioni loro 
a cpielle de’ Romani , e che questi poco dopo la 
fondazione della loro città trassero dai Sabini gran- 
di principi di civilizzazione , e le migliori loro ci- 
vili istituzioni. Tra i Sabini trovavansi aruspici ricani } 
o erranti per le campagne , d’ onde forse ebbe ori- 
gine il nome proverbiale in Italia del Mago Sabino . 
Matuta dea della bontà, cangiata dai greci in Leu- 
cotea •, Neriena , dea della virtù e della fortezza j 
Vacuna , confusa da Vairone con Minerva , da 
altri con V enere , Diana 4 Cerere , o la Vittoria , 
erano in origine divinità dei Sabini. 
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CAPITOLO XI. 

Notizie particolari dei Vestiri , dei Marbcini , 

DEI MarSI , DEI PELIGNI, E DEI SACRITI. 

Situazione , e carattere di que' popoli. - Situa- 
zione dei Festini. Loro città. - Ricerche sui Ma - 
rucini , e sui Peligni. - Morsi. Loro città. - Loro 
alleanze. - A n santini. Atinatì. Lacerisi. - V alare 
de’ Morsi. Loro religione , sacerdoti , arti magiche. - 
Origine dei Sanniti , e loro nomi. - Loro Colonie. - 
Confederazione Sannitica. - Pentri , e loro città. - 
Caudini. Irpini. Caraceni. - Guerre dei Sanniti. 
Lo so lusso. Cenno de' loro costumi. 

I 

§. i. "V orrebbe l 1 ordine geografico , che io 
entrassi ora a parlare del Lazio , e dei popoli che 
lo abitarono ne’ tempi più antichi. Ma giova forse 
meglio lo scorrere per un istante le vicende de* 
popoli più antichi della -Italia meridionale ; onde 
stabilire un confronto storico tra tutte le nazioni 
di quell 1 epoca, e venire quindi a parlare del Lazio, 
la di cui istoria potrà continuarsi senza interruzio- 
ne fino alla fondazione di Roma. Presentatisi dun- 
que tra i primi i Vcstini , i Marucini , i Marsi , ed 
i Peligni. Abitatori erano tutti questi delle monta- 
gne } ristretti d’ordinario in piccioli territorj, e più- 
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tenaci per questo appunto, più forti, più agguerriti 
per lo sostegno della loro libertà. Anche presso gli 
antichi fama ebbero di popoli fortissimi , e si disse 
che il valore suppliva in essi ampiamente alia scar- 
sità del numero. 

• a. Le provincie , che ora portano il nome di 
Abruzzo citeriore ed ulteriore , furono il teatro 

delle loro glorie - , ma impossibile riuscirebbe ora lo 
stabilire con precisione, quali fossero i loro confini. 
I Vestini si suppongono ristretti tra i due fiumi 

Matrino , ed Atemo , ora detti la Piomba , e Pe- 

scara; e Pinna era la loro capitale, mentre Aterno, 
città posta sul mare presso la foce del fiume che 
portava il nome medesimo, serviva di porto ai Ve- 
stini non solo, ma anche ai Marucini, ed ai Pe- 
ligni. Si crede di trovare la situazione di Pinna 
nell' odierna Civita di Penna , e quella di Atemo 
nel forte moderno di Pescara. 

3. Catone supponeva i Marucini derivanti dalla 
stirpe medesima de’ Marsi. Essi possedevano Tiati , 
città famosa, che era la loro capitale. Di questa sr 
hanno medaglie , e si crede di poterne ricouoscere 
la situazione nell’ odierna eittà di Chieti. Gobelin 
e Mentelle hanno confuso i Vestini ancora coi Marsi, 
e gli hanuo supposti in origiue Sabini: hanno pure 
confuso i Pretuzj , i Marucini ed i Peligni , ed 
hanno fatto derivare i nomi loro dai luoghi , nei 
quali si trovavano. Igino ha nominato Vestino un- 
monte dell' Italia nù contorni di Minturno, e Fibio* 


a64 x 1 * * o I. 

Se/juertre ha nominato Vestino nn fiume della Cam- 
pania. Questo basta per far vedere , che difficil- 
mente si potrebbe distinguere 1’ abitazione , e forse 
anche 1’ origine di (pie’ popoli , che le antiche me- 
morie ci rappresentano riuniti talvolta per mezzo di 
confederazioni guerriere. I suddetti geografi francesi 
collocano i Marucini tra i Vestini , ed i Frentani 
ed il primo va cercando l'etimologia del nome loro 
in quelli di elevazione, e di ruscello , come se cosi 
detti fossero per la loro situazione alla sorgente 
de’ fiumi. 1 Peligni erano divisi dal Snnnio per mez- 
zo del fiume Sangro , ed i loro luoghi abitati do- 
vevano trovarsi intorno al monte Majclla. Si è cre- 
duto il territorio loro diviso in tre parti : la prima 
era una valle , dove trovavansi Sulmona patria di 
Ovidio , della quale i favoleggiatori avevano attri- 
buito 1’ origine a Solimo Trojano , descendente da 
Dardano ed altro dei socj di Enea , e Corfinio , 
città sovente nominata anche in epoche più recenti ; 
le altre due erano poste tra le montagne , e ne 
erano passati in proverbio il freddo , e la neve. 
Ovidio si accorda ad attribuire ai Peligni una af- 
finità coi Sabini ; e non è stata se non per le fa- 
vole dei poeti introdotta l’opinione della loro pro- 
cedenza dall’ lllirio. 

4- 1 Marsi ed i Peligni , sono da Cicerone più 
degli alili commendati per fortezza. e per valore , 
ed ebbero forse un territorio più vasto , ed un do- 
minio più esteso. Non è maraviglia, che dagli scrit- 
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tori dialisi per padri dei Vcstini , e dei Peligni , 
perchè posti erano in mezzo ai Sabini, ai Vestini, ai 
Peligni , agli Equi ed agli Ernici, e con que’ popoli 
ai unirono con legami di parentela , di amicizia, di 
società , di commercio , e di interessi politici. L’ o- 
rigine però de’ Marsi si asconde ne 1 tempi favolosi 5 
e quindi si finsero da alcuni provenienti dalla Lidia 
sotto la condotta di un loro re detto Mania , da 
altri oriundi della Frigia , e condotti da un capo 
nominato Manx^, da altri desceudenti da un figlio 
di Ulisse c di Circe 5 e forse tutti questi racconti 
non erano se non artifizj dei Greci per rendere 
conto di. un popolo antico , che trovato avevano in 
Italia , e del quale volevano pure rinvenire l’origine 
nella loro mitologia. Capitale della loro repubblica 
era Marruvio ; posta sulle sponde del lago Fucino, 
oggi di Celano 5 ed io ho già ' accennalo altrove , 
parlando della geografia dell’ Italia , che si veggono 
gli indizi di quella città presso il luogo detto ora 
5 . Benedetto 5 in Marruvio tcnevansi probabilmente 
le adunanze , o i comizj nazionali. Pbssedevanó 
pure que’ popoli Alba , distante tre miglia da quel 
lago , e posta su di una eminenza, sulla quale veg- 
gonsi ancora le sue ruinc, che ne indicano il circuito 
di tre miglia incirca. Le mura sono costrutte di grossi 
macigni poligoni irregolari , genere di costruzione 
che dal sig. Petit Radei , e da altri amanti di no- 
vità , si è voluto nominare Ciclopico , e riferire ad 
un genere , 0 ad un sistema particolare di co s tra- 



a(>6 libro I. 

zione architettonica, e ad una particolare epoca e raz- 
za d'uomini ’ mentre non è , che il metodo adottato 
da tutti i popoli Italiani antichissimi, che non perfe- 
zionati nelle arti come gli Etruschi, le pietre anche 
di forma irregolare adoperavano , non conoscendo 
essi ancora la maniera di tagliarle, e di riquadrarle. 
Alba era tenuta in conto di una rocca inespugnabile. 

5 . 1 Marsi erano anche collegati cogli A risalitoli, 
cogli Antinati , detti Atinati da Plinio , e coi Lu- 
censt. Degli Antinati rimangono ancora memorie in 
alcune iscrizioni , che nominano Antino dei Marsi , 
ed alcuni credono di ritrovarlo nella odierna Civita 
d 1 Antina nell’ Abruzzo , distante dodici miglia da 
Sora 5 e dei Lucensi si vuol riconoscere la situa- 
zione in Luco , otto miglia all’-incirca distante da 
Alba. In quelle montagne i Marsi , i Vestini , i 
Marucini , i Peligni , probabilmente confederali tra 
loro , eransi renduti formidabili quanto i Sanniti. I 
Romani ne sperimentarono il valore tanto forse coi- 
rne nemici , quanto in qualità di alleati , d’ onde 
nacque il proverbio, che trionfare non potevasi de’ 
Marsi , nè sènza i Marsi. Virgilio nominolli una 
razza acre di uomini , e nei sepolcri loro si sono 
sempre trovate armi offensive. 1 sacerdoti loro sono 
stati celebrati come possessori di virtù magiche 
centra i veleni , il che si è voluto spiegare colla 
frequenza dei serpenti nei loro asili alpestri , e ca- 
vernosi, contra il veleno de’ quali impararouo forse 
i Marsi a premunirsi j e si è confusa la virtù ma- 
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gira di que’ sacerdoti colla destrezza di que’ cerre- 
tani , che i serpenti più micidiali maneggiano a loro 
talento. Se i Marsi , come i Psilli , altro non fa- 
cevano se non succhiare il veleno di quelle serpi , 
avrebbono fatto ben poco , dacché colle moderne 
esperienze si è fatto vedere innocuo il veleno vipe- 
rino trangugiato ; ma siccome tutto questo , altro 
risultamento non avrebbe prodotto se non quello 
di una pura curiosità , così io credo , che le arti , 
e le cognizioni loro si fossero estese anche al 
ritrovamento di qualche contravveleno. Adorarono 
essi una dea Angitia, alla quale si tributava culto 
particolare in un bosco, ed a quella attribuivano il 
dono di tutte le loro facoltà , e quello pure di 
incantare i serpenti. Quella dea in tempi posteriori 
fu detta sorella di Medea e di Circe , e confusa 
anche talvolta con Medea. Lucilio ha accennato 
l 1 uso , che i sacerdoti facevano di magiche pa- 
role , forse per illudere il volgo , e conservare 
il loro segreto j secondo Ennio esercitavano an- 
che 1 ' arte degli auguri. Gioverà accennare in 
questo luogo , che un popolo di Marsi credesi 
avere abitato un tratto di paese posto tra il Reno 
e l’Issel. Non mancarono eruditi in Germania, che 
fecero venire que’ Marsi dall 1 Italia dopo di essere 
stati scacciati dalle loro terre da Pompeo. Una città, 
o un municipio detto Marso , viene collocato da 
Orlelio nel paese de 1 Marsi ; un Oppidum Marsense 
viene pure accennato in una lettera di Massimo a 
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Valentiniaao , senza che indicare sT possa ragione- 
volmente la sua geografica posizione. Una città detta 
Marsa esisteva pure nella Pannonia. Dei Peligni si 
narra , che un culto particolare rendevano a Giovo 
Polcno , e sulla etimologia di questo nome si è 
detto , che essi riguardavano quel nume come 1’ al- 
tissimo , come 1’ occhio dd mondo , come la luce 
superiore. 

6. Ai non lontani Sanniti diede origine una co- 
lonia di Sabini mediante il solito voto di emigrale 
onde formare una colonia , voto che dicevasi della 
sacra primavera. Non riporterò le favole narrate a 
questo proposito di un toro salvatico , mandato 
dagli Dei come guida di quella gioventù emigrata , 
che la condusse nel paese degli Osci, dove formossi 
la società dei Sabelli , di cui i primi formavano la 
maggior parte o il nerbo della popolazione , che 
in seguito cresciuta si distinse sotto il nome di San- 
niti ; ma le numerose medaglie. Sannitiche , nelle 
quali si vede un toro prostrato, richiamano la me- 
moria di quella antica tradizione. Gli Osci sono 
detti da Vibio Sequestro Sanniti-Italici , ed un an- 
tico interprete di Virgilio ha confuso i Sanniti con 
que’ popoli , che una volta dicevansi Ansonj , o Opici, 
Sembra, che il nome di Sanniti dato fosse dai Greci 
a que 1 popoli , che in Italia dicevansi Sabelli , e dei 
quali si trovano vestigi nei campi Sabelli, e nelle ] 
Sabclle coorti , sebbene prevalesse in seguito il 
nome solo di Sanniti. 
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7. t Cresciuti in forza que’ popoli , seguendo il co- 
stume de’ padri loro , spedirono la loro gioventù a 
formare nuove colonie : una recossi sulle falde orien- 
tali del Taburno , e formò colà la popolazione degli 
Irpini ; 1 ' altra , passò il Silaro , si stese nella Cala- 
bria , e formò la nazione dei Lucani. Da un passo 
di Vairone può raccogliersi , che le terre furono 
dai Sanniti divise tra gli abitanti a norma 'della fa- 
coltà loro respettiva di coltivarle , il che farebbe 
credere, che un sistema introdotto avessero di leggi 
agrarie 5 e forse da questo trassero essi il principio 
della loro attività industriosa , e della loro prospe-* 
jrità. Essi abitarono da prima in numerosi villaggi , e 
questa riunione di luoghi abitati, vicini tra di loro, 
-contribuì mirabilmente all’ aumento della popolazio- 
ne ed ai vantaggi della agricoltura , che si vede , 
massime in una ode di Orazio } essere stato il pri- 
mo ed il principale loro esercizio. Un popolo la- 
borioso e temperante non poteva a meno di non 
essere infiammato di un amore di libertà, e quindi 
formarono i Sanniti quel carattere , che in seguito 
si distinse , e destò 1' ammirazione universale per il 
coraggio singolarmente , e per un generoso disprezzo 
de’ pericoli e della morte. 

8. Stendevasi il territorio loro attraversato dagli 
Apennini, tra la Campania ed il mare superiore da 
un lato , dall’ altro dal Sangro sino alla Puglia , ed 
alla Lucania ; ed in questa regione t.ovavasi tutta 
la confederazione Sannitica, fornata dai Penici , dai 



ajo l « « * o I. 

Caudini, dagli Irpini , dai Caraceni, e dai Frentani. 
I Pentri, per quanto sembra, abitavano intorno al 
monte Matese , uno dei più alti , e dei più estesi 
dell 1 Apennino ; e certamente intorno a quel monte 
trovavansi Telese , Eseroia , Alife , e Bojano , città 
dei Pentri , delle quali però Bojano era la capitale , 
ed era riguardata come il centro di tutta la confe- 
derazione. Città munite , o murate , erano ancora 
Trivento , Tifemo , Sepino , Murganzia , ed altre 
città clie avevano magistrati proprj , foro , curia , e 
comizj. 

9 . I Caudini , che abitavano sul pendio del Ta- 
bumo dalla parte della Campania , e quella valle 
altresì , che famosa sotto il nome di fauci , o for- 
che Caudine , fu illustrata dal conte di Wìlzeck , 
possedevano Caudio , Saticola , Trebola , Compul- 
teria , o almeno erano questi i loro luoghi abitati 
più ragguardevoli. Di Caudio taon si ha memoria , 
se non per la funesta ritirata dei Romani nell 1 an- 
no 43a dell 1 era loro , della quale ci verrà altrove 
occasione di ragionare. Gli Irpini occupavano il lato 
opposto del Taburno , e le colline che di là scen- 
dono fino alla pianura della ' Puglia. Più numerosi 
e più forti , fondarono essi le città di Callifc , Avel- 
lino , Rufrio, T amasi a , Acca, Equotutico, Erdonia, 
Trivico , Aquilonia , Cominio , Romulea , Conza , e 
Benevento, detto da prima Malevento , di cui volle 
attribuirsi la fabbricazione a Diomede. Alcune di 
quelle città sono menzionate da Livio. I Caraceni , 
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che costituivano una picciola popolazione, non ebbero 
che Aufidena oggiAlfidena. Erano essi posti all’occi- 
dente dei Frentani, che più fortunati stendevansi per 
il tratto di circa 80 miglia lungo l'Adriatico- dalla 
Pescara fino al Fortore. Ortona è accennata come 
loro città marittima da Strabene ; marittime erano 
pure Buca , e Clitcraia presso il fiume Bifemo. Ma 
la capitale loro era Lari no , di cui sussistono ruine 
presso una città moderna, che porta il nome me- 
desimo. Da Cicerone si apprende che Marie era la 
divinità principale dei Larinati , ed i Frentani no» 
meno che i Marucini sono da esso detti nobilis- 
simi. Eranvi inoltre tra que’ popoli Ansano , di cui 
si mostrano le ruine presso Lanciano, ed Istonio, di 
cui si vogliono gli avanzi sussistenti nel paese detto 
ora il Fasto. Tutti que’jfopoli collegati sotto il nome 
di Sanniti , trovaronsi in grado di mettere in campo 
poderose armate , e la facilità con cui que’ popoli 
le riunivano , ha indotto alcuni moderni scrittori 
Napoletani a supporre che il territorio Sannite, tut- 
toché entro angusti limiti ristretto , contenesse più 
di due milioni di abitanti. 

10. Forse il sentimento stesso della intrinseca 
forza , r amore forse della gloria , o l’ ambizione 
del primato tra tutti i popoli di Osca origine , o 
tutte queste cause riunite , portarono i Sanniti a 
muover guerra ai loro vicini. Penetrarono quindi 
nella Sabina ed occuparono Amiterno, della quale 
città furono un tempo padroni j vennero a contesa 
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per cagione de’ confini coi Volsci , e cogli Appuli , 
che prima forse e con maggiore gagliardìa furono 
attaccati dai loro vicini gli Irpini. Più ancora terri- 
bili moslraronsi i Sanniti agli Etruschi , che allora 
signoreggiavano la Campania , mossi forse da invi- 
dia della loro grandezza . o dal timore di esserne 
oppressi. Certo è che agli Etruschi tolsero bellis- 
simi territori, ed alcuni fin presso al golfo Pestano, 
e fra le conquiste loro contaronsi le città di Nola , 
Nocera , Pompeja , ed Ercolano. Si pretende, pure 
che alle arti della guerra quelle accoppiassero di una 
politica insidiosa , c che dopo avere lungamente tor- 
mentati gli Etruschi colle loro continue scorrerie , 
gl’ inducessero a riceverli come amici , ed a dividere 
seco loro alcune provincie. Colle stesse arti a un 
dipresso s’ impadronirono poi di Capua , ed allora 
fu rovesciato il dominio Etrusco in quella regione , 
il che perù non avvenne se non nel quarto secolo 
di Roma. Alcuni antichi scrittori parlano del lusso 
de’ Sanniti nelle armature , e massime negli scudi 
intarsiati d 1 oro e d’ argento , c nelle vesti militari 
distinte coi più vaghi colori. Queste idee di lusso 
aveano forse attinto i Sanniti ' dagli Etruschi mede- 
simi, e dai Tarantini che ricercata avevano la loro 
amicizia ; ma esse non riuscirono punto a snervare 
il loro vigore , ad alterare il loro sistema politico 
e guerriero , nè a rallentare le loro conquiste. Ti- 
rabaschi conviene nella opinione di Court di Gebelin, 
che derivando que’ popoli dai Sabini, siansi detti pur 
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anche Sabiniti , d’ onde venne il nome di Sabelli } o 
piccioli Sabini , e quello poscia per sincope di San- 
niti. Nelle medaglie loro più antiche si vede una 
testa col nome Mutil , che si crede un loro capo. 
Se si dee prestar fede a Strabono i giovani Sanniti 
non erano arbitri di scegliersi una sposa ; ma lo 
stato sceglieva di tempo in tempo dieci delle più 
vaghe donzelle per accoppiarle con dieci giovani i 
più virtuosi. Questo- basta ad indicare , che nelle 
donne loro era sempre unita la bellezza alla virtù. 
Dei popoli Sabini scrisse Aldo Manuzio , il di cui 
lavoro trovasi nella collezione di Sallengre- } Febonio 
sorisse a lungo l’ istoria dei Marsi. 
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CAPITOLO XII. 

Notizie particolari dei popoli della Campania , 
degli Enotri, dei Coni, dei Lucani, 

E DEI PIO 1 ANTICHI POPOLI DELLA JAPIGIA. 

Rivoluzioni della Campania. Suoi primi abita- 
tori. - Etruschi nella Campania. - Colonie Greche 
nella Campania. - Città prinuu-ie della Campania. 
Florido stato di quella provincia. Arti in essa col- 
tivate. - Dei Solicini. - Dei Coni , e degli Enotri. - 
Loro origine. Espulsione de' Morsati. - Dei Lucani. 
Origine dei Bruzzi. - Origine dei Lucani. Loro cit- 
tà. - Della Japigia. Danni. Peucezj. - Origine di 
que' popoli. - Loro costumi. Toro religione. - Origine 
de' nomi dei Salenlini , e della Calabria. 

§■ I. La Campania, celebrala in ogni tempo 
per la dolcezza del suo clima e per la sua sorpren- 
dente fertilità , è stata forse per questa cagione me- 
desima, non altrimenti che le provincie più fortunate 
d Italia , un teatro continuo di vicende c di rivo- 
luzioni per i suoi abitatori. Mentre i Sabini, i Vol- 
sci , i Sanniti , c forse altri popoli d' Italia , sosten- 
nero lungamente la loro indepcndenza , i primi abi- 
tatori della Campania furono da prima soggiogati 
dagli Etruschi , e quindi dai Greci , e dai Sanniti . 
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c per ultimo dai Romani. Diremo noi per ciò che 
più deboli fossero quei popoli , e che mancassero 
di valore , o di coraggio ? Oppure non è egli cre- 
dibile , che la fertilità del suolo Campano invitasse 
le genti straniere a ricercarne 1’ acquisto con una 
violenta insistenza, per cui que’ popoli dovessero 
alfine cedere al numero , ed al potere degli inva- 
sori ; mentre il territorio de’ Sabini , de’ Volaci , e 
de 1 Sanniti , non destava 1’ invidia di alcun popolo 
competitore? Quello si sa di certo della Campania, 
che anticamente era compresa nel dominio degli 
Osci ; Plinio fa regnare su questa terra a vicenda 
Osci, Greci, Umbri, Toscani e Campani, e quella 
regione medesima nomina certame della umana com- 
piacenza , o come da noi direbbesi , bersaglio della 
umana invidia. Alcuno suppone , che gli Umbri noti 
per altro titolo in essa entrassero se non come al- 
leati, e quindi partecipi dalla conquista degli Etruschi. 
Furono nella Campania anche i Pelasgi , ma questi 
confusi coi Tirreni 5 e solo per un favoloso rac- 
conto i Pelasgi Peloponnesiaci diedero il nome al 
fiume Sarno, cd essi stessi si intitolarono Sacrasti, 
mentre era solo questo il nome di un popolo ignoto, 
forse prima d' ogni altro esistente nella Campania. 

2 . Si è già veduto , laddove parlato abbiamo 
degli Etruschi e della loro grandezza, che essi die- 
dero nuove forme di governo alla Campania , per 
lo che sparì ogni traccia degli antichi popoli , e la 
Campania stessa, come si raccoglie da alcune iscri- 
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zioni , fu detta Elcuria Campana. Delle dodici città 
e colonie , che essi vi fondarono , la principale era 
Volturno , detta poi Capua. Nè contenti furono di 
occupare tutta la vasta pianura , che si stende in- 
torno al fiume Volturno , ma spinsero le conquiste 
loro fin presso al golfo di Salerno , ove fabbrica- 
rono Marcina , e si impa«lronirono del territorio , 
che da una colonia di Piceni fu detto in seguito 
Pireutino. Marcina si suppone situata nei contorni 
di Salerno presso 1’ odierna Vietri. I Toscani si 
stesero lungo le rive del mare fino al fiume Siluro, 
oggi Scie ; quindi tutta la Campania era bagnata a 
mezzogiorno dal mare Tirreno , c divisa dal Sannio 
per mezzo dei monti Tifati , e delle falde occiden- 
tali dell' Apennino. Nella Campania recarono gli 
Etruschi non solo le loro civili istituzioni , ma le 
loro arti altresì , e i loro riti e costumi , coi quali 
probabilmente ingentilirono la nazione degli Osci. 
La sua stessa favella era in fondo Etnisca. Certo 
è che per lungo tempo gli Etruschi stabiliti nella 
Campania destarono gelosia ed invidia ai loro 
vicini , che però non ardivano attaccarli per la 
fama del loro valore , che li faceva credere invin- 
cibili. Primi a muovere guerra ai Toscani fu- 
rono i Sanniti , fatti forse accorti della degenera- 
zione loro , e della loro rilassatezza ; e come già 
si è. mostrato nel cap. antecedente , colla forza 
dell’ armi e con politici artifizj non solo si fecero 
a parte del loro dominio , ma giunsero pur anche 
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a privarli del prìacipato di tutta quella regione. 
Che depravati fossero i Toscani, che più non fos- 
sero quc’ valorosi conquistatori che dall’ uno all’ al- 
tro mare sparso avevano la fama del loro nome , 
si prova da ciò solo , che privati del dominio di 
quella voluttuosa provincia , non la abbandonarono 
tuttavia , e lasciar non poterono quel suolo , ove 
tante delizie trovavano , e tanto comodo per l’ eser- 
cizio del loro commercio. Si attribuiscono agli Etru- 
schi Campani il raffinamento della mollezza e del 
lusso • la bai-bara invenzione di spargere l' umano 
sangue negli anfiteatri , spettacoli feroci che si fram- 
mischiavano tra i conviti, che duravano dal mezzo- 
giorno fino al levar del sole del dì seguente : ebbe 
quindi a dire Cicerone , che la Campania era stata per 
gli Italiani la culla della mollezza , e dell' orgoglio. 

3. Al secondo secolo dopo la distruzione di 
Troja si riferisce la venuta di alcuni Calcidesi di 
Eubea sulle spiaggie degli Osci sotto la condotta 
di Ippocle di Cuma , e di Alegasterw di Calcide , i 
quali si suppongono fondatori della Cuma italica , 
e , secondo Pausania , il primo avrebbe ottenuto «li 
dare alla colonia il nome, il secondo le leggi. Si è 
dubitato alcun tempo se la Clima , d" onde Ippocle 
traeva il nome , fosse 1’ Eolica , o 1’ Euboica } ma 
Casaubono e Prideaux hanno provato essere quella 
la seconda. Si riferisce la fondazione di Cuma al- 
l’ anno io5o, o io3i prima dell’ Era Volgare. A 
quc' C umani si aggiunse una truppa di Eolj , i quali 
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fondarono Dicearchia , detta in seguito Pozzuoli , 
affine di avere un porto sul Mediterraneo ; e questi 
popoli collegati diconsi pure anche i fondatori di 
Napoli , o di Partenopc , detta sempre a cagione 
della sua origine Euboica, o Calcidica. Si menziona 
pure come occupata da altri Calcidesi 1 isola (li 
Pitccusa o d 1 Ischia , d’ onde tuttavia dopo varie 
vicende, e più di tutto forse spaventati dai tremuoti 
e dalle eruzioni vulcaniche , que 1 coloni furono co- 
stretti a partire , ed a raggiugnere i loro conna- 
zionali in Napoli ed in Cuma. Procida , Nisita , e 
Capri , erano pure state occupate dai Greci , ed 
i loro scrittori le riguardavano come staccate dal 
continente nelle scosse violentissime che la Campa- 
nia tutta aveva risentite. I pirati di Cuma trovarono 
opportuno di formarsi un punto d’appoggio sn di 
un lido opposto, c quindi nacque Zanclc, che po- 
polata di altri coloni venuti dall’ Euhea, divenne 
celebre sotto il nome di Messina. Gli Etruschi non 
poterono vedere tranquillamente la prosperità di 
quelle colonie, ma inutili riuscirono i loro tentativi 
per soggiogarle-, e forse la rivalità stabilita fra le 
due nazioni, servì ad aumentare nei greci stabili- 
menti 1’ attività del commercio , l’ industria , e lo 
studio della civile prosperità. 

4- Difficile sarebbe oltremodo il distinguere ora 
le dodici città della Campania , che furono come 
le capitali di altrettanti distretti , o dipartimenti , 
d.dl altre molte che gli Etruschi fondarono , riu- 
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nendo in un sol corpo diversi villaggi , o diverse 
borgate degli Osci ; mezzo forse il più valido ch’essi 
impiegarono per promovere la civilizzazione di que 1 
popoli i quali molto conservavano dell’ antica loro 
natura selvaggia c feroce. Si nominano tuttavia tra. 
le principali Casilino , situata sul Volturno , dove è 
ora Capna nuova, Nola, Calazia , Sucssa, Caleno, 
Abella , Venafro, Atella, Nueeria Alfaterna, e più 
presso al mare Literuo , Ercolano , Pompeja , e 
Stabia. Di Casilino io ho già fatto menzione , par- 
lando dell' antica geografia dell' Italia ; non si sa il 
perchè abbiano i francesi geografi registrato una 
città detta Casilio sul Volturno, sulle di cui mine 
dicono edificata la nuova Capua , ed altra detta 
Casilino , fabbricata sulle due sponde del fiume 
Casiliuo con un ponte che riuniva le due frazioni. 
Probabilmente si sono essi ingannati, ed hanno du- 
plicato a capriccio tanto la città , quanto il fiume. 
Nola era certamente di origine Etrusca , sebbene 
Giustino la indichi come Caleidica: Calazia figurò 
nelle guerre tra i Romani , e i Sanniti , e se ne 
mostrano tuttora le ruine. Suessa dicevasi in tempi 
posteriori Suessa A munta : o Arunea , a distinzione 
forse della Pomezia •, e questo addiettivo dà luogo a 
credere, che appartenuto avesse all’ antica genera- 
zione degli Auruncij essa fu un tempo capitale de’ 
Volsci. Caleno , o Cale, fu celebrata da Orazio 
per l’ eccellenza del suo vino , Abella da Virgilio 
per la squisitezza de’ suoi frutti ; e' di là trassero. 
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forse il nome le nocciuolc dette Avellane. Vcnafro era 
vicina al Sannio, e celebre pure per i suoi oliveti' di 
Atdla posta all' oriente di Capua si è già parlato 
in proposito delle favole Atcllane ; Nola diccvasi 
fondata 4^. anni innanzi Roma , e Noccra ancora 
rredevasi dai Romani stessi antichissima. Literno era 
‘posta presso la foce del Liri j Stallia dove ora è 
Staggia •, di Ercolano e di Pompeja , abbiamo più 
chiare notizie , dacché quelle città seppellite sotto 
le lave e le ceneri vomitate dal Vesuvio, sono state 
in tempi a noi vicini discoperte , e se ne vanno 
tuttora mettendo in luce i monumenti. Non dee 
quindi riuscire strano , se con tanto floride città , 
eolia fecondità del suolo , col commercio facile , e 
continuo colla Toscana e colle greche colonie , gli 
Etruschi Campani si perfezionarono nelle arti , ed 
anche nell' arti belle , di che fanno fede le antiche 
monete con leggende in caratteri osci , i celebri 
vasi di Nola , ed altri antichi monumenti sui quali 
si stabilì l’esistenza, e la reputazione di una scuola 
detta Italo-Greca. Le già menzionate favole Atcllane, 
che furono forse le più antiche commedie degli 
Italiani , mostrano che presso i Campani fiorivano 
ancora le lettere. 

5. Cade qui in acconcio di far menzione dei 
Sidicini , popoli aneli’ essi della Campania , situati 
all’ occidente di Capua. Essi possedevano la città 
sola di Teano , detta perciò Teano Sidicino 
sebbene non numerosi , formavano tuttavia una pic- 
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ciola repubblica independente, che diede in appresso 
origine alla lunga ed aspra guerra Sannitica. Dalle 
loro monete si vuol trarre argomento che nella liu- 
gua , nella religione, e nelle arti si uniformassero i 
Solicini agli altri abitanti della Campania. Quelle 
monete sono belle ; le lettere sono osche , e si vede 
sulle medesime la figura di Ercole , che dicesi uni- 
tamente a Giove ed a Diana , ninne tutelare dei 
Campani. Sopra una costa dei monti Tifati vede- 
vasi di fatto un tempio di Giove } detto perciò Tifa- 
tino ; altro magnifico di Diana trovavasi all 1 estre- 
mità occidentale di que 1 monti • ma questi templi 
accennati da Vellejo Patercolo , non erano stati 
forse eretti che in un' epoca posteriore di molto 
alla grandezza degli Etruschi , ed al dominio loro 
nella Campania ; e probabilmente quell 1 Ercole delle 
monete Sidicine , o Teatine, non era che un parto 
della greca mitologia , eh 1 essi adottato aveano per 
mezzo del loro commercio coi Greci. 

6. Le due Calabrie d 1 oggidì diconsi da An-> 
tioco Siracusano presso Strabane abitate ne 1 tempi 
più antichi dagli Enotri , e dai Coni , che alcuni 
fanno venire da una medesima origine. Certo è che 
l 1 Enotria , stendendosi dal fiume Laos al Sibari , 
dal golfo di Taranto fino a Pesto , comprendeva il 
picciolo territorio de 1 Coni , così detti forse da un 
soprannome di Ercole , che una sola città avevano , 
detta Conia ; in appresso il Bradano formò il con- 
fine tra l 1 Enotria, d la Japigia. Secondo le anti- 
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che tradizioni, gli Eoo tri erano stati da prima pa- 
stori , come tutti i popoli nell’ infanzia della socie- 
tà ; condotti quindi alla pratica dell' agricoltura da 
Italo loro re , il che adombra forse i primordj della 
rivilizzazione Italiana, e 1' origine del nome d Italia 
clic fu da principio dato solo alla regione posta tra 
il golfo di Squillare e quello ora detto di s. Eu- 
femia. Per quanto oscure siano queste origini, dolce 
riesce tuttavia il travedere iti questo nome . come 
acconciamente scrive il Mutali , perpetuata la gra- 
titudine nazionale verso un primo autore della ci- 
vilizzazione , un primo legislatore , uu pi-imo mae- 
stro dell' arte più utile agli uomini ed agli stali , 
della agricoltura. 

j. Dissi altrove , che alcuni popoli potrebbero 
forse figurare tra gli originarj d'Italia, se più ampie 
e più precise notizie ci fossero state tramandate 
della loro condizione primitiva j e tra questi deb- 
bono pure annoverarsi gli Enotri. Fereciile presso 
Dionisio immaginò gli Enotri venuti d’ Arcadia 
sotto la condotta di Enotro , figlio di Licaone ) ma 
il già citato Antioco Siracusano dice a chiare note 
che i Coni e gli Enotri abitarono quella meridio- 
nale regione d' Italia innanzi la venuta dei Greci , il 
che basta, come ben riflette Miceli , a provare che 
Greci non erano. Non sarei quindi lontano dall’ ab- 
bracciare f opinione di quello scrittore che giudica 
appartenere quel popolo alla stirpe italica degli 
Osci , essendosi con questo nome indicati in una età 
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più remota tulli i popoli dell' Italia inferiore , c 
quelli perfino delle Calabrie. L’ indole guerriera 
degli Enotri forma pure un argomento per crederli 
descendenti da quei popoli f la di cui tempra era 
indurata dal soggiorno nelle montagne , c dall' eser- 
cizio della pastorizia ; non trovasi però vestigio di 
guerre mosse dagli Enotri , da Tucidide indicati col 
nome di Opici , se non al comparire de’ Siculi cac- 
ciati dalle regioni vicine al Tevere , ed allora fu- 
rono coi Siculi espulsi dall' Italia anche i Morgeti, i 
quali formavano parte degli Enotri , e i quali forse 
per avere prestato ospitalità, o soccorso ai Siculi, lo 
sdegno eccitarono de’ prepotenti loro connaziona- 
li. Ma tanto erano incerte anche presso i Romani 
le i antiche tradizioni riguardo agli Enotri , che 
Torrone suppose per fino Enotro re dei Sabini , 
e perciò nulla di certo può ragionevolmente sta- 
bilirsi intorno la qualità, e l'essere loro di originar j. 

8. Nota è bensi la decadenza , e la totale di- 
spersione degli Enotri , e fino del nome loro , pro- 
dotta principalmente dalla colonia de' Lucani , man- 
data nelle loro terre dai Sanniti. Questa, formatasi 
ben presto uua potente società , occupò presso 
che tutta la parte occidentale del mezzodì dell’ Ita- 
lia , dal fiume Scie fino alle ultime terre della Ca- 
labria. I Lucani mostraronsi in tempi posteriori forti 
oltremodo e valorosi , il che indica bastantemente , 
che le loro prime istituzioni nazionali tendevano 
ad imprimere nel popolo non solo uua gagliardìa 



a84 ' f- t » * * L 

jicrsonale , che in que' tempi format* il decoro de- 
gli stati , e promovcvasi quindi con leggi } ma an- 
che un carattere generoso e forte , per cui gli 
animi erano robusti al. pari dei corpi. Alla patria , 
al dire di Giustino , tutto dovevano per voto i Lu- 
cani , e quindi onde poterla più validamente servire, 
si allontanavano i giovanetti dalla casa paterna, e 
si mandavano tra le selve ad indurirsi negli escrcizj 
più faticosi , affinchè con austera educazione , vi- 
vendo senza alcun ricovero sotto l’ inclemenza delle 
stagioni, e sussistendo solo della caccia , si dispo- 
nessero ad essere forti e risoluti guerrieri ; e quelle 
stesse leggi che imponevano questo metodo di raf- 
forzare le membra ed i sentimenti , collocavano 
pure tra i capitali delitti 1’ ozio e la mollezza. Più 
degli altri valorosi, o più infiammati di patrio amore, 
debbono essere stati que’ Lucani , che abitavano so- 
pra Cosenza nelle vicinanze della famosa foresta 
detta Sila , già da me menzionata nelle notizie geo- 
grafiche; giacché formarono in epoca posteriore un'al- 
tra nazione independente , e celebre essa pure per 
il suo valore , cioè quella de' Bruzzi. Quelle leggi 
medesime , che promovevano il vigore , ed il co- 
raggio , raccomandavano , secondo Eliano , l’ eserci- 
zio delle virtù benefiche ed in ispecie della ospi- 
talità ; e per ciò da un antico scrittore sono detti 
i Lucani giusti , e benefici. Nei frammenti di Fra- 
dicie si nomina un Fornisco re dei Lucani. 

9 . Alcuni hanno preteso di derivare il nome di 
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Lucani da un Lucano . 0 da un Lucio , che fatto 
si era condottiero loro , allorché si staccarono dai 
Sanniti. Siccome però questo non si appoggia ad 
dlgun solido fondamento nella storia , altri , come 
Court de Gebelin , sono andati cercando la origine 
di quel nome nella parola Lue ì o Lug, significante 
acqua , perchè il paese dei Lucani era bagnato da 
molti fiumi , e comunicava con due mari. Innanzi 
che i Greci ed i Romani si stendessero nella parte 
meridionale dell’ Italia , i Lucani tutta intiera la oc- 
cupavano, ad eccezione della Puglia. Oltre Cosenza 
possedevano molte città nell’ interno delle terre , 
come Grumento , Aprusto , Potenza , Blanda , ed 
altre molte menzionate dai geografi. Alcuni asse- 
gnano loro per capitale Petilia , e di là traggouo 
argomento per dire , che tutto avevano occupato il 
paese de’ Bruzzi , giacche molto si erano estesi al 
mezzodì di quella città. Ma oscure sono le origini 
di Petilia , creduta oggidì Strongoli , perchè la tra- 
dizione porta , che non ancor divenuta la capitale dei 
Lucani era stata la sede di una greca colonia cop- 
dotta da Filottetc. Grumento , d' onde alcuni popoli 
dissersi Grumcntini , era posta tra Avellino Marsieo, 
ed Eraclea. Si suppone , che fondata fosse in epoca 
molto più antica dei Lucani, e che da questi fosse 
occupata solo colla forza dell’ armi. Potenza viene 
da alcuni collocata al mezzodì di Opinum , che 
potrebbe ricordar forse gli Opici ; ma si ingannano 
que’ geografi francesi , che vedendola solo menzio- 
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nata da ''Plinio , suppongono , che antica non fosse 
al tempo de 1 Romani , mentre essi pure la ammet- 
tono tra le prime città della Lucania. Blanda era 
da Plinio c da Pontponio Mela collocata nel pagse 
de 1 B ruzzi ; ma Tito Livio la aggiudica ai Lucani , 
ed in questo sentimento è concorso anche C-lm’erio. 

io. Tutto quel paese, che dal fiume Frento , o 
Frentone, si stende fino al capo d* Leuca, dove oggi 
trovansi la Puglia , e le due provincie di Bari e 
di Otranto , portava in tempi antichissimi il nome 
di Japigia. I Dauni , i Peucezj , i Messapi , e i Sa- 
Icntini abitavano in questa regione ; ne mancarono 
i greci mitologi di fingere Japigc, Dauno , Peucezio t 
e Messapo , figli di Licaonc e fratelli tutti di Eno- 
tro , fondatori di quelle colonie , o padri di quei 
popoli ; mentre altre storie favolose supponevano 
Japige nato da Dedalo , e Dauno suocero di Dio- 
mede. I poeti inventori , o interpreti delle favole , 
non sono neppure d 1 accordo sulla genealogia , e 
sulla dcscendcnza di Licaone ; laonde potrebbe ra- 
gionevolmente supporsi , che tutti que’ popoli fos- 
sero più antichi dell’ arrivo de’ Greci , e cjie solo 
volessero dai Greci riferirsi in tempi posteriori alla 
loro origine per mezzo di favolosi racconti. Quella 
provincia però , che il nome portò di Japigia ; era 
singolarmente variata nel suo aspetto dalla natura , 
perchè comprendeva il promontorio del Gargano , 
che dall 1 Apeunino stendevasi entro all’ Adriatico • 
la vasta pianura della Puglia solcata da molti fiumi. 
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* creduta da alcuni più anticamente un seno di 
mare, o una laguna stendentesi Qn sotto a Volture, 
vulcano estinto ■ in prova di che si allegauo il 
denso strato di terra nerastra « fertilissima , onde 
è coperta quella pianura , e i varj colli , o monti , 
nominati Murge , composti per lo più di pietra cal- 
care , che formano una eatena nella penisola situata 
tra Brindisi e Taranto. Nello spazio oggi occupato 
dalle terre di Bari e di Otranto , abitarono nei 
tempi più antichi i Peucezj , i Mcssapi, c i Salen- 
tini , che in appresso il nome assunsero tutti di 
Calabri. Divisi erano i Pcucezj dai Dauni per mezzo 
del fiume Ofanto , e questi ultimi stendendosi per 
tutta la bassa Puglia, ed il promontorio del Gar- 
gano , non erano limitati a settentrione se non dai 
Frentani. Ma al tempo di Strabono erano già spa- 
riti que’ confini politici , e trascurati forse i natu- 
rali , giacché i Dauni ed i Peucezj comprendc- 
vansi tutti sotto il nome, allora recente, di Appuli. 

1 1 . Inutile riuscirebbe , dopo le favole che si 
sono accennate , il volere indagare le memorie dei 
primi abitatori di quella regione. Non mancarono 
alcuni greci scrittori di far derivare i primi Japigi 
da Creta fino dai tempi di Minosse ; ed Aristotele. 
suppose altresì , che i Cretesi Japigi ripartissero an- 
cora dall’ Italia e passassero nella Tracia , ove fu- 
rono detti Bottici. Altri scrittori parimente greci . 
originarj fecero i Japigi dall’ Illirio , e li dipinsero 
come un popolo barbaro uscito dalla propria terra. 
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in occasione di una sedizione popolare. Un. argo- 
mento per provare che Greci non fossero , si trova 
nella inimicizia costante di quegli Italiani verso i 
. Greci , e nel nome di barbari che i Greci stessi 
più sensati, come Dionisio , Pausania, Diodoro , c 
Tucidide , davano ai Dauni , ai Peucezj ed ai Mes- 
sapi al che può aggiugnersi , che le medaglie di 
Acerenza nella Japigia veggonsi accompagnate da 
caratteri osci il che prova che cogli Osci , e non 
coi Greci , comuni avevano le lettere , la lingua , e 
forse la origine, i popoli della Puglia. 

ia. Si può credere, che que’ popoli praticassero 
in preferenza la pastorizia , giacché di pascoli uber- 
tosi ridondava quella regione } ed infatti i suoi abi- 
tanti sono anche oggidì per la maggior parte pa- 
stori. Le pianure però della Puglia erano dagli an- 
tichi lodate non solo per le morbide loro lane , e 
per le razze pregiatissime de’ cavalli, ma anche per 
P abbondanza dei grani ; e da Orazio si lodano gli 
Appuli per la industria loro agricola, che rendette 
sommamente florida la loro provincia. Possedevano 
essi tredici città , delle quali alcune si riconoscono 
ancora sotto i loro antichi nomi , e sono Teano , 
Gcronio , Ascoli, Luccria , Venosa, Arpi , Canosa 
ed Acerenza. Gcronio era non lontana da Teano 
della Puglia ; Luccria, oggi ancora conosciuta sotto 
il nome di Lucerà , diccvasi ne’ tempi antichi fab- 
bricata da Diomede. Nulla si ha di certo sulla re- 
ligione di ' que’ popoli , la di cui grandezza , cd i 
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di cui monumenti furono dai Romani interamente 
distrutti. Da alcune scoperte recenti può tuttavia 
raccogliersi , che molti tcmpj fabbricassero que 1 po- 
poli sotterra, valendosi forse, a quest’uopo delle 
grotte frequenti nella loro regione. Una vastissima 
con colonne , are e sculture antichissime sulle 
pareti si è trovata nel paese de' Salentini ; non 
però può giudicarsi questo il famoso tempio di 
Minerva di que’ popoli , menzionato da Virgilio , 
che situato era sulla cima di un monte. Altre Di- 
vinità avevano adunque , delle quali sono a noi 
ignoti i nomi , siccome pure i riti, che que’ popoli 
praticavano. Il nome di Salentini si è voluto deri- 
vare da ZelatT , soffio , e quello di Calabria da 
Calab che significa pece. Malocchi ha creduto che 
la Calabria c la Peucezia fossero imo stesso paese; 
amico egli delle origini orientali , ha derivato il 
nome di Japigia dall’ Ebreo Japah , che egualmente 
significa soffio , e quello di Messapia da Nashap , 
vento; il che non sarebbe riuscito fuor di propo- 
sito , essendo quella regione dominata dai venti , ai 
quali ponevano mente con grande studio gli antichi 
onde entrare ed uscire dai porli, che trovavansi 
su quella costa. 
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CAPITOLO XIII. 

ÌHoTIZIE ' DELLE ARTICHE COLONIE GRECHE 
stabilite in Italia. 

Ojìinione del Bardetti sulle più antiche naviga- 
zioni. - Ricerche sulla colonia di Enotro. - Prime 
colonie della Magna Grecia. - Osservazioni sull e- 
poca j, e sulla formazione di queste colonie. - Città 
italiane preesistenti alle greche colonie. - Sforzi ilei 
Greci per attribuire a quelle origini greche. - Con- 
dotta tenuta dai Greci in Italia. 

« 

§. i. Il Bardetti , che si è esteso a trattare 
delle antiche navigazioni dei Greci, ha piantato per 
principio che solo poco dopo il diluvio di Deuca- 
lione . il che sarebbe come dire i5oo anni incirca 
avanti 1’ era volgare , giunsero in Italia i Pelnsgi 
alle foci del Po , e che non giunsero per mare. 
Sulle treccie del Pctavio egli ha stabilito 1’ epoca 
del diluvio di De,ucalione 9,5 4 o anni dopo la crea- 
zione del mondo , j6i avanti la fondazione di 
Roma, 1 5 1 \ avanti l’era Cristiana. Di navigazioni } 
die’ egli , anteriori a quell’’ epoca non si hanno no- 
tizie bastantemente provate , e tpii , come già al- 
trove si accennò., esclude quelle de’ Titani, de’ 
Cure ti , o sia dei Cretesi , di Cimo Argivo spedito 
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da Luteo in cerca della figliuola Io , dei Telehini , 
menzionati da Sincello , del re Api successore di 
Foraneo , e di Xanto condottiero di un corpo di 
Pelasgi , menzionato da Diodoro come passato da 
Argo in Lesbo ; e conchiude , che almeno nessuna 
colonia, nessuna nave partita dalla Grecia approdò 
allora in Italia. Confuta pure le opinioni di coloro, 
che navigare fecero in Italia l'Èrcole Tirio Melicar- 
to , Inaco stesso, o Ogigc , o i Fenici in generale; 
e rigetta parimente le supposte navigazioni di Osiride , 
detto Bacco , di una sacerdotessa di Giove Tebano, 
di Cccrope I. , della stesso Detieni ione , dei Traci 
e dei Samolraci ; e si fonda più di tutto sul testo 
di Pausati ia , nel quale viene asserito, che prima 
di Enotro niun popolo barbaro trasmigrò in altra 
terra. Per corredò della sua- opinione , o piuttosto 
del suo sistema, allegò pure l'orrore in che si ebbe 
dai più antichi Uomini il mare ; la temerità di che 
sono accusati da molti classici i primi navigatori ; 
il silenzio della storia mosaica' su qualunque navi- 
gazione , ed alcuni passi del Deuteronomio , e del 
libro di Giobbe j nei quali si dà quasi per impos- 
sibile, o intentabile il passaggio del mare. Altrove 
egli ha tessuto il catalogo delle colonie transmarine, 
delle quali , die’ egli , è rimasta più chiara memo- 
ria, che in tempi anteriori alla guerra di 
venissero in Italia. Cita egli in questo luogo come 
prima , e più antica, quella de’ Pelasgi , che passa- 
rono dal Peloponneso nella Tessaglia, di là nell Epw 
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ro , c quindi in Italia. Dietro a questa vengono 
la colonia de’ compagni di Enotro detti poi EnotJ'i , 
quella clic dicesi condotta da Giano nel luogo , . 
dove Roma fu poi edificata 5 quella de Cretesi con- 
dotta da Saturno •, quella dei Lidj , che secondo 
alcuni diedero origine ai Tirreni , o agli Etruschi j 
quella degli Arcadi di Ei'anelro , c finalmente quella 
dei Peloponncsi, Feneati , cd Epci dell Eli«le , e 
Trojani condotti da Ercole , secondo alcuni anti- 
chi scrittori cinquantacinque anni prima che Enea 
approdasse a Laurcnto. Ognuno vede , come tutte 
queste navigazioni si nascondano nelle incerte ori- 1 
gini de’ tempi eroici , o favolosi. 

a. Secondo alcuni scrittori , non sarebbe tra le 
ultime la spedizione di Enotro , figlio di Licaone , 
il quale coi Pclasgi d' Arcadia avrebbe navigato in 
Italia diciassette generazioni ' prima della guerra 
Trojana, c per conseguenza circa 1700 anni avanti 
1’ era volgare , e con esso sarebbe pure venuto 
Peucezio , di lui fratello e compagno. Ma queste 
tradizioni , accreditate dalle grazie della poesia , 
furono con troppo fervore accolte dai Greci, i quali 
credettero alla lettera ' que’ racconti , e credettero 
di poter fondare su quelle favole una storia , cd 
anche una cronologia regolare. Abbiamo già veduto 
involta nelle favole più contraddittorie la genealogia 
di Enotro medesimo ) nè l'Arcadia, come bene a pro- 
posito si è osservato da alcuno, essendo una regione 
tutta montuosa e scarsissima di produzioni, avrebbe 


Digìtized by Google 


capitolo XIII, - ac)3 
potuto mandar fuori numerose colonie, senza rimanere 
essa medesima spopolata. Si aggiugne dai critici più 
avveduti , e non è stato questo argomento neppure 
obbliato dal Bariletti , che la navigazione di Enotro 
avrebbe avuto luogo 4 ao anni incirca prima della 
spedizione degli Argonauti ; eppure questa si cele- 
bra come la prima impresa marittima , che i Greci 
abbiano tentato , e questa alfine non era che una 
sola misera nave , magnificata tanto dagli antichi , 
che si collocò perfino nel cielo in mezzo alle co- 
stellazioni. Qualora si rifletta alla difficoltà grandis- 
sima, che .anche in oggi si prova a trasportare per 
lungo viaggio marittimo più migliaja di persone con 
tutti gli oggetti necessarj al loro sostentamento , ed 
alla loro armatura , si comprenderà facilmente, che 
impossibile riuscire doveva ai Greci il tentare spe- 
dizioni di tal fatta avanti quella degli Argonauti, e 
forse ancora molto dopo 1’ epoca della medesima , 
aggiugnendosi di più , che privi dei soccorso della 
bussola , e forse d’ ogni altro mezzo per dirigersi 
in alto mare, dovevano al certo errare lungamente 
innanzi di giuguere ad una qualunque destinazione. 
Si è anche osseryato da alcuni , (die le varie tri lui 
Elleniche , agitate continuamente prima dell’ epoca 
della guerra Trojana , e tormentate (Lille scorrerie 
continue dei Traci , e di altre nazioni settentrionali, 
non potevano pensare alla occupazione di regioni 
occidentali assai distanti , come era per essi l' Italia. 
Questo busta per escludere tutte le vantate spedi- 
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zioni de’ Pelasgi de’ tempi più antichi , o almeno 
de’ tempi anteriori alla impresa degli Argonauti , o 
anche alla guerra di Troja. Egli è appunto parlando 
di que’ tempi, che Tucidide accusò gli scrittori suoi 
connazionali di avere voluto piuttosto dilettare colle 
favole , che non istruire colla verità. 

3. Solo dopo la caduta di Troja avvennero dun- 
que le frequenti emigrazioni de’ popoli Ellenici , i 
(pali o già accostumati alla navigazione , o astretti 
dalle turbolenze, che tra di essi regnavano , si ri- 
volsero alle coste dell" Asia , alle isole del mare 
Egeo , e quindi all’ Italia , ed alla Sicilia. , ove fon- 
darono molte colonie. Quelle che in Italia si stabi- 
lirono nel paese , che poi fu detto Magna Grecia , 
formate erano in gran parte dagli Achei del Pelo- 
ponneso , e dai Dorici. A questi ultimi potevano 
appartenere i Cretesi , che da alcuni antichi scrit- 
tori si accennano discesi sulle spiaggie della Japigia, 
ove edificarono Iria , che diede origine ad altre co- 
lonie ; ma può dubitarsi del racconto di Erodoto , 
che quella emigrazione riferiva ai tempi di Minosse , 
giacché si ha da Stradone , che Idomcneo alcun 
tempo dopo la guerra di Troja scacciato da Creta, 
venne a stabilirsi nelle terre dei Salentiui , per la 
quale ragione escluse forse il Bardetti la naviga- 
zione dei Cureti , o Cretesi più antichi. Io ho già 
parlato nel cap. antecedente della venuta degli 
Eubei nel secondo secolo dopo la caduta di Troja , 
e della città di Cruna da essi fondata j la quale pas- 
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sava anche al tempo di Straberne per la più antica 
delle città grecite della Sicilia c della Italia , 
mentre dieci generazioni dopo Troja dice valisi fon- 
date Nasso , e Megara , che si ritenevano per le 
prime della Sicilia 5 ed io ho pure parlato della ve- 
nuta poco posteriore dei Calcidesi , ai quali si uni- 
rono probabilmente qne' Mcssenj , che cacciati fu- 
rono da Macisto per avere in Limni violato le don- 
zelle Spartane , e che si stabilirono in Reggio 5 
mentre i Partenj venuti da Sparta , e guidati da 
Falanto , formarono pure di Taranto una colonia. 
Nulla può asserirsi di certo riguardo ad altre colo- 
nie , che i Rodj vantavansi di avere condotte in 
Italia avanti la istituzione- delle Olimpiadi ‘ e solo 
verso 1 ’ Olimpiade XVIII. , 707 anni innanzi 1 ’ era 
volgare , può collocarsi il passatoio in Italia dei 
Partenj. Circa mezzo secolo dopo furono fondate 
Crotone, Sibari , e Pandosia dagli Achei di stirpe 
Eolica 5 c forse contemporaneamente a Crotone , 
cui davasi per autore Miscello , fu edificata Sira- 
cusa , che però secondo' i marmi di Oxford sarebbe 
stata fondata nell’anno 7^8 innanzi l'era volgare. 
Crotouc spedi ben presto altra colonia a Terina : 
Sibari, che si supponeva edificata dicci anni prima, 
ne spedi altre a Laino , a Scidro, e a Pesto 5 Cau- 
lonia , e Metaponto furouo pure fabbricate dagli 
Achei. Verniero, similmente in quella età o poco 
dopo alcuni Locrcsi fuggitivi dal paese loro , cioè 
dalia Lucilie oriculaie, e forse secondo sIristoleìo } 
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dal paese dei Locri Opunzj , e fabbricarono Locri 
alle falde del monte Esopc , d’ onde trassero ori- 
gine le colonie di Ipponio , e di Mesma , detta an- 
cora Medama , nella regione posta verso il Tirreno. 
A Locri giunsero parimenti alcuni coloni da Sparta • 
e gli Ionj fuggendo il dominio tirannico dei Per- 
siani , vennero essi pure sulle coste d'Italia, ed ap- 
prodando alla foce del Siri , fabbricarono Velia nel 
golfo allora detto Pestano. La emigrazione di que’ 
Ioiij si stabilisce verso le età di Aliatte , e di Creso. 
Erodoto lia attribuito ai Foresi 1' onore di essersi i 
primi tra tutti i Greci arrischiati ad intraprendere 
una lunga navigazione , valendosi di navi onerarie 
atte a veleggiare in aitò mare , sebbene forse primi 
i Sami fossero giunti fino alle coste della Spagna , 
il ebe direvasi avvenuto per opera divina. 

4- Le colonie greche dedotte in Italia debbono 
adunque riguardarsi come fatti avvenuti dopo l’ec- 
cidio di Troja, e nei due primi secoli dopo la fon- 
dazione di Roma ■ nè io nè avrei per avventura par- 
lato in questo luogo, riserbar dovendo que’ fatti alla 
storia de’ tempi romani , se tanto non fosse vantata 
l'antichità di quelle colonie, e coll’impasto delle fa- 
vole greche inorpellata la verità storica, c sconvolta 
la cronologia di que'tempi oscurissimi. Venuti i Greci 
in Italia , non fuvvi più eroe , non uomo per co- 
ra SS*° ’ 0 P cr talenti insigne, di qualunque età egli 
si credesse, che passato non fosse in questa regione 
da essi riguardata con sentimento di ammirazione. 
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Persino Omero si fece viaggiare da alcuni antichi 
scrittori nella Tirrenia, sotto il qual nome essi inten- 
devano forse allora l 1 Italia in generale 5 tuttavia 
Omero stesso , esattissimo in tante geografiche de- 
scrizioni , pve parlò dell 1 Italia., non fece che regi- 
strare alcuni grossolani errori , come per esempio 
Cariddi suppos*e lontano da Scilla il solo tratto di 
un dardo , e l 1 Italia tutta fece sede dei Lestrigoni , 
e dei Ciinmcrj , il che vuol dire che egli la sup- 
pose fra le terre , che oggi direbbonsi australi. 
Esiodo pure non provò nelle lodi da esso date al- 
1 ' impero Tirreno di ben conoscere la geografia 
della Italia 5 e forse male la conobbero da princi- 
pio tutti i Greci, che Esperia nominarotda, siccome 
l’ ultima terra che essi conoscevano verso 1’ occi- 
dente , il che escluderebbe anche il preteso viaggio 
de 1 Sami nella Spagna , creduto anteriore alla ve- 
nuta dei Focesi in Italia. Qualunque però sia F e- 
poca sempre contrastata, e sempre invano discussa, 
della venuta di queste colonie 5 egli è certo , che i 
primi Greci scesi sulle coste della Japigia , o del 
mare Tirreno, o di altra parte d'Italia, non tro- 
varono già quelle spiaggie deserte , ma abitate le 
trovarono da nazioni indigene , alle quali in gene- 
rale diedero il nome di barbare. Erano probabil- 
mente que 1 popoli della stirpe degli Osci ; e si può 
supporre , che civilizzati fossero , e non selvaggi , 
benché i Greci come barbari li dipingano , affine 
di costituirsi essi medesimi i padri della civilizza- 
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zione italiana. Anzi se Aristotele , come si è detto 
ned cnp. I ; riguardò come italiana 1' istituzione dei 
conviti sodalizj , che dava a vedere i primi ele- 
menti della società , che i Greci ancora non cono- 
scevano; può dedursene la conseguenza, che i Greci 
stessi abbiano dagli Italiani appreso queste , ed al- 
tre simili istituzioni primordiali della vita civile. Se 
que’ popoli indigeni cedettero le spiaggie del mare, 
e le pianure contigue ai Greci invasori , che forse 
meglio erano addestrati , massime dopo la guerra 
di Troja, al maneggio delle armi - , si ritirarono tut- 
tavia sulle montagne , c di là tormentarono di con- 
tinuo con replicati attacchi e scorrerie i nuovi 
ospiti importuni , e giunsero in tempi posteriori a 
distinguersi , e ad acquistare rinomanza per varj 
gloriosi combattimenti. I Greci altronde con gran- 
dissimo fervore cercarono sempre di conservare le 
loro conquiste , il che prova , che non per altro 
tentato avevano la sorte marittima , e non per al- 
tro venuti, erano in Italia, se non costretti dalla 
necessità di cercare un suolo più fortunato , ove 
meglio potessero provvedere alla loro sussistenza. 
Infatti dei Calcidesi vieti detto , che abbandonarono 
1 ’ Euripo costretti dalla fame. 

5 . Nè è da credersi per avventura , che i paesi 
dell' Italia meridionale occupati dai Greci, mancassero 
all’ epoca della venuta loro di floride città, la di 
cui fondazione , appartenente di diritto a popoli Ita- 
liani , risale forse ad una età anteriore a quella di 
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Roma , e per ciò viene in questo luogo da me ac- 
cennata. Temesa occupata dagli Etolj , e che tanto 
figurò poi nella Magna Grecia, era stata originaria- 
mente fabbricata dagli Osci. I primi abitanti , c 
forse i primi fondatori di Reggio , secondo Catone , 
furono gli Aurunci ; e Crotone , al dire di lìforo 
citato da Strabono , era stata fondata, e tenuta lun- 
gamente da’ Iapigi 5 nè altrimenti avvenire poteva in 
un luogo delizioso all’ estremo , posto in mezzo a 
due fiumi , che sembrava la sede più opportuna per 
fabbricare una città. I Partenj stessi condotti da 
Palanto, trovarono Taranto città famosa, fabbricata 
e posseduta dai Messapi , ed altra cura non ebbero 
fuor che quella di convertirla in colonia. Brindisi ,. 
che posta era sopra un doppio porto , che prcsenp 
tava in alcun modo la forma di una testa di cer- 
vo , aveva tratto da questa il suo nome , che Greco 
non era in origine , ma bensì una voce della lin- 
gua dei Messapi. Pesto medesima , se si osservano 
le sue monete . più antiche, fu detta Pbistu , d’ onde 
poi nelle posteriori si disse Phistulis , e Paistu allor- 
ché volle quel nome avvicinarsi alla latinità ; e quel 
nome in origine era probabilmente di lingua osca , 
giacché trovasi ne’ Marsi una città osca detta Pii- 
stia. Non furono che i Sibariti, che dopo di averla 
occupata , il nome diedero a quella città di Pcsi- 
donia. I Greci adunque si impadronirono probabil- 
meute delle città esistenti nelle regioni , che essi 
occuparono -, anziché fabbricarne di nuove ; e non 
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fu clic per orgoglio e per vana ostentazione , che 
ili quelle citlà medesime attribuirono 1 ’ origine ai 
loro eroi , o semidei. Quindi Gremisa , e Petiiia si 
dissero fondate da Filottete , 1 " amico e il compa- 
gno di Ercole } T;iranto da Tara figliuolo di Nettu- 
no , e di una ninfa di quel mare Caulinna da 
Cauto figlio di Clila famosa Amazzone ; Crotone da 
Ercole stesso ; Scillace da Ulisse } Metaponto da 
Nestore , o da Epeo ; Canosa , Arpi , Siponto , ed 
altre città della Puglia , della Campania c del San* 
nìo , da Diomede. Quindi a Napoli mostravasi il se* 
polcro di Partenope ì altra delle Sirene ; nel golfo di 
Pesto si mostrava un tempio di Giunone Argiva , 
che cretto diccvasi da Giasone nella spedizione Ar- 
gonautica ; su di un promontorio detto di Minerva , 
mostravasi un tempio di questa Dea fabbricato da 
Ulisse ; un simulacro di Minerva Poliade , che di- 
cevasi lo stesso che si era adorato in Troja , ve- 
ncravasi in Siri , e si pretendeva eguidmente da La- 
vi nio, da Luceria, ed in seguito chi Roma ; a Me- 
taponto si custodivano alcuni stromcnti di ferro , 
coi quali diccvasi da Epeo costrutto il cavallo di 
Troja ; sul fiume Sagra vedevasi un tempio dedi- 
cato a Castore e Polluce , che dicevansi avere pu- 
gnato colà in favore dei Locresi contra i Grotoniatij 
nella Daunia si diceva avere avuto stanza Calcante , 
e Podalirio figlio di Esculapio ; Polite e Dracone , 
socj di Ulisse , giacevano l'uno presso Temesa , l’al- 
tro presso Laino 5 da Idomcneo Cretese dicevasi fal>- 
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lineato il tempio di Minerva de 1 Saleutini , e ad 
Ercole medesimo attribuitasi la origine di quello di 
Giunone Lacinia, e tutta era piena la Puglia di me- 
morie di Diomede , tra le quali non erano l'ultimc i 
campi Diomcdei , e le isole Dioniedee , oggi dette 
di Tremiti , dove si diceva sepolto quel figlio di 
Tideo. Fino Telamone in Toscana dicevasi aver 
tratto il nome da uno dei primi Argonauti , come 
dal nome della nave si derivava quello di Àrgno 
nell’ isola d’ Elba. Non per altro io ho riferito 
questa serie di favole , egregiamente compilate 
in gran parte dal Alitali , se. non perchè io le 
giudico molto opportune a rischiarare un punto 
incontrastabile di storia de’ tempi favolosi , ed è 
quello , che grande già era l’ Italia , e massime 1’ I- 
talia meridionale in quell’ "epoca tenebrosa } che al 
sommo grado cresciuta vi era la civilizzazione, della 
quale rendono ampia testimonianza tutte queste città 
antichissime , forniate senza dubbio dagli Italiani . e 
dai Greci mascherate , per così dire , sotto una 
greca origine con frequenti cangiamenti di nome , 
con deità greche e con reliquie , riti e culti della 
loro nazione , ai quali si attaccò più facilmente il 
corredo delle favole , per cui volevansi dai Greci 
fondate. 

6. Gli Italiani indigeni non potevano certamente 
vedere di buon occhio quegli invasori , che proba- 
bilmente colla violenza sola cacciati gli avevano 
dalle loro sedi, e forse dalle pianure e dalle tene 
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piò fertili. Sembra tuttavia , che i Greci spinti da 
una accorta politica, cercassero di cattivarsi la bc- 
nivolcnza di cpie' primi abitatori , e si unissero bene 
spesso per mezzo de’ matrimouj colle famiglie degli 
indigeni; il che vedesi praticato particolarmente dalle 
colonie degli Achei , clic forse per questo motivo 
divennero le più floride , e le più popolate. Ma tra 
i Greci venati in Italia si suscitarono ben presto 
gelosie , odj , e rivalità , come avvenuto era nella 
Grecia medesima ; e per questo forse le loro repub- 
bliche stabilite in Italia non formarono mai una 
grande confederazione , ma costituirono un aggre- 
gato di città indepcndenti , divise per lo più tra 
loro a seconda de' particolari loro interessi , c solo 
riunite talvolta da parziali alleanze. Da questo prin- 
cipio ebbe luogo l’ incertezza de 1 confini , che gli 
antichi geografi assegnarono alla Magna Grecia , ora 
riducendola al solo paese de 1 Bruzzi , ora estenden- 
dola a tutta la Sicilia. Ma questi fatti non appar- 
tengono alla età , della quale ora si tratta , ed in 
altro luogo cadrà occasione più opportuna di par- 
lare delle vicende della Magna Grecia. 
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Storia del Lazio fiso alla vesota di EheA , 

E NOTIZIE PARTICOLA»! DeVpOPOLI LATINI , 

Rotoli, Equi, Errici, e Volaci. 

Primi abitatori del Lazio. - Aborigeni. Loro 
città. - Società , robustezza , costumi , educazione 
de' primi {Aitanti del Lazio. - Studio de' Greci e 
de Romani di nobilitare colle favole le antiche ori- 
gini. - Rululi distinti dai Latini. - Equi. Emiri. 
Città degli Equi. - Situazione , e città degli Emi- 
ri. - Volaci. Loro territorio. Lord rivoluzioni. - 
Città dei Volaci. Loro commercio. - Loro arti. - 
Notizie tratte da Eusebio. 

§. i. XL d 1 uopo ora il tornare al centro della 
Italia dopo di averne percorse le provincie più re- 
mote, e di cominciare a parlare del Lazio, die tanta 
fama acquistò, dacché una delle sue città, come dice 
acconciamente Mirali , sollevossi da umile comincia- 
inento all' impero del mondo. Per quanto involte 
sieno nelle favole le storie di quel popolo , eh* 
giunto alla grandezza, cercò di trovare nelle sue ori- 
gini i titoli più fastosi, si può tuttavia congetturare, 
che non diversi furono i primi abitatori del Lazio da 
quello, che finora abbiamo veduto essere stati gene- 
ralmente i primi, gli originarj abitatori d'Italia. Rozzi, 
selvaggi ancora in parte , semplici , frugali , ma fér- 
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mi, e vigorosi, dovevano essere que'primi popoli, ohe 
la comodone de’ tempi posteriori, generata dall'orgo- 
glio, volle fare figli, o emuli dei semidei e degli eroi. 

a. In quella regione abitarono certamente i Si- 
culi , sierome io ho mostrato di già , laddove si é 
trattato delle memorie di questo popolo. Una co- 
stante tradizione mantenevasi iu Roma , ed è rife- 
rita da Marrone , che dai monti dell’ Apennino , e 
specialmente dal territorio Reatino , venissero gli 
Aborigeni a riunirsi ed a stabilirsi nel paese , che 
in seguito fu detto Lazio. Questi Aborigeni furono 
a vicenda cacciati dal territorio di Rieti dagli abi- 
tanti della provincia , che fu poi detta Abruzzo ; e 
questi diedero origine alla nazione de’ Sabini. Gli 
Aborigeni furono allora risospinti contra i Siculi 
possessori delle pianure poste tra 1* Apennino ed 
il mare ; ed i Siculi fuggendo, lasciarono alle orde 
degli Aborigeni tutta quella regione , allora ingom- 
bra di paludi e di foreste , e forse più antica- 
mente teatro delle devastazioni de’ vulcani, clic ora 
dipesi Campagna di Roma. Virgilio supponeva in- 
fatti una grandissima palude presso # Laurento 5 e 
)’ agro Ardeatino, o sia il territorio di Ardea, viene 
da Straberne descritto come paludoso , c traman- 
dante infette esalazioni. Que’ popoli videro proba- 
bilmente di non potere dare alcuna consistenza alla 
loro società , sebbene occupate avessero le eminen- 
ze c colà ridotte le loro scarse popolazioni , senza 
una specie di unione federativa tra le medesime , 
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<T onde nacque la generale alleanza dei primi Latini 
indigeni. Questo vocabolo di primi , usato anche da 
Virgilio , da Ennio viene espresso colla parola Ca- 
sati ì che certamente non ha altro significato • e da 
questo appunto trasse il Bardetti 1’ errore , pel quale 
si indusse a credere , che gli Aborigeni da prima 
si nominassero Caschi. Ognun vede , che quel no- 
me è sognato , trattandosi massime degli Aborigeni 
circonpadani ; che quel nome non fu usato che da 
Ennio pei Latini; che questo per Ennio equivaleva 
al nome di pruni , e che finalmente il nome di Ca- 
sce» o Caschi , usato da Ennio , non avrebbe mai 
potuto convenire ai primi Aborigeni , ma bensì ai 
secondi , o anche ai posteriori , che già avevano 
sostenuto guerre cogli altri popoli , forse essi pure 
Aborigeni ; che avevano già conquistato terre , che 
erano stati cacciati dalle loro conquiste medesime, e 
che si erano quindi ricoverati , riuniti e stabiliti nel 
Lazio. Secondo Cluverio , quc'primi Latini non occu- 
pavano se non lo spazio o .il circondario di tren- 
tacinque miglia incirca da Tivoli al mare , e di venti 
al più dal Tevere fino al piede del monte Albano. 
Al costume degli Aborigeni di formare tante pic- 
cole società isolate , quante erano le loro tribù , o 
forse originariamente le loro famiglie , si attribui- 
sce la origine di tanti luoghi abitati , che in un pic- 
ciolo tratto di paese trovavansi sparsi con frequenza. 
Tra questi si nominano , siccome sedi antichissime 
più distinte , c salite ad un grado di splendore con- 
Stor. Sitai. Voi. I. ao 
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sidcrabile innanzi i tempi ili Roma, Laurento,che 
diecvasi reggia ilei re Latini 5 Preiiestc , oggi Palc- 
strina, di cui veggonsi in parte le antiche mura co- 
strutte «li grandi macigni tagliati in poligoni irrego- 
lari , e perciò dette da alcuni novatori Ciclopiche • 
Alba, che forse trasse il suo nome dalla bianchez- 
za e dall’ altezza del suo monte, e che da se sola 
aveva, secondo Dionisio , formato trenta colonie j 
Lanuvio , Gabio , Arida, Lavinio, Tuseolo c Ti- 
voli. Di Gabio , male a proposito nominato da al- 
cuni Oahiei , si è creduto recentemente di trovare 
alcun indizio , che ne mostrerebbe al tempo stesso 
la situazione all’ oriente di Roma, ed anche l'antica 
grandezza; Arida 'era al piede del monte Albano, 
al di là però del monte medesimo , partendo dal 
luogo, ove fu edificata in seguito Roma 5 e per errore 
gravissimo si è detta nella Enciclopedia metodica 
più antica dello stabilimento dei Greci in Italia, ed 
anche dei Latini, mentre bastava per guarentire la sua 
antichità il dire, che fabbricata era dai primi Latini. 
Fama è , che presso a questa città esistesse un 
bosco famoso dedicato alla Diana Tauride , o di 
Scizia ; ma questo forse non esisteva se non al 
tempo do' Greci , e perciò vedesi menzionato da 
Strabone. Questo geografo medesimo ha anche fatto 
più mi derna la città di Lavinio, supponendola fab- 
bricata da Enea dopo la disfatta di Turno , c ven- 
duta celebre solo per il deposito che vi si era fatto 
di varj sacri oggetti portati da Troja. Quella città 
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preesisteva probabilmente alla venuta di Enea , il 
che a mio avviso viene provato dal solo fatto, che 
vi si deposero oggetti tanto preziosi , il che forse 
non sarebbesi eseguito in luogo da prima disabitato, 
ove sorgere dovesse una città nuova in seno alle 
guerre. Distrutta forse , o caduta in ruine , potò 
essere da Enea riedificata. Di Tuscolo, o sia di 
Frascati e di Tivoli , si conosce molto bene la 
situazione , c solo può notarsi , che nel sistema 
delle favole volle farsi credere Tuscolo fabbricata 
ai tempi di Ulisse , da Telegono figlio di quell’ eroe 
e di Circe. I Romani adottarono con compiacenza 
questa origine , e la famiglia Mamilia si disse de- 
scendente da Telefono , mentre le sue medaglie 
consolari presentano una immagine di Ulisse. Gli 
storici però accennano , che gli abitanti ne erano 
sommamente coraggiosi , c che trovavansi alla testa 
delle armate latine. Era dunque Tuscolo città lati- 
na , celebre tra i Latini medesimi, e forse una delle 
prime città da essi fondate. Giova pure il notare, 
che Plinio credeva fondata Tivoli un secolo prima 
dell’ assedio di Troja , ma partigiano anch’ esso* 
della gfcca mitologia , fondata credevala da An- 
fiarao assistito da due suoi fratelli, Cadilo e Corace. 
Dionigi (T Alicamasso la credeva ancora più an- 
tica e fabbricata dai Siculi, forse da que' medesimi 
clic le terre del Lazio cedettero agli Aborigeni , e 
clic riuniti poscia in una specie di confederazione 
diedero origine ai Latini. Le altre città più rag- 
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guardevoli dell'antico Lazio erano Bovilla, T cilene, 
Ficana , Labico, Pedo, Ortona , Tolerio, ed al- 
cune altre che citate sono da Cluverìo , e da Volpi 
illustrate nella sua opera dell'antico Lazio. 

3. Que' popoli erano tra loro uniti non solo 
per legami politici , ma anche per una comunanza 
di religione , e di riti. Un tempio , ed un bosco 
sacro a Diana presso Aricia , del quale si è già 
fatta menzione, serviva egualmente, secondo Catone , 
ai Tusculani , agli Aricini , a que’ di Lanuvio , di 
Laurento, e di Cora , ai Pometini , agli Ardenti , 
ed ai Rutuli ; c ad un tempio di Venere situato 
fra Lavinia ed Ardea , del quale era agli Ardcati 
confidata la custodia, concorrevano tutti i popoli 
latini. Si suppone ancora , clic in quelle età re- 
mote , i templi , e forse principalmente 1’ ultimo 
che si è nominato , servissero alle assemblee , o ai 
coneilj della nazione , e l' antico costume di tenere 
queste adunanze ne" tempj. viene accennato anche da 
Virgilio. Quc'popoli, robusti per fisica costituzione, 
renduti più forti da una rigida educazione , erano 
«bitualmcnte pastori c guerrieri ; i giovani secondo 
Virgilio accostumavansi alla caccia , ed erravano 
per le selve } fatti più maturi si esercitavano a do- 
mare cavalli , a maneggiare l’ aratro , o al mestiere 
dell’ armi. La frugalità di que’ giovani è pure indi- 
cata da quel poeta , il quale dice che assuefatti 
erano al poco. Nel monte Aventino si pone dai 
mitologi la caverna di Caco. Io non mi fermerò 
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sulla di lui figura mostruosa, sulle numerose sue uc- 
cisioni di uomini, le di cui teste sanguinose pende- 
vano intorno alla sua grotta, sul furto delle pecore 
da esso fatto ad Ercole ) ma credo beusì con Micali , 
che gli antichi favoleggiatori non per altro collocas- 
sero nel Lazio questo ladrone di una forza smisu- 
rata , degno solo di essere strozzato da Ercole , se* 
non ad oggetto d' indicare la straordinaria robu- 
stezza degli abitatori del Lazio. 

4- Non è quindi maraviglia se in mezzo a 
que’ popoli si vide sorgere una città , che dal 
dominio del Lazio passò rapidamente all’ impero 
d* Italia , e del mondo. Ma la fondazione appunto 
e la successiva grandezza di questa città furono la 
cagione, per cui i Romani orgogliosi non mostraron- 
si più contenti di una umile origine , ma cercarono 
nelle finzioni de 1 Greci il modo di appigliarsi ad 
una antica nobiltà. Egli è perciò che gli Aborigeni 
si fecero venire dall’ Arcadia, o dall’Acaja , c si 
vollero nel Lazio giunti i compagni di Enotro , che 
o vennero in tempi posteriori , o si fermarono alla 
estremità dell 1 Italia , nè forse attraverso a popoli • 
d' indole guerriera sarebbersi potuti inoltrare fino al 
centro dell 1 Italia medesima. Egli è perciò che si 
finsero i Pelasgi-Tessali dalle foci del Po perve- 
nuti alle sponde del Tevere 5 che si finsero le co- 
lonie antichissime di Evandro e di Ercole 5 che in 
Greci si trasformarono anche i Trojani , che si di- 
cevano verniti uel Lazio con Enea . La colonia di 
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Evandro fu rigettata tra le favole anche da Strabo- 
no ; Dionigi (t Alicarnasso , e Strabono medesimo, 
non mostrarono di ammettere pienamente neppure la 
venuta di Enea e de’ v rrojani, fondandosi quest’ul- 
timo sulla autorità di Omero ; a Dione Crisostomo 
piacque altresì di impugnare l’eccidio di Troja. 
Non si lasciò tuttavia di supporre Lavinio fondata 
da Enea , Alba da Ascari io , Tusculo , come già si 
disse, da Telegono , Preneste da un figlio, o da un 
nipote di Ulisse , Tivoli da tre fratelli Argivi , Po- 
litorio da Polite , Crostumino da Clitennestra, Cora 
da D ardano y Anzio, ed Ardea da due figli di Ulisse 
e di Circe , cc. , quasi vergognandosi i Romani di as- 
segnare a quelle città una più semplice, e forse più 
antica origine italiana. Fino il nome del Lazio volle 
derivarsi da un’ origine straniera , onde far venire 
dalla Grecia il Saturno italico; e il nome stesso di 
Roma si volle dedurre da un vocabolo greco dino- 
tante fortezza ; mentre Festo annovera tra le voci 
antiche del Lazio quella di Ruma } e secondo Servio 
il Tevere stesso era detto Rumon , come Rumilia 
dicevasi secondo Plutarco una deità antica dei po- 
poli Latini. Questo studio di applicare le favole 
greche alla storia delle proviiicie italiane , confon- 
dendo stranamente le memorie , travisando i fatti , 
e cangiando bene spesso i nomi de’ paesi, de’ fiumi 
e degli uomini , servì fatalmente ad oscurare le 
notizie di que popoli, che abitato avevano antica- 
mente il Lazio, ed ai quali dovevasi un particolare 


Digitized by Google 



CAPITOLO XIV. 3ll 

tributo di onore, per avere essi colla loro vita sem- 
plice c frugale , colla loro marziale educazione , 
colla loro indole guerriera, fors’anche col loro stu- 
dio di migliorare la nascente società , piantate le 
basi della romana grandezza. 

5. Coi primi Latini si sono talvolta confusi i 
Bululi, che abitavano in .un piccolo distretto del La- 
zio ; forse avevano comune coi Latini la origine , e 
Latini potevano dirsi perchè abitanti net Lazio me- 
desimo. Si veggono tuttavia i Rutuli in guerra so- 
vente contra i Latini , e massime sotto quel Mezcn- 
zio Etrusco , del quale si è parlato nel Cap. VII, 
che forse da’ suoi sudditi cacciato , trovò ricovero 
tra i Rutuli, e si fece loro capo. Si dee ancora os-. 
servare , che tre secoli dopo la fondazione di Ro- 
ma , sussistevano tuttavia i Rutuli , e che secondo 
Livio i Rutuli si distinguevano dagli altri popoli cir- 
costanti per le loro ricchezze , e forse per il lusso 
loro , giacché si ammiravano le mura di Ardea loro 
capitale , e Plinio rammenta le dipinture , delle 
quali quella città era adorna , prima assai che in 
Roma si vedessero queste opere dell’ arte. Le ric- 
chezze loi’o traevano forse i Rutuli dal commercio, 
giacché nei tempi più antichi navigavano probabil- 
mente a Cartagine , ed uniti agli isolani di Zante 
fondarono una -colonia nella Spagna, che diede ori- 
gine alla città di Sagunto. 

6. Mentre Ardea, cd i Rutuli godevano una pro- 
sperità nascente tanto dalla loro industria , quanto 
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dalla fertilità del loro territorio , gli Equi e gli 
Eroici , confinati tra le sterili roccie dell' 1 Apenni- 
no , non traevano la sussistenza loro se non dalla 
loro robustezza , e dal loro coraggio. I popoli più 
frugali j e meno doviziosi , privi di commercio e 
di lusso , quelli sono d 1 ordinario , che meglio di- 
fendono la loro libertà ; quindi è che gli Equi e 
gli Emici, distinti ne’ più antichi tempi dai Latini, 
svilupparono in epoca posteriore una fermezza in- 
vincibile nel pugnare contra i Romani , che al pari 
degli altri popoli li volevano suggetti. Que’ popoli 
ancora, secondo Virgilio , dati erano alla caccia, alla 
agricoltura , ed alla guerra , ed anche i pacifici la- 
vori dell’ aratro esercitavano armati di tutto punto , 
onde essere pronti a predare , ove l'occasione si pre- 
sentasse di migliorare per tal modo la loro sorte. 
Quest' ultima professione però, sebbene agli Equi, 

0 Equicoli, attribuita venga da Virgilio , noumeno 
che agli Emici , poteva essere privativa di questi 
ultimi, giacché, secondo gli storici più accreditati, 

1 primi fama avevano di rigidi osservatori del giu- 
sto, per il che forse non meno che per il loro va- 
lore i Romani cercarono la loro società, c da essi 
ottennero il diritto feritale. Gli Equi abitanti nella 
parte superiore dell’ antico Lazio verso levante , 
dalle sorgenti del Tevcrone fino a Tivoli , posse- 
devano molti luoghi popolati , tra i quali si nomi- 
nano siccome i principali Clitemo , Carseoli , Algi- 
do, Corbione , Vitellia, Boia, Trcbula, Nursa ed 
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alcuni altri registrati dal diligentissimo Cluverio. 
"Essi stendevansi dai Volsci fino ai Vestini j a de- 
stra avevano gli Etruschi ed i Marsi , a sinistra i 
Sabini ; ed agli Equi in particolare io credo po- 
tersi solo applicare ciò che Virgilio dice dei loro 
costumi agricoli , giacché convenire potrebbe al 
paese loro meglio situato , non mai a quello degli 
Ernici. È da notarsi però, che Carseoli , detta da 
molti città de’ Sabini , da Livio si attribuisce tal- 
volta agli Equi , talvolta ai Marsi , il che lascia 
luogo a dubitare , che dai primi usurpata fosse sui 
secondi. Inutile per lo meno è la pena che si sono 
data alcuni eruditi di cercare nelle etimologie orien- 
tali il nome di questa città , che significherebbe città 
della volpe. Olstenio ha pure contrastato agli Equi 
il possesso di Algido , che viene loro accordato da 
Dionigi <T Alicarrtasso e da Tito Livio. Presso 
quella città era un tempio di Diana , dal quale si 
scopriva il mare di Anzo e di Circello , e tutta 
la estensione delle paludi Pontine. Corbioue viene 
pure accennata da Livio come .proprietà degli Equi, 
tuttoché se ne ignori la vera situazione ; e lo stesso 
può dirsi di Vitellia , rigettando però il racconto 
di Svetonio , che dalla famiglia Vitellia nominata 
la volle , perché dai ' Vitellj difesa a loro spese 
contra gli Equi. Boia si supponeva da Plutarco di- 
stante i3ooo passi da Roma, e Trcbula, detta anche 
Trebula Mutusca , da Strabane e da Plinio vien 
detta città Sabina ; Virgilio ne commendava gli 
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ulivcli. Nursa pure , che non dee confondersi con 

Nurcia , città dei Sabini, viene menzionata solo da 

Virgilio. 

7. Gli Ernici situati, come già si disse , tra le 
roccie , traevano il nome da un vocabolo della lin- 
gua de’ Sabini e de’ Marsi , che appunto significa- 
va le rupi; ed Eroico si diceva, secondo Vesto , un 
luogo alpestre e dirupato. Igino non ha mancato 
di attribuire la origine ed il nome degli Ernici 
ad un Eroico Pclasgo loro condottiero , e di sup- 
porli quindi dcscendenli degli Etoli ; ma Senio ha 
accennato chiaramente la affinità loro coi Sabini. 
Chiusi erano all* intorno dai Volsci , dagli Equi e 
dai M irsi, e possedevano Anagni, detta da Strabono 
illustre , e ricca da Virgilio , ed altre città o co- 
muni , i di cui abitanti sono detti Alatrini , Veru- 
lani e Fercntini. Dionisio ne commenda in gene- 
rale il valore. 

8. Più numerosi , ed egualmente coraggiosi , ed 
esercitati alle armi essere dovevano i Volsci , che 
occupavano un paese fertile ed assai più esteso 
lungo le spiaggie del mare Tirreno da Anzio fino a 
Terracina , chiuso a levante dalla Campania, e dal 
Sannio , a ponente dall’ antico Lazio , a settentrio- 
ne dagli Equi , dagli Ernici e dai Marsi. Catone 
dice , che campestre era la loro regione , e che 
da prima era stata posseduta dagli Aborigeni , il 
che potrebbe formare un argomento per distaccare 
i Volsci dagli Aborigeni medesimi , sebbene anno- 
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verare si debbano Ira i più antichi popoli italiani. 
Tormentati furono i Volsci da continue guerre j 
lottarono per motivo de’ confini cogli Aurunci e 
coi Sanniti ; soggiacquero quindi alla oppressione 
degli Etruschi , che per lungo spazio di tempo do- 
minarono nel loro paese 5 riacquistarono tuttavia la 
loro libertà e independcnza , sebbene incerto sia 
il modo in cui questa rivoluzione si operasse , e 
in tale guisa ripresero la loro politica rappresen- 
tanza e la loro attitudine guerriera , che Livio in 
epoca posteriore li disse dati come dalla sorte per 
esercitare eternamente il soldato Romano. 

9 . Quanto potente fòsse l’associazione de’ Volsci, 
si vede dalle, numerose città , o borgate considera- 
bili, che possedevano nell’interno delle terre. Erano 
queste , secondo Cluverio , Vellctri , che ancora 
bene si conosce , Cora , Norba , Suessa-Pomezia 
presso le paludi Pontine , dette Pomyliae o Pom- 
ptinae , Sigilla , Sozze , Privcrao , Sulmona , oggi 
Scrmoucta , Coriole , Artina , Lungola , Fabrateria, 
Fregelle , Aquino , Cassino ed Arpino. Di Cora, 
Sigma , o Segni , e Norba , veggonsi ancora nota- 
bili avanzi delle mura , che sono state pubblicate 
da Piranesi. Parlando Cicerone di quella regione , 
la indica come aspra e montuosa , ma loda la fe- 
deltà degli abitanti , la loro semplicità , ed il loro 
amore di patria , che forse fu la sola cagione , per 
cui quel paese fu devastato dai Romani. Le città ma- 
rittime dei Volsci erano Anzio , Circeo , ed Anxur, 
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chiamata in seguito Terracma , delle quali l 1 ultima 
vicn detta da ZiVio per antica fortuna doviziosa , 
il che pròva, che sotto i Volsci fioriva il suo com- 
mercio , siccome pure antichissimi nell' esercizio del 
traffico essere dovevano gli Anziati ed i Circe! , 
giacché nominati si veggono presso Polibio nell'an- 
tico trattato tra i Romani e i Cartaginesi , ed un 
porto , forse quello detto Ceno da Livio , serviva 
di emporio non tanto per il traffico , quanto per 
la pirateria , che quelle città esercitavano , e che 
presso i Volsci reputavasi una professione non di- 
sdorosa. A quest’ oggetto serviva fors 1 anche l' isola 
di Ponza , posta rimpetto a! monte Circello , che i 
Volsci secondo Livio abitarono. Molto si è favoleg- 
giato sul Circello che Omero credette un’ isola , e 
sul quale si volle piantare la sede di Cicce, che con 
una bevanda velenosa, ed il tocco di magica verga, 
trasformava gli uomini in bestie ; ma Strabono ha 
spiegato acconciamente questa favola con una inter- 
pretazione tratta dalla natura del suolo , ferace 
forse in que’ tempi di piante, e di radici velenose. 
Certo è , che i Volsci dovevano essere più indu- 
striosi forse, o più attivi dei moderni abitatori del- 
l'Italia, perchè la vasta palude, o maremma Pontina, 
come per miracolo dell’ Italia , dice Plinio , era 
stata a tale fertilità ridotta, che ventitré città aveva 
colà registrato nelle sue memorie il Console Mu- 
ziano. Suessa-Pomezia vien detta da Livio ricca di 
metalli preziosi , il che non si sa bene , se attri- 
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buire sì debba a miniere , che si trovassero nelle 
sue vicinanze , e che ora non più si conoscono , o 
non piuttosto alle ricchezze, fors’anche alle suppel- 
lettili d' oro e d 1 argento , che i Romani vi tro- 
varono nelle loro invasioni , giacché fu più volte 
occupata a vicenda dai Romani e dai Volsci. 

i o. Un popolo forte , ricco e potente , non 
poteva non occuparsi anche delle arti , e di quell» 
che diconsi di imitazione. Plinio parla della abilità 
de’ Volsci nella plastica , della qual cosa io ho pure 
fatto cenno nel cap. VI. , parlando delle arti degli 
Etruschi ; giacché non si potrebbe determinare con 
precisione, se Volsco oppure Etrusco fosse il 7u- 
riano di Fregelle , chiamato in Roma a modellare 
la statua di Giove Capitolino , benché Fregelle si 
conti tra le città principali dei Volsci. Ma Becchetti 
ha pubblicato alcuni bassi rilievi Volsci , tratti dal 
museo Borgiano di Velletri , i quali danno alcun 
indizio della perizia di que’ popoli in quell 1 arte , 
sebbene la rozzezza loro indichi l' infanzia dell' arte 
medesima. Se opere sono realmente de 1 Volsci quei 
bassi rilievi, scovcrti presso Velletri" conviene ac- 
cordare tuttavia , che 1’ arte appresa avevano dagli 
Etruschi , giacché le forme non solo , ma anche le 
figure rappresentate , mostrano una conformità in- 
dubitata colle maniere , e coi costumi degli Etnischi. 

il. La nuova edizione di Eusebio procurata dal 
Mai , mi dà luogo a soggiugnere alcune notizie da 
quello scrittore raccolte intorno ai Latini. Egli no- 
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mina questi popoli indistintamente Aborigeni ; 
renna però clic anche altri nomi portavano , che 
forse erano quelli degli Equi, degli Emiri, de 1 Vol- 
aci , de’ Rululi , ccc. Eusebio aveva pure detto gli 
Aborigeni , popolo particolare e d indigeno dell Ita- 
lia , con che si viene a confermare quello che degli 
Aborigeni è stato esposto nei capit. III. e IV. di 
quest'opera. I Siculi sono altresì da quello scrittore 
detti indigeni , forse per alcun tempo del Lazio , 
giacché incerto asserisce, se innanzi a questi il Lazio 
avesse abitatori , o fosse voto. A que’ Siculi fa egli 
succedere gli Aborigeni, ed a questi i Pclasgi •, con- 
viene però nel sentimento che gli Aborigeni fossero 
una razza indigena italiana. Fra gli stranieri suppone 
venuti primi i Libj e gli Achei , innanzi la guerra 
di Troja; poi gli Arcadi condotti da Enotro , abi- 
tatore delle montagne , clic diede nome all’ Euotria, 
poi i Pelasgi , clic abitarono cogli Aborigeni, e di- 
vennero quindi Tirreni. Nella successione dei re no- 
mina Italo , poi Morgete , poi Evandro , venuto da 
Eliade cogli Arcadi , e quindi Ercole , dal di cui 
seme nacque Latino , re degli Aborigeni, dal quale 
essi il nome assunsero di Latini 5 ripete tuttavia 
quello che già detto aveva nel capit. 4 a - del 
Lib. I., che innanzi l’epoca dei Romani ora Latini 
dicevansi , ora Aborigeni. 
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Istoria dei re antichi del Lazio. 

Oscwità di questo periodo della Storia. Dubbio 
se nell' antico Lazio abbia esistito alcun re. - Pico 
creduto primo re del Lazio. - Fauno. Sua apoteosi. 
Osservazioni sugli attributi di quel nume. - Ricer- 
che. intorno a Latino. - Cronologia dei re Latini di 
Eusebio. Dubbio sulla identità di Italo con Latino. - 
Esame di quello che vi ha di credibile in queste 
storie , e principalmente intorno a Latino. 

§. i. Nulla di più oscuro , nulla di più intral- 
ciato di questo periodo della storia italica 7 av- 
viluppato tutto nelle tenebre e nei racconti favo- 
losi. Le notizie dubbie sempre ed incerte di que- 
sta età ricavare non si possono che dai poeti , la 
di cui feconda immaginazione si slanciava al di là 
dei limiti imposti allo storico. Tuttavia , siccome 
anche le favole dei poeti si appoggiano spesse volte 
alle antiche tradizioni dei popoli , è d' uopo di se- 
guirle talvolta passo a passo , onde dal complesso 
delle mitologiche invenzioni ricavar si possa ciò che 
è credibile } e clic in mancanza di altre sorgenti 
può riputarsi elemento , o materia della storia. Da 
quanto sì è accennato nel cap. au te cedente ed al- 
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trove , ben si ravvisa , che il Lazio diviso iu molte 
piccole popolazioni , tutte isolate e tutte inde- 
pcmlenti , nemiche ben soventi le une delle altre , 
rivali tra di loro, e gelose della loro libertà, sic- 
come dei loro conGni ; ben difficilmente potevano 
avere un capo , un primo rappresentante di tutta 
la nazione o di tutto il paese , che potesse intito- 
larsi re del Lazio. Tuttavia sono dai poeti nomi- 
nati alcuni di questi re, ed io non lascierò di regi- 
strare, come già ho fatto degli Etruschi, non senza 
alcuna indagine i loro nomi. 

a. Avanti la venuta di Enea , o innanzi I’ epoca 
alla quale si fiferisce questa venuta , tre re diconsi 
avere occupato il trono del Lazio. Pico , Fatino e 
Latino. Personaggi di tanta antichità , se pure non 
si può mettere in dubbio la loro esistenza , dove- 
vano naturalmente essere compresi tra gli eroi fa- 
volosi. Quindi Virgilio Gnse Pico Gglio di Saturno , 
e confuso con Picunno , trasformato in pica verde 
per arte magica di Circe. Vossio ha dottamente 
esposta la sua opinione , che mai alcun re , o al- 
cun principe esistito non abbia, uè molto meno re- 
gnato nel Lazio sotto il nome di Pico , e tutti 
ha rigettati tra le favole i racconti relativi a quest’ 
uomo. Se però favolose sono le circostanze di quelle 
narrazioni , e specialmente quella della trasformazio- 
ne di quel re in uccello , è tuttavia degno di osser- 
vazione , che questa favola , a distinzione di quasi 
tutte le altre , non ha alcun fondamento nella ini- 
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tologia de 1 Greci , ed è una favola tutta italiana. 
Quindi non si parla in essa che del Lazio ; non è 
accennata che dagli antichi scrittori latini : la pica 
verde era dagli antichi Latini venerata , e special- 
mente considerata negli augurj ; il dk> che prese- 
deva a questa sorta di divinazioni , rappresentavasi 
sotto la forma di un giovane con una testa di pica 
verde , e portava il nome di Pico , o di Picuntw ; 
uno di questi uccelli collocato su di una colonna di 
legno , era secondo Dionigi (T Alicarnasso 1’ ora- 
colo dei Latini', era in somma questa una delle più 
antiche deità nazionali. Gli scrittori delle favole più 
recenti dissero poi questo Pico figliuolo di Saturno , 
e sposo di . Canea s figlia di Giano , d 1 onde na- 
scere fecero Fauno , che sarebbe il secondo re del 
Lazio. Finsero Circe innamorata di Pico , e per la 
di lui trascuranza , o per la di lui infedeltà , lo vol- 
lero pigliato da Circe per insidia , e cambiato quindi 
in pica. Alcuni hanno anche trasformato Pico o Pi- 
cunno in Pilumno , e con ridicola allusione al nome 
lo hanno fatto inventore dell' arte di pilare il grano, 
mentre quella non si conosceva di macinarlo 5 ne 
trovandolo abbastanza onorato con questa invenzio- 
ne , quella pure gli attribuirono di concimare le 
terre , cd altra divinità ne fecero sotto il nome di 
Stercuzio. Talvolta si è staccato , ma più spesso si 
è confuso Picumno con Pilunno , ed è assai pro- 
babile , che fossero la stessa divinità , giacché al- 
l’uno °d all'altro si attribuiva la facoltà di rendere 
Stor. (Citai. Voi. I. ai 
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oracoli. Pi I um no è stato ancora detto da Virgilio 
antenato di Turno , il che prova che altro essere 
non doveva se non il Pico , o Picumno supposto 
re del Lazio. Bianchini non ha ammesso da princi- 
pio , se non 1’ oracolo che si rendeva presso gli 
Aborigeni da un uccello detto Pico, o da una pica 
posta su di una colonna di legno. Ma altrove ha 
menzionato la stirpe di Pico sulla fede degli scrit- 
tori latini , e citando Virgilio , che a Pico ha at- 
tribuito un palazzo sontuoso fabbricato con cento 
colonne in mezzo alle foreste , ha tradotto Pico e 
Fauno , di cui si parlerà in appresso, per due re de- 
gli Aborigeni, sebbene dal testo di Virgilio altro forse 
non possa raccogliersi, se non che quei re latini dalla 
stirpe degli Aborigeni descendevano. Bianchini ha 
altresì fatto derivare da Pico il nome de’ Piceni , o 
Picenti. Poco può dedursi da queste favole per cor- 
redo della storia j parmi però , che invece di adot- 
tare interamente l 1 opinione di Vossio , che quasi 
tende ad escludere l' esistenza di un Pico , possa 
invece ragionevolmente supporsi , che un Pico abbia 
vissuto nel Lazio ; che un Pico sia stato forse il 
capo , o il guerriero celebre di uno de' piccoli po- 
poli , che abitavano quella regione , e che questo 
forse per il suo sapere di gran lunga superiore a 
quello de' suoi connazionali , sia stato ne 1 tempi po- 
steriori divinizzato , supposto figlio di Saturno , le- 
gislatore della Toscana, fatto preside degli augurj , 
e annoverato tra i numi fatidici , dai quali traevansi 
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gli oracoli ; il che a mio avviso viene confermato 
dall’ essere quella favola fabbricata in Italia , cd ap- 
poggiata tutta alla sede del Lazio. Si potrebbe an- 
che supporre che morto fosse di veleno, o per avere 
gustato forse alcuna erba velenosa •, ed allora si 
spiegherebbe come ucciso fosse per gelosia da Circe, 
e trasformato quindi dalla popolare credulità in un 
uccello, già dalla nazione creduto fatidico, e soggetto- 
continuo delle osservazioni degli auguri. Picunno e 
Pilunno , creduti fratelli , furono nel Lazio adorati. 

3. Figlio di Pico , come già si disse , viene cre- 
duto Fauno , che altri supposero figlio di Giove. 
medesimo , e di Circe , altri figlio di Mercurio , al- 
tri descendentc da Marte ; il che ha fatto dubitare 
ai critici , che di due o di più Fauni si parlasse 
dai mitologi , ai quali applicare si potessero queste 
diverse origini. Del Fauno Latino si narra, che nel 
regno del Lazio succedette a Pico suo padre ; ed 
alcuni , non si sa invero su quale fondamento , ne 
formarono il quarto re degli Aborigeni , mentre 
contando anche in questa serie Saturno , non sa- 
rebbe mai che il terzo. Si dice , che egli ridusse 
il suo popolo ad un grado molto più perfetto di 
civilizzazione, e che egli il primo fabbricò templi 
agli Dei , che da esso appunto trassero il nome di 
Famun , o Pana. Al tempo di questo re si fa giu- 
gnrre dai mitologi medesimi Evandro con una co- 
lonia d’ Arcadi in un porto del Lazio , e si aggiu- 
gne , che Fauno accolse cortesemente Evandro , ed 
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uno spazio di terra gli accordò , dove i suoi com- 
pagni fabbricarono una città nominata Pallanzio, in 
memoria di quella che Evandro aveva dovuto ab- 
bandonare nell' Arcadia per avere ucciso Ecliemo suo 
padre , e chcj^BjL luogo di Palhmzio si vide poi 
sorgere la cittf^Br Roma. Ognuno vede , che questa 
favola fu ordita in tempi posteriori per nobilitare 
il luogo , ove Roma era stata fondata. Non è però 
incredibile , che un Fauno pure vivesse , e celebre 
fosse nel Lazio , poiché gli si attribuiscono istitu- 
zioni sociali ; e nella lenta formazione delle prime 
società alcuno dovette pure suggerirle, senza di che 
non si sarebbono mai introdotte , e per questo forse 
fu anche Fatino divinizzato , e gli si attribuì egual- 
mente la qualità di fatidico. La invenzione del flauto 
potrebbe essere in origine italiana , anziché greca , 
ed attribuirsi a Fauno, piuttosto che la introduzione 
delle vittime umane in onore di Saturno , che solo 
probabilmeutc derivò dalle greche colonie. Si dice, 
che Fauno elevò i suoi genitori all’ onore dell’ apo- 
teosi , il che non indicherebbe se non un tratta 
di filiale riconoscenza. Nonno soltanto lo suppose 
compagno di Bacco nella sua spedizione alle Indie , 
sotto la quale allegoria io altro non sarei per ve- 
dere , se non "che egli fosse stato il primo naviga- 
tore tra i Latini. Il vederlo adorato come. Dio dei 
campi e delle foreste, mi induce parimente a cre- 
dere , che egli fosse stato piantatore ed agricol- 
tore , il die ancora si conferma dall’ essere stati al 
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medesimo dedicati il pino e 1' ulivo. Il uomo di 
Fauna viene pur dato a sua moglie , creduta auelie 
sua sorella , e famosa divinatrice , che essendo ad 
esso premorta, ditesi parimente da esso divinizzata. 
A questa non si assegna alcuna prole j ma si dice, 
che dopo la di lei morte sposò egli la ninfa Ma- 
nca , o secondo altri una giovanetta iperborea , che 
Ercole gli diede in isposa già fatta da lui pregnante , 
e che da questa nacque Ixitino. Auclie di uno stu- 
pro , di un adulterio , di un tradimento , era d’ uo- 
po per nobilitare e riferire ad Ercole 1’ origine della 
gente Romana. 

4- Latino è dunque il nome del figlio di Fauno , 
che gli si dà da alcuni storici per successore nel 
reame del Lazio , e questo supposto re viene cele- 
brato come valoroso guerriero. Egli è celebre an- 
cora , perchè sotto il di lui regno si fa cadere la 
venuta di Enea in Italia. Con tutto ciò i mitologi 
non sono d’accordo nè sid nome , nè sulla origine, 
nè sulla famiglia di questo re , il che basta a far 
vedere, quanto poco contare si possa sulla certezza 
dei fatti in questo oscuro periodo. Il nome di La- 
tino non era forse tra gli antichi riguardato come 
nome proprio, ma come addiettivo ed indicativo 
di nazione , cosicché o Latini sarebbersi detti tutti 
i re del Lazio , o sarebbesi anche applicato parti- 
colarmeute questo nome ad un re del Lazio , il di 
cui vero nome si ignorasse. Il padre ancora di La- 
tino sarebbe dubbio ; perchè mentre Firgilio Io 
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dice figlio di Fauno e di Iflarica , Najade adorata 
a Minturno , e mentre altri lo fanno nascere dalla 
fanciulla iperborea compressa da Ercole , Esiodo 
lo vuole figliuolo di Ulisse e di Circe 5 Igino lo 
finge nato da Circe medesima , ma per opera di 
Telemaco ; ed altri lo fanno generato da Ercole , 
non già da una straniera donzella , ma da una fi- 
glia di quel Fauno . che altri gli danno per padre. 
Fino la situazione del suo regno è controversa , 
perchè mentre alcuni regnar lo fanno nel Lazio , 
altri , e tra questi Canone , gli attribuiscono il do- 
minio su tutta la bassa Italia. Secondo questo mi- 
tografo egli avrebbe' generato una figliuola detta 
Taurina , e questa avrebbe promessa sposa a Locro 
fratello di Alcinoo ; ed essendosi di Laurina inva- 
ghito Ercole , questi avrebbe per vendetta ucciso 
Latino a colpi di freccia. Presso Virgilio non com- 
pare che come padre di Lavinia , che divenne in 
seguilo sposa di Enea ; e si fa cadere vittima del 
suo valore in una battaglia contra Mezenzio , d’onde 
venne che Enea potè assidersi tranquillamente sul 
trono del Lazio. A Latino si da per moglie Amata 
sorella di Venilia ? da cui nacque Turno. Avendo 
essa ottenuto come fratto di queste nozze Lavinia , 
disegnò forse di darla in isposa a Turno 5 e quindi 
facile riuscì ai poeti 1 ’ introdurre la furia Aletto 
mandata da Giunone , che si intruse a soffiare la 
discordia , ed impegnò Amata ad opporsi alle noz- 
ze di Lavinia con Enea ? per il che si finse ancora 
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che essa uccidesse , o almeno acciccasse i due suoi 
figliuoli , che promessa avevano in isposa ad Enea 
la loro sorella. Blair ha tuttavia, non si sa su quale 
fondamento , registrata nelle sue tavole 1' epoca , 
non già di Lalino , ma bensì del principio del regna 

de’ Latini , d che tornerebbe forse alla cosa me- 

» ' 

desiina, astrazione fatta da un nome ; e la ha sta- 
bilita all'anno 1182. avanti Cristo, a 5 . prima della 
morte di Enea , ch'egli ha collocato nell' anno 1157. 
innanzi 1’ era volgare. 

5 . Si vede che Blair non ha preso per nonna 
i computi di Eusebio , secondo i quali Pico figlio 
di Saturno regnato avrebbe per anni 38 . ; Fauno 
dopo di lui per anni 44 - > e quindi Latino. Ma 
siccome questo calcolo sembra ad alcuni imperfetto, 
o sia presenta un periodo troppo breve tra Satur- 
no e Latino ; alcuni si sono dati a credere , che 
due fossero i re col nome di Latino , l’uno assai 
antico in confronto di quello che dicesi aver rice- 
vuto ad ospizio Enea. Ed il co. Carli ha perfino 
immaginato su questa base , che l’ antico Latino 
potesse essere nominato anche Italo , e da esso 
avesse nome l' Italia 5 al che si presta in alcun mo- 
do il passo di Virgilio , in cui dopo le immagini 
di Saturno e di Giano , quelle si registrano di 
Italo e di Sabino coltivatore delle vigne , ante- 
nati tutti del re Latino contemporaneo di Enea. Se 
non si volesse confondere Italo con quell' antico 
Latino , converrebbe forse per raddrizzare la crono- 
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logia di Eusebio , supporre un re Latino , o anche 
col solo soprannome di Latino , che regnato avesse 
innanzi all’ epoca di Pico. 

6. Si può dunque ancora ragionevolmente dubi- 
tare , se esistito abbia un re del Lazio col nome 
proprio di Latino , e se questo abbia realmente 
ricevuto Enea , ed ammesso questo eroe altre- 
sì nella propria parentela , su di che si appog- 
gia tutto 1' edilizio delle romane origini. Di queste 

10 parlerò nel cap. seguente , nel quale ancora io 
tornerò sulla supposta storia di Latino. Intanto non 
lascerò di avvertire , che sebbene la genealogia dei 
tre nominati re del Lazio , Pico figliuolo di Satur- 
no , Fauno e Latino , sia consegnata da Virgilio 
nel suo poema immortale \ tuttavia non mancano 
scrittori , per la maggior parte favolosi , i quali no- 
verano una lunga serie di re del Lazio avanti lo 
stesso Pico. Essi nominano tra gli altri due Saturni , 
e due Fauni , e secondo la loro immaginaria cro- 
nologia , il primo di que' due antichi Fauni avrebbe 
vissuto dugent' anni innanzi quello che padre si sup- 
pone di Ixitino. Quello, e non questo, avrebbe in- 
segnato il primo agli italiani i culti religiosi , c per 
ciò solo avrebbe ottenuto l’ onore della apoteosi. 
Altri contano tra gli antichi re del Lazio Giano , 
Enotro , e quattro re successivi eoi nome proprio , 
o addiettivo di Latino. Degno è di osservazione 

11 passo di Virgilio , ( Lib, vii. v. 45. ec. ) in cui 
ti accenna , che gli abitanti del Lazio Latini di- 
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cevansi molto innanzi il supposto regno di latino , 
che si credette suocero di Enea j giacché Giunone 
domanda supplichevole a Giove , che non permetta, 
che si cangi 1’ antico nome degli indigeni Latini in 
quello di Teucri o di Trojani. Questo p^ova a 
mio avviso , che antichissima era la nazione de’ La- 
tini, riconosciuti ampiamente anche dai poeti mito- 
logi come indigeni Italiani ; ne è improbabile , che 
questi popoli abbiano avuto varj capi, o condot- 
tieri , che con diversi nomi si distinsero , e che la 
posterità , priva di più esatte notizie indicò confu- 
samente col nome di Latini , che quindi nome 
proprio fu creduto da alcuni scrittori. Così può 
credersi, che il supposto re Latino, sotto il di cui 
regno si riferisce la venuta di Enea , fosse real- 
mente il capo de' Latini nella spedizione contra i 
Rutuli , che quasi di continuo erano coi Latini po- 
poli in guerra. Eusebio , come appare dalla nuova 
edizione , ha variato in alcun luogo la successione 
dei re latini , e non più parlando di Morgete , di 
Evandro , o di Ercole , ha nominato solo Pico fi- 
glio di Saturno , Fauno di Pico , Latino ed Enea , 
il che maggiormente prova 1 ’ incertezza di quelle 
genealogie. Fra gli dei del Lazio si adorarono Bona 
dea, creduta figliuola di Fauno ; Marica , supposta 
madre di Latino , a torto da Igino confusa con 
Circe 5 Angerona , Corna, Feronia , Larunda , Maja 
o la terra , Cesta , Salaria , Venilia , V itala dea 
della letizia, Colupia della libertà italiana. 
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CAPITOLO XVL 
Dblla supposta v biuta oi Enea in Italia. 

Racconti dei mitologi intorno ad Enea. Sue im- 
prese avanti l'eccidio di Troja. - Sue navigazioni , suo 
arrivo in Italia. - Storia delle sue trattative con 
Latino. - Disparità di opinioni intorno l' epoca 
delle nozze di Enea con Lavinia. Guerra con Tur- 
no. - Altra storia di questa guerra. - Regno di 
. Enea. - Morte , ed apoteosi del medesimo. - Sua 
prosapia. - Esposizione di quello che avvi di credi- 
bile nelle storie di Enea. 

§. i. Il personaggio stesso di Enea è assai 
dubbio nella storia , giacché tutto quello che di 
esso si narra , non si appoggia che ai racconti dei 
poeti , e dei mitologi. Dicono questi , che egli na- 
cque di Anchise e di Venere , il che basta per in- 
dicarlo qual personaggio favoloso, o basta almeno a 
far vedere , che introdurre si volle il commercio 
della divinità con un mortale ad oggetto di nobili- 
tare maggiormente l’origine di un eroe Aggiungono 
che allevato alla campagna dalle ninfe , che essere 
potevano donzelle Trojane , fino alla età di cinque 
anni , fu affidato da poi alle cure di Chitone cen- 
tauro, uomo forse distinto nel maneggio de’ cavalli, 
il quale lo istruì in tutte le arti atte a formare un 
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eroe, che noi diremmo a’giomi nostri cavalleresche. 
Lo fanno quindi accompagnare Paride al rapimento 
di Elena , e gli danno per isposa Creusa figlia di 
Priamo. Ma qui cominciano quegli scrittori ad im- 
barazzarsi ne’ loro racconti , perchè altri gli danno 
per moglie Euridice. D icono , che combattè valoro- 
samente all'assedio di Troja 5 che dopo Ettore fu 
quello , che maggior numero di nimici uccise 5 che 
si misurò con Achille ., e che ai colpi del Pcliade 
lo sottrasse Nettuno , come Venere sottratto già 
lo aveva alla spada di Diomede. Lungi però che 
P ajuto di queste divinità fosse dai Trojani ricono- 
sciuto , si dice altrove , che Licago , ed anche Li- 
gere di lui fratello , ebbero a rimproverarlo per 
Una fuga vergognosa da que’ due combattimenti ; ai 
quali rimproveri egli non potè altro rispondere , se 
non che i suoi cavalli erano stanchi in uno, e che 
nell’ altro erano divenuti ombrosi , e questi riguar- 
dar si potrebbono come fatti verisimiglianti nella 
storia. Si accennano gli ultimi sforzi , che egli fece 
al momento della occupazione di Troja • e quindi 
si dice che impotente a resistere ai Greci , mandò 
la sposa e i figli sul monte Ida , ove ricoverossi 
egli stesso in tempo dell’ incendio di Troja, portan- 
do il vecchio Anchise sulle sue spalle ; si aggiugne, 
che perdette in quell’ incontro Creusa , senza che 
giammai si sapesse ciò che ne fosse avvenuto. 

a. In mezzo a tutti questi racconti eroici o fa- 
volosi , non mancano tra gli scrittori greci mede- 
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simi alcuni che lo accusano di avere venduto Troja 
al nemico , d’ accordo forse con Antenore , perchè 
si 1’ uno che 1' altro odiavano Priamo } ed in tal 
modo spiegano quegli scrittori il perchè i Greci lo 
lasciassero fuggire , gli dessero tutto il campo di 
ritirarsi uel monte Ida , di allestire con tutto agio 
una flotta , e quindi di passare altrove con nume- 
rosi seguaci. Non si risponde a questa accusa se 
non col supporre gratuitamente , che i Greci pub- 
blicassero un editto , col quale ad ogni uomo li- 
bero era concesso di ritirarsi, portando seco una 
parte delle sue facoltà. I Greci , secondo questi apo- 
logisti , sarebbono stati talmeute tocchi dalla pietà 
filiale di Enea , che gli avrebbono accordato la li- 
bertà di tutta la sua famiglia e di tutti i suoi se- 
guaci , concedendogli altresì protezione , ed i soc- 
corsi ncccssarj per il viaggio. Lo fanno su questo 
appoggio viaggiare verso la Tracia , ove suppongo- 
no , che egli fabbricasse una città detta Eneade j 
di là lo fanno passare a Deio , dove avrebbe con- 
sultato T oracolo , c non intendendone la risposti , 
si sarebbe ritirato in Greta , d' onde scacciato dalla 
peste, sarebbe passato al promontorio di Azzio nel- 
T Epiro, vi avrebbe trovato Elena .ed Andromaca , 
e vi avrebbe celebrato giuochi in onore di Apolline. 
Di là , passando presso Taranto , e la bassa Italia , 
sarebbe venuto in Sicilia , dove si dice dai poeti 
morto Anchise -, e dopo molte tempeste sofferto 
nel Mediterraneo , sarebbe stato gettato sulle costo 
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della Libia , ove Didone lo accolse , e se ne inva- 
ghì. Enea quindi la abbandona , sia per ordine di 
Giove recatoli da Mercurio , sia per altra cagione , 
e Didone disperata si uccide. Un mare procelloso 
lo conduce ancora in Sicilia , dove accolto con fa- 
vore da diceste , celebra giuochi funebri in onore 
del padre. In quella stazione le donne Trojane , 
stanche di una lunga navigazione , mettono fuoco 
alle navi , ed egli fabbrica una città sotto il nome 
di yiCeste , dove lascia tutti i vecchi , e tutti coloro 
che amano di restare colà, e riparte cogli altri suoi 
compagni per 1’ Italia. Interroga poscia la Sibilla 
Cumana , che gli insegna la via onde giugnere al- 
r inferno j vede negli Elis) tutti i Trojani, ed il suo 
genitore, dal quale viene istrutto de’ suoi destini, 
e di quelli della sua posterità si accampa quindi 
sulle rive del Tevere , dove i suoi vascelli sono 
cangiati in Ninfe. Egli è da quel luogo , che si sup- 
pongono spediti da Enea ambasciadori al re Latino , 
che non solo gli accordò cortese lo spazio di ter- 
reno richiesto onde fabbricare una città , ma gli 
promise altresì Lavinia in isposa. Seguono le guerre 
coi Rutuli e con Turno , delle quali verrà altrove 
occasione di ragionare. 

3. Narrano alcuni storici , che Latino trovavasi 
impegnato nella guerra coi Rutnli nel tempo ap- 
punto , che egli ricevette 1’ avviso che un’ armata di 
stranieri era sbarcata sulle coste del Lazio , e si 
era accampata a poca distanza (bilie rive del mare. 
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Si immaginò egli Ha prima , che questa non fosse 
se non una masnada di avventurieri , composta forse 
di ladri e di corsari. Ma fattosi loro incontro colla 
ferma risoluzione di respignerli , trovò con sua gran- 
de sorpresa un corpo di truppe bene armate , ben 
condotte e disciplinate , e già disposte in ordine 
di battaglia. Allora fu , che egli giudicò più oppor- 
tuno il venire a parlamento , cd a trattativa , che 
non il combattere. Udendo quindi che quegli stra- 
nieri erano Trojani cacciati dalla loro patria f mo- 
strò sentimenti di compassione per ospiti cotanto 
illustri , ed assegnò loro il terreno che richiede- 
vano , a condizione però che le armi loro congiu- 
gnerebbono colle sue , onde respignere i Ruttili. 
Enea acconsenti alla domanda , e con tanta fede 
e tanto valore mantenne le sue promesse } e le spe- 
ranze adempì di Latino , che quel principe gli of- 
frì in isposa sua figlia Lavinia , e con questa pure , 
non avendo egli altri figli ; il diritto di succedere 
alla corona. Si combinano in questo luogo i racconti 
degli storici con quelli de’ mitologi 5 giacché que’ 
fatti , che nulla hanno di strano , o di incredibile , 
vengono riferiti anche da Livio, e da Dionigi <T A- 
licamasso. 

4- Si vede quindi Enea fabbricare una città , 
che guidato da un principio di riconoscenza intitolò 
Lavinio dal nome della seconda sua sposa. I Tro- 
iani diconsi pure avere imitato l’ esempio del loro 
capo , unendosi con legami nuziali colle famiglie dei 
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Latini, coi quali formarono ben tosto come uno 
stesso popolo. Variano però gli storici sull’ epoca 
delle seconde nozze di Enea , perchè alcuni le fanno 
precedere alla guerra contra Turno , ed altri invece 
suppongono, che Turno movesse guerra ad Enea 
per contrastargli la mano della sposa. Secondo que- 
sti ultimi, Enea attaccato dal re de’ Rullili , si sa- 
rebbe ritirato presso Evandro re del' paese, dove 
Roma fu in seguito fabbricata , e ne avrebbe im- 
plorato , ed ottenuto potente soccorso. In questo 
frattempo Turno avrebbe attaccato con furore il 
campo di Enea , ed al ritorno di questo avrebbe 
sostenuto un combattimento ostinato , in cui però 
sarebbe rimasto vittorioso il Trojano. Un secondo 
fatto d’ armi sarebbe stato parimenti a questo fa- 
vorevole j e finalmente Enea provocato da Turno a 
singolare certame , gli avrebbe tolta la vita , dopo 
di che sposata avrebbe tranquillamente Lavinia , e 
fabbricata in onore della medesima la nuova città. 
Morto finalmente il vecchio re Latino , Enea gli 
sarebbe succeduto , e per onorare la memoria del 
suocero , . dato avrebbe il nome di Latini a’ suoi 
popoli , affine , dicono alcuni scrittori , di togliere 
di mezzo le gelosie che già si erano suscitate tra i 
Trojani , e gli Aborigeni , o forse più verisimil- 
mente affine di ottenere il favore della nazione , 
presso la quale - si era stabilito. 

5. Coloro all’ incontro che fanno precedere le 
nozze alle battaglie , narrano che Turno , nipote 
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ridia regina del Lazio , ed educato sotto gli ocelli 
di Latino medesimo colla speranza di sposare La- 
vinia , e di succedere al trono , vedendo col ma- 
trimonio di Enea le sue speranze deluse, passò nel 
paese dei Rutuli con intenzione di suscitarli , c di 
indurli alla guerra , onde sfogare il suo desiderio 
di vendetta. In questo caso Turno non sarebbe stato 
il re de' Rutuli, o forse non sarebbe al più riuscito 
che a divenire loro capo e loro duce alla guerra, 
siccome probabilmente erano tutti i personaggi di 
quella età , ai quali si è in tempi posteriori attri- 
buito il nome di re. Seguono a dire quegli storici , 
che dopo alcuni fatti parziali ebbe luogo una san- 
guinosa battaglia, nella quale caddero trafitti Turno 
e Latino , e che dopo la morte di quest’ ultimo 
Enea . occupò senza alcuna opposizione , o alcun 
contrasto , il trono del Lazio. 

6. Variano pure gli scrittori sulla durata del re- 
gno eli Enea , perchè alcuni non lo fanno regnare se 
non che tre anni, ed altri prolungano di più anni la 
durata del suo governo. Convengono però lutti, che 
Enea nel periodo del suo regno stallili a tutto po- 
tere il culto degli dei del suo paese , ed a quelli 
de' Latini aggiunse , come per via d' innesto , quelli 
ili Troia. I famosi Palladi 1 status delle quali una 
diccvasi 1’ originale , 1' altra la copia , divennero le 
deità tutelari di Laviuio , e quindi di tutto il ro- 
mano impero. Si dice pure , che Enea introducesse 
il culto di V està , confusa sovente con Cibele , ed 
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istituisse le vergini, che in seguito furono dette Ve- 
stali , custodi del sacro fuoco. Io osservo, che Fe- 
sta fu detta dagli antichi 1 ' inventrice , o la maestra 
dell’ arte di costruire le case. Enea , al quale si at- 
tribuisce la fabbricazione ili varie città , ed anche 
duranti i suoi lunghi viaggi ; avrà probabilmente 
promosso la fabbricazione delle case , come prin- 
cipio della civile grandezza, e forse per questo solo 
si sarà detto introduttore della divinità , e del culto 
di Festa. Sembra tuttavia, che molti numi, e molti 
diversi culti fossero particolari dei Trojani, e da essi 
forse portati e diramati in Italia ; tali sono quelli 
di Giove , di Fenere , e di alcune altre divinità Gre- 
che , che in grande venerazione erano presso i Tro- 
jani , e che forse non erano da prima conosciute 
dai Latini, la di cui religione , derivante probabil- 
mente da quella degli Aborigeni, era, come altrove 
si disse , semplice e pura , appoggiata ad idee na- 
turali anziché a racconti ed origini favolose. Il no- 
me di Fenere non si conobbe sotto i re di Roma. 

7 . Mentre Enea occupavasi di civilizzare il La- 
zio , e di raddolcire sempre più i costumi dei po- 
poli colle idee e coi riti religiosi , pei quali ebbe 
gran lode presso i poeti', i Ruttili antichi e per- 
petui nemici del nome Latino , riunirono le loro 
forze sotto il comando di Mezenzìo , re dei Tirre- 
ni, che da me già si disse espulso dalla sua sede; 
e si misero in campo ad oggetto di scacciare i Tro- 
jani , il di cui potere sempre crescente nel Lazio 
Stor. d hai. Fol.I. 2 a 
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aveva loro inspirala grandissima gclosin. Enea , per 
quanto „i narra , andò loro incontro con un’ armata 
composta di Trojani e di Latini , ed in ima bat- 
taglia , che fu data poco dopo sulle rive del fiume 
Piumico , che bagnava le mura di Lavinio , quell' c- 
roe fu spinto nella mischia verso il fiume , dove si 
annegò. Non mancarono i mitologi di fabbricare su 
questo principio il racconto , che la battaglia era 
durata fino alla notte , che non si era più trovato 
tra le tenebre Enea , e che tenere lo aveva portato 
al cielo, malgrado gli ostacoli frapposti da Giimone ì 
che suscitato aveva quella guerra feroce. Dicono 
all 1 incontro gli storici , e tra questi Dionisio , che 
i Trojani fatti consapevoli della sua morte , nasco- 
sero ai'tifiziosamente il di lui cadavere, e sparsero 
quindi la voce , che sparito egli era dalla terra , 
onde potesse passare per un Dio presso i suoi sud- 
diti,! quali non mancarono di innalzargli un tempio 
sulle rive di quel fiume con una inscrizione, che se- 
condo alcuni sarebbe stata : « a Giove h idi gote » 
seconda Aurelio littore: «c al Padre Dio Indigetv ; » 
il che torcerebbe ad uno stesso principio , giacché 
quello di padre , o di padre Dio , era tra i titoli 
consueti di Giove medesimo. Non posso però io 
convenire col sentimento degli autori inglesi della 
Storia Universale , i quali pretendono, che il noine 
di Indicete presso i Latini significare dovesse uno di 
quegli Dei , che stati erano da prima nella condi- 
zione di uomini, lo sono d’ avviso , che quel voca- 
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bolo d’ Indigete altro non significhi se non la na- 
zionalità del nume medesimo , colla quale indicar 
zione voleva esprimersi , che quel Dio era proprio 
di quel paese , o di quella terra come indigeni 
se ne dicevano gli abitatori. Al tempo di Dionisio 
vedevasi ancora il sepolcro di Enea , che non era 
se non un monacello , o imo spazio di terra al- 
quanto elevato , circondato d’ alberi. Dubitava tutta- 
via quello storico, se sepolta colà fosse Enea mede- 
simo , oppure il di lui padre Anchise , che invece 
di essere morto in Sicilia, siccome finsero i poeti, 
sarebbe morto giusta l'avviso dello storico in Italia 
solo un anno innanzi il figliuolo. Anche gli abitanti 
di Eneadc nella Tracia» “-ibutavano onori divini al 
fondatore della loro citta 

8. Dubbia e controversa è pure la descendenza 
di Enea. Da Creusa si dice , che egli avesse un fi- 
glio , che portò il nome di Ascanio , o di Giulio 
Ascanio , del quale si parlerà in appresso. Gli si 
attribuisce ancora Una figliuola nominata Etia , e 
molti altri figlinoli, che si vogliono da lui condotti 
in Italia nella sua fuga da Troja ; in onore di Etia 
si dice aver egli fondato la città di Eti nella L,a- 
etmia. Alcuni sono d’ avviso , che Ascanio solo na- 
scesse da Creusa , e che gli altri figliuoli, che egli 
trasse seco nelle sue peregrinazioni, non fossero le- 
gittimi, ma bensì nati dal commercio di Enea con altre 
femmine. In Italia si vuole, che di Lavinia generato 
avesse Enea Silvio , dal quale si fanno discendere 
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tutti i re d’ Alba Lunga , e finalmente Romolo e 

Remo , fondatori di Roma. ’ * 

9. Coloro che sulla scorta di Dione Grisostomo 
e di altri , dubitano perfino della presa e dell’ ec- 
cidio di Troja ; coloro che tengono tutta l’ Iliade 
per un puro romanzo , non appoggiato ad alcuna 
base di storica verità; coloro che dubitano perfino, 
«e abbia mai esistito Omero , e elle riguardano pure 
come personaggi dubbj Pitagora , Platone , Ippo- 
c.rate ed altri nomi celebri dell 1 antichità ; pos- 
sono dubitare forse con maggior fondamento di ra- 
gione della reale esistenza di un personaggio detto 
Enea. Bocarto ha esposto gravissimi dubbj sulla ve- 
nuta di Enea ; Bianchini ha fatto ogni sforzo per 
comprovarne la verità , e più di tutto si è appog- 
giato alle tradizioni , quindi agli storici citati 
da Dionigi tT silieamasso , ed al trovarsi il solo 
Livio tra i Latini , che dubitasse di quel fatto , 
sebbene le sue parole indichino chiaramente , che 
in animo non aveva nè di affeitnarlo positivamente, 
nè di negarlo ; oltra di che si vede anche conser- 
vata la memoria di quella venuta in molti antichi 
monumenti. Staccando però la storia dalle favole , i 
racconti che sembrano collegarsi colle circostanze par- 
ticolari dei diversi paesi, dagli isolati ; i fatti credibili 
dagli incredibili , stravaganti o maravigliosi j le tradi- 
zioni ricevute costantemente presso antichi popoli rag- 
guardevoli dai favolosi racconti dei poeti ; sembra 
potersi conchiudere , che esistito abbia un Trojano 
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detto Enea , che questo con altri Trojani abbia 
lungo tempo errato sul mare , e che giunto sia in 
Italia } dove accolto dai Latini con ospitalità gene- 
rosa , siccome viene, accennato anche da Livio , si 
formasse una lega tra le due nazioni , che contri- 
buì grandemente allo splendore del nome latino. 

I cronologi , che si sono studiati di fissare' l 1 epoca 
dell’ arrivo di Enea nel paese del Lazio , 1 ' hanno 
stabilita nell' 1 anno i8aa. dopo il diluvio, 1177 avanti 

I I era volgare ; Blair , come già ho indicato altrove , 
ha fatto cadere nell'' anno ii 5 y avanti G. C. l’ avve- 
nimento della morte di Enea ■ 
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CAPITOLO XVII. 

Di Ascahio figlio di Enea , e dei re d'Alda 

DI LUI SUCCESSORI. 

Opinioni diverse sui figliuoli di Enea. Nomi di 
Ascanio. - Storia di Ascanio. - Fuga di Lavinia. 
Nascita di Enea Silvio. Fondazione if Alba. Morte 
di Ascanio. Divisione dei potai tra Enea Silvio e 
Giulio figliuolo di Ascanio. Il primo occupa il tro- 
no. - Descendenti e successori di Enea Silvio. Se- 
rie dei re di Alba. - Altra cronologia dei medesi- 
mi. - Storia di Numitore e di Amulio , e di Rea 
Silvia. Nascita di Romolo e di Remo. - Gioventù, 
ed educazione di Romolo e di Remo. Essi liberano 
Rea , ed uccidono Amulio. - Esame di quello che vi 
ha di credibile in questa storia. 

§. i. Ancora è forza di errare tra le favole 7 
o almeno tra memorie incerte , e sovente contrad- 
dittorie. Alcuni assegnano ad Enea un figliuolo detto 
Eurileone , lo confondono con Ascanio o Giulio 
Ascanio , e lo fanno succedere al padre nel reame 
del Lazio. Altri distinguono Eurileone da Giulio , 
ed altri ancora lo credono una stessa persona 7 ma 
lo fanno nascere da Enea e da Lavinia , non già 
da Creusa. Mal fondata sarebbe quest’ ultima opi- 



CAPITOLO XVII. 34^ 

nione-, se vero fosse, come da alcuni si asserisce, 
che quel figliuolo di Enea trasse il nome di Asca- 
nio da un fiume della Frigia presso il quale era 
nato , e quello di Ilo , che poi cangiossi iu Giulio y 
dal nome di Ilio, o di Troja. Catone citato da Ser- 
vio , vorrebbe invece che detto fosse Giulo , o Giu- 
lio , da un vocabolo greco , che indicava la barba 
di un giovane , con che voleva alludersi al valore 
di quel figlio di Enea , che ancora giovauetto aveva 
ucciso in battaglia Mezenzio. Ma questo fatto me- 
desimo non è appoggialo alla autorità di alcuno 
storico antico. , e 1' esito di quella guerra viene ri- 
ferito iu tutt' altro modo. 

a. Sembra , che Ascanio occupasse il . trono del 
Lazio dopo la morte eh Enea ; che i Rutuli ac- 
cidentalmente all' occasione della morte di questo 
eroe riportato avessero alcun vantaggio sui Latini j 
che Ascanio fosse a quel tempo assai giovane, e che 
non giudicando opportuno di avveuturarsi all'esito di 
una battaglia al cominciare del suo regno, si tenesse 
chiuso entro le mura di Lavinio , e cercasse di 
porre un termine a quella guerra per mezzo di ono- 
revoli convenzioni. Fu allora che Mezenzio , come 
da me si è già detto altrove , propose condizioni 
durissime, e per tributo richiese tutto il vino, che 
annualmente si raccoglieva nel Lazio , e che Asca- 
nio riguardando come vergognosa una tale conces- 
sione , consacrò a Giove tutte le vigne , onde pri- 
vare del loro frutto 1' ambizioso nemico, ili vide 
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quindi costretto a riprendere 1’ offensiva contra gli 
assalitore che minacciavanlo nella sua fortezza ; ed i 
Trojani i quali forse appreso avevano nelle vicende 
di Troja 1' arte di fare delle sortite , una ne ese- 
guirono di notte tempo , nella quale attaccarono un 
posto avanzato , alla di cui difesa trovavasi Lauso 
figlio di Mezenzio. Il corpo comandato da questo 
giovane , sorpreso da quell’ attacco impreveduto , 
fuggì , ed andò a raggiugnere il corpo dell’ armata 
Ruttila, la quale compresa a vicenda da un panico 
timore, corse a ripararsi nelle vicine montagne. I 
Latini, secondo alcuni storici, e tra -gli altri Dio- 
nisio , inseguirono i fuggitivi , ed uccisero in quella 
occasione Lauso , la di cui morte , forse congiunta 
colla fuga precipitosa dell’ armata, scoraggiò per 
tal modo Mezenzio , che a chiedere venne la pace , 
e questa gli fu accordata da A scarno, a condizione 
che il Tevere servirebbe in appresso di confine tra 
i Latini , e gli Etruschi. 

3. Narrano pure in questo periodo gli storici , 
che Lavinia , rimasta incinta alla morte di Enea , 
concepì gelosìa della grandezza e della ambizione 
del suo primogenito , e si ritirò nelle selve , dove 
partorì altro figlio , che dal nome del padre fu 
detto Enea , e dal luogo della sua nascita trasse il 
cognome di Silvio. Tentò invano Ascanio per alcun 
tempo di scoprire il luogo , ove Lavinia erasi ri- 
tirata , onde riuscire quindi a rassicurarla, e ad al- 
lontanarne ogni timore j sia che a questo lo indù- 
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cesse un sentimento di verecondia -al vedere la ma- 
dre raminga per le foreste , sia che nel nuovo fra- 
tello temesse un rivale: dopo molte ricerche sco- 
prì finalmente 1’ asilo della regina , e ricondotta 
avendola a Lavinio insieme col neonato bambino , 
trattò in seguito l’ una e 1’ altro molto orrevol- 
inente. Siccome però andava ogni giorno aumen- 
tandosi la popolazione di Lavinio , Ascanio si de- 
terminò a formarne il patrimonio separato della ma- 
dre e del fratello , c passò a fabbricare una nuova 
città , alla quale si diede il nome di Alba Lunga. 
Alba fu detta a cagione di una troja bianca , clic 
dicevasi aver trovato il vecchio Enea in quel luogo} 
fu detta Lunga alfine di distinguerla da un' altra 
città detta Alba , che già esisteva nel paese dei 
Marsi , o forse ancora perchè non potendo il fon- 
datore molto ■ estendersi in larghezza , aveva co- 
strutte le case in un lungo spazio , che stendevasi 
per tutta la spiaggia di un lago vicino , il che sem- 
brava assai più verisimile a Dionisio. Bello somma- 
mente era il luogo scelto da Ascanio per edificare 
quella città , perchè facile a fortificarsi , avendo da 
una parte un lago assai profondo, e daU’ altra una 
montagna. 11 lago è quello , che ora dicesi di Ca- 
stel Gandolfo ; e secondo Varrone , gli abitanti assun- 
sero il nome di Albani , onde distinguersi da quelli 
dell’ altra Alba , che si dicevano Albensi. Si con- 
iano trent' anni dalla fondazione della città di La- 
vinio fino a quella di Alba fatta da Ascanio j e si 
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«lice , che egli vi morì dopo avere regnato trent’ 
otto anni incirca , dei quali dodici egli aveva pas- 
cati , risedendo nella sua nuova capitale. Secondo 
le tavole cronologiche di Blair , regnato avrebbe 
Ascanio per soli 17 anni incirca , cioè dall' an- 
no 1157 fino all’ anuo 11 \o prima dell 1 era voi" 
gare. Lasciò morendo un figliuolo nominato pari- 
mente Giulio , tra il quale ed Enea Silvio trovossi 
in qualche modo diviso il diritto di successione al 
trono , essendo 1’ uno il figlio , 1' altro 1' abbiatied 
di Enea. Ma i Latini , abborrendo di separarsi gli 
uni dagli altri , e di formare due popoli , risolvet- 
tero di riunire Alba e Lavinio , c di formarne un 
solo stato j vedendo quindi , che Enea Silvio «letto 
anche Silvio Postumo , nato era immediatamente da 
Enea e da Lavinia figliuola dell' antico loro re 
Latino , diedero a «piesto il potere . sovrano , e «li 
Giulio figlio di Ascanio , fosse ciò per allontanarlo 
da qualunque pretensione alla corona , fosse per 
soddisfare in alcun modo le di lui brame , forma- 
rono un capo supremo della religione , carica cho 
divenne anche ereditaria nella di lui famiglia. 

4 - A Silvio y o ad Etica Silvio , si danno per de- 
scendenti e successori treilici re d' Alba , i «piali «fi- 
enosi avere occupato quella sovranità per Io spazio 
di quattrocento anni. Ma sgraziatamente tutto cpiello , 
clic di questi re si racconta , non si riduce che ai 
loro nomi, ed alla durata dei loro regni, che forse 
pure sono fatti appoggiati a racconti favolosi , o ad 
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incerte tradizioni. Egli è per ciò , che Alleali ben 
giustamente ha riguardata come vota e favolosa la 
storia del regno Albano , messa in luce da certo 
JRicci , autore delle memorie storiche della città di 
Alba Lunga. Secondo la 'cronologia , che si è vo- 
luta stabilire di que’ regnanti , Enea Silvio avrebbe 
occupato il trono per lo spazio di 39 anni incirca ; 
il di lui figlio detto pure , se può credersi , Silvio 
Enea , avrebbe regnato sul Lazio per anni 3 1 5 Lar 
tino Silvio suo successore per 5 1 \ Alba per 3 g j 
Capoto, che da Tito Livio viene indicato sotto il nome 
di Ati , da altri detto Episto , regnato avrebbe per anni 
36 ; Capi per 28 , cd un altro Capeto per 1 3 . A quest’ 
ultimo succedette Tiberino , nome , che si è già ve- 
duto tra gli antichi re dell’ Etruria ; e questi essen- 
dosi impegnato in una guerra , sarebbesi annegato 
nell'Albula, sulle rive del qual fiume le due armate 
eransi azzuffate. Da quello che si è detto altrove , 
ben si vede che si è confuso il re Latino coll’Etru- 
sco , o che all’ uno e all’ altro , forse a cagione 
della identità del nome, si è applicato il racconto 
medesimo. Comunque sia , a questo Tiberino non 
si assegnano se non 8 anni di regno. Dopo la sua 
morte occupò il trono d'Alba un Agrippa , che dopo 
4i anni lasciò il trono ad Allodio, che ne regnò 19, 
ed ebbe per successore Aventino , dal quale trasse 
il nome il monte, dov’egli fu sepolto. Si fa regnare 
ancora per iZ anni dopo Aventino , Prora che fa 
padre di Numi Core e di Amulio , dei quali il prima 
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fu erede del trono. Eusebio fa regnare Aseanio 
anni 38 , Silvio 3 i , Enea 3 i , Latino 5 i , Alba 4 1 , 
Colpi a8 , Calpcto 1 3 , Tiberino 8 , Agrippa 4 o , Amu- 
lio ai ; altrove fa regnare Aventino 3 7 anni , Prora 
a8 , altro Arnulio 4 * e quindi Numitore. 

5 . Innanzi però di passar oltre e narrare i fatti 
avvenuti tra quei due figlj di Proca , gioverà 
esporre la serie di que’ re medesimi colla scorta 
della cronologia di Blair , che ha forse più diligen- 
temente indagato la durata de’ loro regni. Egli col- 
loca adunque dopo Aseanio il re Silvio Postumo , 
che noi abbiamo nominato Enea Silvio , che re- 
gnato avrebbe fino all’ anno ilio innanzi 1’ era 
volgare. Enea Silvio , da noi detto Silvio Enea , 
ne avrebbe occupato il trono dal 1 1 10 fino al 1080J 
da quell’ epoca fino al 1029 non avrebbe regnato 
che Latino , c dopo questo Alba fino al 990 • nel 
964 sarebbe salito al trono Capeto , che lasciato lo 
avrebbe a Capi nel 936. A questo sarebbe succe- 
duto un altro Capeto , o Calpeto nel 92 3 . Seguono 
quindi i regni di Tiberino fino all'anno 91 5 , di 
A grippa fino all’ anno 87.4 > di Allodio , che nel 
855 si dice colpito dal fulmine, di Aventino , che 
durò fino all’ anno 818, e di Proca che cessò di 
vivere nel 795. Da quest’ epoca fiuo all’ anno 754 
seduto • avrebbe tranquillamente sul trono Arnulio , 
che solo nel 754 si dice detronizzato da Numitore. 
Sotto questo regno, o almeno entro quel periodo y 
cioè nell’ anno 737 ; si narra che gli Egizj coni- 
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parvero con forze grandiose nel Mediterraneo , e 
che vi si mostrarono potenti. Nell’ anno medesimo 
cominciarono i Corintj a far uso delle triremi. Dopo 
di avere accennato queste epoche, affine di portare 
alcun lume in questa storia oscurissima , torno a 
Numitorc , legittimo erede del trono di Proca , e 
al di lui fratello Amulio. 

6. Questi che di gran lunga superava il fratello 
per forza d 1 ingegno e per coraggio , cacciò dal 
trono il fratello , e per guarentirne la conservazione 
uccise Egesto figlio di Numitore , e consacrò la di 
lui figlia Bea Silvia al culto di Pesta, onde astretta 
fosse a perpetua verginità. Ma inutile riuscì questa 
precauzione , perchè un giorno , mentre la vestale 
andava ad attignere acqua ad una vicina sorgente , 
le si affacciò un uomo , vestito appunto come si 
rappresentava la divinità di Marte , e la vestale at- 
territa dall' aspetto di un Dio , si prestò ai di Ini 
abbracciamenti. In mezzo a questo racconto , natu- 
rale in parte ed in parte favoloso , non manca- 
rono alcuni scrittori di notare , che il supposto 
Marte altro non era se non un amante occulto , 
col quale la Vestale aveva concertato il tempo ed 
il luogo, in cui dovevano congiungersi, ed altri ag- 
giungono ancora , che Amulio stesso aveva vestito 
le sembianze del finto Marte , affine di violare la 
nipote, non tanto per dare uno sfogo alla sua li- 
bidine, quanto per avere un protesto di dannarla a 
morte, come infatti da qyel momento in poi egli rite- 
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ner la fcco sotto gelosa custodia. Partorì essa due 
gemellij il che provato avendo la violazione della ver- 
gine, in una assemblea solenne del popolo al cospetto 
di Amiti io fattosi accusatore di Rea , furono con- 
dannati i bambini ad essere gettati nel Tevere uni- 
tamente alla loro madre. Si narra, che il rigore di 
questa sentenza per riguardo alla madre fosse tem- 
perato da Anudio , e che ad istanza massime di 
Anto sua figlia , egli condannasse Rea ad una pri- 
gione perpetua. 1 due gemelli, gettati colla loro culla 
nel Tevt c in balìa delle onde e de’ venti, furono 
portati al piede del monte Palatino , e siccome le 
acque erano allora ingrossate , nel loro ritiramento 
lasciarono esse la culla sulla riva asciutta del fiume. 
Faustolo pastore, o soprastante alle grcggic del re, 
essendosi trovato per accidente in quel luogo , portò 
que' fanciulli nel suo ospizio , e li consegnò a sua 
moglie Acca JLaurenzia , alla quale una eccessiva 
srostumatezza aveva fatto dare il titolo di lupa. 
Quindi ebbe origine la favola , che una lupa allat- 
tato avesse i due gemelli , che erano Rorholo e 
Remo. 

•j. Sembra , che Faustolo non ignorasse la ori- 
gine di que’ fanciulli, perchè ebbe grandissima cura 
della loro educazione, e secondo Dionisio li mandò 
ancora a Gabio , affinchè vi apprendessero le let- 
tere. Fino dalla prima gioventù lasciarono essi tra- 
vedere indizj di nobiltà e di grandezza , che loro 
sembrava aggiudicare una specie di impero naturale 
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(opra gli altri pastori. Un giorno che i pastori di 
Amulio , c quelli di Nuinitore , ( che in questo caso 
avrebbe avuto ancora seggio , e potere nel paese 
medesimo ) eransi azzuffati tra loro , i due fratelli 
dichiararonsi a favore dei primi: gli altri spinti alla 
vendetta colsero un giorno} in cui si celebravano le 
feste dei Lupercali , per sorprendere uno dei fra- 
telli, e c ondussero Remo innanzi a N umitore, affin- 
ché da quello fosse punito. Ma Numitore , fosse che 
per istinto ciò avvenisse, o per compassione, si senti 
commosso a favore del prigione , e si accontentò 
d’ interrogarlo quale fosse la sua origine , e quali 
fossero i di lui genitori. La risposta gli richiamò la 
memoria dei due suoi abbiatici ; si trovò anche concor- 
dare la età del giovane coll'epoca in cui quelli erano 
stati esposti , e quindi la tenerezza sottentrò al ri- 
sentimento. Romolo era frattanto impaziente di trarre 
il fratello dalle mani de 1 suoi nemici ; ma Faustolo 
scoperto avendogli il segreto della sua nascita , lo 
indusse piuttosto ad accorrere in ajuto di sua ma- 
dre Rea , e del suo avo Numitore. Riunì egli quindi 
varj abitanti della campagna, e fece loro promettere 
di trovarsi alla città per diverse strade in un giorno 
stabilito , imponendo anche loro di ben nascondere 
le armi , delle quali dovevano provvedersi. Mentre 
Romolo tutto preparava per la esecuzione del suo 
disegno , Numitore istrutto aveva Remo parimente 
della sua nascita , e della dolente situazione in cui 
trovavasi la di lui madre , il che di tale furore ac- 
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ceso lo aveva contra Amulio , clic tutto era dispo* 
sto a mettere in opera per liberare Bea dalla pri- 
gione. Numitore però aveva moderato i suoi tra- 
sporti , ed indotto lo aveva ad andare in cerca del 
fratello onde condurlo a trovare il suo avo. Bo- 
molo venne accompagnato da Faustolo , che seco 
portava la culla , entro la quale i due gemelli erano 
stati esposti, e che egli- mostrar voleva a Numitore. 
Ma essendosi Faustolo confuso , ed imbarazzato 
nelle sue risposte alla porta della città, si rico- 
nobbe la culla , sulla quale ancora leggcvasi una 
inscrizione , e Faustolo fu condotto innanzi ad Amu- 
lio. Seppe quindi il tiranno , che i gemelli erano 
vivi } ma Faustolo affine di guadagnar tempo , gli 
disse , che pascevano le greggie in un deserto lon- 
tano. Intanto Bomolo disponevasi ad attaccare il 
palazzo medesimo del re , e già aveva ordinato in 
diverse squadre, ognuna di cento uomini , i villici 
armati che giunti erano dalla campagna. Le insegne 
loro erano manipoli , o piccioli fasci di £eno posti 
in cima ad al< une pertiche , e quindi si dissero an- 
che dappoi manipolari le truppe levate alla campagna. 
Con questa picciola armata , Bomolo occupò tutte 
le vie del palazzo , forzò le guardie , ed ucciso il 
tiranno, che regnato aveva anni 4 a , e secondo Blair 
4 1 , ristabilì sul trono Numitore ultimo dei re di 
Alba. 

8. Sebbene un principio di verità possa ricono- 
scersi in questo racconto , autenticato da una lun- 
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ghissima tradizione , e riferito in alcuna delle storie 
più antiche ; tuttavia muove qualche dubbio il ve- 
dere nei testi medes’mi degli storici , che Amulio } 
il quale estiula aveva la successione mascolina di 
A'umiiore , e tentato aveva forse di spegnerne an- 
cora la figlia , lasciasse sussistere tranquillamente 
nel suo territorio Numitore medesimo , al quale 
aveva usurpato violentemente il regno , ed ucciso 
barbaramente il primogenito. Reca pure maraviglia 
il vedere , che in questo racconto si parla delle 
feste Lupercali , le quali da Valerio Massimo non 
diconsi stabilite se non dopo la fondazione di Roma. 
Ma Tito Livio , Dionisio e Plutarco suppongono 
quelle feste mollo più antiche , e 1’ ultimo , amico 
naturalmente delle greche origini , le dice perfino 
stabilite «lai vecchio Evandro. Stante il consenso di 
tanti storici accreditati , sembra non potersi riget- 
tare tutto questo racconto come interamente favo- 
loso. I poeti ai quali piaceva di tutto ingrandire 
colla loro fantasìa , ed ai quali stava a cuore so- 
prattutto di nobilitare le origini di Roma, non man- 
carono di asserire , che Romolo e Remo , figli di 
Rea , erano stati generati da Marte. Nelle tavole ag- 
giunte a quest 1 opera , io mi sono fatto sollecito di 
inserire alcuni antichi monumenti , che provano se 
non altro la costante tradizione riguardo alla ve- 
nuta di Enea , alla nascita di Romolo e Remo } al 
loro allattamento , a Faustolo pastore , ecc. 

*2 
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CAPITOLO XVIII. 

Stoma di Romolo e di Rf.mo fino alla fondazione 
di Roma. 

Romolo e Remo si accingono a fondare una 
colonia sotto gli auspicj di Numitore. Delle antiche 
Saturnie. - Contese insorte tra i due fratelli. Morte 
di Remo. - Sepolcro di Remo. - Apoteosi di Remo. 
Altra opinione intorno a questo tratto di storia. 
Apoteosi di Rea Silvia. - Cenni di Eusebio. 

i. I\istabilito Numitore sul trono, i due fra- 
telli. fatti Consapevoli della loro grandezza, pensarono 
tosto a fondare una colonia. 11 nuovo re donò loro 
a questo oggetto quelle terre medesime in mezzo 
alle quali erano stati raccolti ed educati , e loro 
fece somministrare gratuitamente tutti gli stromenti 
neccssarj all’ esercizio dell'agricoltura, aggiugnendovi 
ancora schiavi e bestie da soma per il loro servi- 
gio , data altresì ai suoi sudditi la facoltà di unirsi 
alla formazione di quella colonia. Diccsi , che ai 
due fratelli si unissero quasi tutti i Trojani , che 
ancora rimanevano non mescolati coi Latini , dei 
quali cinquanta famiglie contavansi tuttavia al tempo 
di Augusto j ed a questi si congiunsero pure gli 
abitanti delle due piccole città, che nominate erano 
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Pallanzio e Saturnia. Io ho già indicato «opra , che 
Pallanzio da alcuni storici diccvasi edificata da Enea 
medesimo sulle terre di Evandro. Di tre Saturnie 
fanno menzione gli antichi scrittori ; 1’ una posta 
nell’ Etruria non lungi da Rossclle , 1’ altra menzio- 
nata da F ’arrone sul monte Tarpeio , la terza fab- 
bricata nel luogo medesimo , dove in appresso si 
vide sorgere la città di Roma. Potrebb’ essere , che 
quest’ ultima , descritta da Plinio , e la seconda in- 
dicata da Farrone , fossero una cosa medesima , 
sebbene Farrone dicesse vedersene ancora a suoi 
tempi le vestigia in tre luoghi. Io avvertirò solo , 
che non sarebbe necessario il cercare l’origine del 
nome di queste città nel vecchio Saturno , o in 
altra origine favolosa ; perchè , come ha osservato 
Court de Gobelin , la voce Sai indica nelle origini 
più antiche fermo o solido, e le Saturnie d’Italia, 
non meno che quelle antichissime da Diodoro accen- 
nate nella Sicilia , erano tutte fondate su di alcuna 
montagna, o su di alcuna eminenza, il che ne gua- 
rentiva la sicurezza. 

a. Diedero dunque opera i due fratelli Romolo 
e Remo alla costruzione di una nuova città , che 
solo poteva dare consistenza alla colonia • ed affine 
di affrettare il lavoro , divisero tutti gli operai in 
due classi , delle quali ciascuna era sotto la con- 
dotta di uno dei fratelli. Questa distinzione , che 
solo servire doveva ad eccitare una nobile emulazio- 
ne , ed a sollecitare il compimento dell’ opera } su- 
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scitò invece uno spirito di gelosia tra i due fratelli,' 
clic si ^viluppo maggiormente , allorché trattossi di 
scegliere il luogo , ove fondare si doveva la nuova 
città. Remo la voleva costrutta sul monte Aventino; 
Romolo sul Palatino. Il vecchio Numitore , infor- 
mato /di questa contesa, propose secondo l’ uso di 
cpie' tempi ed il costume massime de' Latini , di 
ricorrere agli Dei , e di pigliare 1" augurio «lai volo 
degli uccelli. Si stabili un giorno per questa ceri- 
monia , e ciascuno dei fratelli si collocò sul monte, 
die da esso era prediletto , convenuti essendo da 
prima , che quello che scoperto avrebbe il primo 
volo , o il più gran numero di awoltoj , se per 
accidente veduti avessero Timo e 1’ altro contem- 
poraneamente alcuni di que’ volatili , prevaierebbe 
nella sua opinione e vincerebbe la lite. Romolo 
impaziente , perchè nulla vedeva, fece annunziare 
al fratello che veduti aveva alcuni awoltoj ; ma 
Remo , che sei ne aveva veduti realmente , accorse 
sollecito al monte Palatino , onde riconoscere se 
Vero fosse quello che gli era stato notificato per 
parte di Romolo. Giunto che fu egli al monte , i 
due fratelli videro ad un tratto dodici awoltoj, che 
Romolo non mancò di asserire essere que’ medesi- 
mi , che già da prima aveva veduto ; e Remo dal 
canto suo sostenne , che veduti non gli aveva se 
non dopo che egli ne aveva scoperto sei da prin- 
cipio. Convicn credere , che i due fratelli attorniati 
fossero dalle respettivc loro schiere dj operaj , per- 
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«hè si narra , che ciascuna delle due classi abbrac- 
ciò in quella contesa il partito del suo Capo ; che 
la mischia divenne sanguinosa ; che Fanstoló egual- 
mente caro ai due fratelli , ed eguabnente premu- 
roso per 1’ uno e per 1' altro , tentò invano di se- 
parare i combattenti , e che rimase in quella zuffa 
ucciso. Alcuni scrittori opinano , che Renio stesso 
perdesse la vita in quella occasione ; altri , e que- 
sti sono i più numerosi , pretendono che ucciso 
non fosse in quella mischia, ma bensì da un certo 
Fabio per avere passato d' un salto come per di- 
sprezzo il fosso che si era scavato per oignere , o 
forse per descrivere je mura della nuova città; Li- 
vio dice ricevuta ai suoi tempi generalmente l' opi- 
nione , che per avere violate le mura , Remo uc- 
ciso fosse dalla mano medesima del fratello, d'onde 
vennero le leggi rigorose contra chiunque ardisse 
di passare violentemente , o per disprezzo, le mura 
di qualunque città. 

3. Dionigi A Alicamasso è d' avviso , che la 
morte di Remo precedesse di alcuni tempo la fon- 
dazione di Roma , e soggiugne , che sepolto fu in 
un luogo detto dal di lui nome Remuria , alla di- 
stanza di 3o. stadj incirca da Roma. Questo luogo 
essere doveva in apparenza l 1 Aventino medesimo , 
sul quale erasi recato quel giovane a fiine di osser- 
vare il volo degli uccelli. Festo infatti dice , che la 
sommità di quel monte portava il nome di Remuria } 
non già perchè Remo sepolto vi fosse , ma perchè 
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egli risoluto aveva di fondare su quella eminenza la 
nuova città. Ma Dionisio parla di Remuria , e del 
monte Aventino , come di due luogbi affatto sepa- 
rati , e distanti l' uno dall’ altro ; e quindi è nato 
forse T errore di Stefano , il quale sognò una città 
in vicinanza di Roma , detta Remuria , non menzio- 
nala per avventura da alcun altro scrittore. 

4- Non si ommise ne’ tempi posteriori di divi- 
nizzare anche Remo , e non potendosi forse i mi- 
tologi appoggiare ad altro motivo , finsero che ap- 
parito egli fosse di notte tempo ad Acca Lauren- 
zio ed a Faustolo , chiedendo che a lui si ren- 
dessero divini onori. Que’ mjto grafi non si avvi- 
dero , che secondo il racconto degli storici , e le 
più autorevoli tradizioni , Faustolo era stato ucciso 
se non prima, almeno contemporaneamente a Remo. 
Nei Fasti di Ovidio si rammenta una solennità 
detta Leuiuria per corruzione del nome Remuria f 
che a Remo era dedicata, lo noterò , che alcuni 
scrittori hanno amato di abbreviare questa storia , 
narrando solo che Romolo esposto con Àemo , e 
raccolto da un pastore , l'atto adulto si liberò dal 
fratello, uccidendolo; che quindi si impadronì colla 
forza di tutti i contorni del monte Aventino ; che 
TÌun : te avendo alcune truppe , si rendette ben pre- 
sto formidabile a tutti i suoi vicini, e che mancan- 
do poi di femmine , che i vicini dar non volevano 
ai di lui partigiani , ordinò feste pubbliche , che fi- 
nirono col famoso ratto delle Sabine. Rea Silvia 
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viene da alcuni registrata , come regina d’ Alba , e 
nella serie medesima dei suoi re. Sebbene Dionigi 
d Alicarnasso ne racconti chiaramente la liberazio- 
ne dalla carcere , avvenuta per opera dei di lei 
figlj : tuttavia i favoleggiatori hanno trovato più 
acconcio al loro sistema il farla precipitare uel Te- 
vere , d*oude poi fu fatta Dea , e supposta sposa 
di (juel fiume , già da essi divinizzato. 

5. Conchiuderò questa storia dei re , o della 
famiglia reale dei Latini coll’ avvertire che, secondo 
Eusebio , Pico figlio di Saturno avrebbe regnato 
nella provincia Laurentina 37 . anni, Fanno figlio di 
Pico 44- 7 nel quale periodo Eixole avrebbe ucciso 
Caco . nel foro boario ; Latino 36. , al di cui tempo 
avvenne la presa di Troja. Di Aniulio poi narra 
Eusebio , ( c parlar sembra del più antico , non del 
fratello e rivale di Numi tare , ) che emular volle il 
potere degli dei, e macchine costruì per imitare i 
fulmini, e simulare lo scoppio del tuono, per il che 
straripò improvviso il lago d’ Alba , ed inondò la 
reggia. Simili cose a un dipresso narra Apollodoro 
de diisgentiurn di Capameo. Quanto al lago, quello, 
come si vedrà in appresso , straripò altre volte , e 
Freret , Lupi e Becchetti hanno renduto ragione di 
quel fenomeno naturale , prodotto dai frequenti 
vulcani di quel suolo , accennati anche da Breislak 
nelle sue Osservazioni litologiche cc. 
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CAPITOLO XIX. 

Fosdaziohe di Roma. 

Romolo compie i riti solenni, prescritti dai libri 
religiosi degli Etruschi per la fabbricazione di una 
nuova città. - Descrizione di que riti. - Consce ra- 
zione delle mura. Forma di quella prima città. - 
Controversie sulla fondazione di Roma , e sul suo 
nome. - Che debba dirsi della storia di Romolo c 
della fondazione di Roma. - Epoca della fondazione 
medesima. - Meschinità della prima costruzione. - 
Nuovo argomento per credere Roma fondata da Ro- ^ 
molo , e fabbricata non da altri che dai Latini. 

§. i. Jfomolo rimasto solo capo e signor» 
della colonia , si diede col massimo ardore a fab- 
bricare la città , alla quale già da prima disegnato 
aveva di dare il suo nome. Egli persistette nella 
scelta che fatta aveva del monte Palatino , e com- 
piere volle in quella occasione tutte le cerimonie , 
che si praticavano dal popolo latino , e che i La- 
tini forse avevano appreso dagli Etruschi. Festa 
d. fatti , parlando di queste cerimonie, annunzia che 
gli Etruschi avevano un codice rituale , nel quale 
tutti erano descritti i riti , che dovevano osservarsi 
innanzi che dare opera alla costruzione di città ; di 
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templi , di altari , di mura, probabilmente di mura 
che ciguere dovevano i luoghi abitati , e di porte. 
Fabio Pittore soggiugue, che Romolo fece espres- 
samente venire dall’ Etruria un sacerdote i affinchè 
presedesse alla fondazione della sua nuova città , e 
Plutarco stesso accenna, che solo dagli Etruschi fu 
Romolo istrutto di tutte le cerimonie, che osservare 
si dovevano in quella solenne occasione. 

2 . Egli offrì sacrifizj agli Dei, ed ordinò, che 
tutto il popolo sacrificasse al pari di lui. Si accesero 
roghi innanzi a tutte le tende , ed il popolo tutto 
si purificò , passando o saltando attraverso alle 
fiamme , rito che in varj popoli si vede stabilito 
fino dalla antichità più remota. Dopo di ciò si scavò 
un fosso intorno al luogo, nel quale tenere si do- 
vevano in appresso le assemblee popolari , ed in 
quel fosso getlaronsi le primizie di tutte le sostanze 
che servire dovevano di nutrimento* agli abitanti. 
Ciascuno degli assistenti , o per dir meglio dei co- 
loni , fu obbligato a gettare in quel fosso un pu- 
gno di terra, tolto dal suo paese natio, o da alcun 
altro vicino. Orgogliose essere dovevano le idee «li 
que 1 primi costruttori , perchè diedero a quello spa- 
zio di terreno, che veniva cinto dal fosso, il nome 
di Mondo , copie se centro del mondo essere do- 
vesse , mentre non era allora se non il centro della 
città che essi fabbricavano. Romolo aggiogò poscia 
un toro ed una vacca , F uno e F altra secondo 
Ovidio di colore bianco , ad un aratro , la di cui 
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orecchia era di rame, e descrivendo in tal modo 
mi solco assai profondo , disegnò tutto il circuito 
della città. Il toro c la vacca furono .quindi offerti 
in sacrifizio agli dei. I posteri videro in que’ due 
animali di sesso diverso il simbolo del matrimonio , 
per mezzo del quale le città possono popolarsi; 
altri videro nella bianchezza loro il simbolo della 
purità de’ costumi, che regnare doveva tra i citta- 
dini. Ma secondo Isidoro una vacca ed un toro 
aggiogati insieme, erano l’antico emblema rappre- 
sentante la fondazione delle città, e lo stabilimento 
delle colonie. Tutti i compagni o i sudditi di Ro- 
molo seguitavano 1’ aratro , mentre questo descriveva 
il solco circolare , e riversavano al di dentro tutte 
le zolle di terra, che l’aratro aveva fatto volgere 
al di fuori. Si pretese di vedere in questa azione 
un simbolo espressivo dell’ abbondanza , che regna 
cT ordinario nelle città, dovuta soltanto alla fertilità 
delle terre poste all’ intorno ; come nel pugno di 
terra gettato da ciascuno de’ coloni nel fosso colle 
primizie delle loro biade e de’ loro frutti , si rico- 
nobbe F istruzione data ai capi della colonia di 
provvedere ai bisogni dei loro concittadini. Allorché 
1’ aratro giugneva ad alcun luogo , ove Romolo era 
intenziona'.o di fabbricare una porta della città , si 
alzava dal popolo 1’ aratro , e si portava per quel 
piccolo spazio senza continuare il solco, e quindi, se 
crediamo a Festo , dall’ azione del portare si diceva 
derivato il nome latino , che poi divenne anche 
italiano e di molte altre nazioni , di porta. 


Digitized by G 


oogle 



capitolo XIX. 363 

3. Sacro si ritenne dagli antichi tutto lo spazio 
di terreno per il quale era passato 1’ aratro ; e di 
là nacque tra i Romani 1’ obbligazione religiosa di 
spargere fino all' ultima goccia il sangue loro per 
la difesa delle loro mura. Siccome il monte Palatino 
era interamente isolato , e non altaccavasi ad al- 
cun' altra montagna , fu chiuso tutto entro le linee 
disegnate dall' aratro , e queste non essendo perfet- 
tamente circolari , formarono una specie di quadrato, 
dal che forse nacque, che Dionigi (T Alicaniasso 
disse quadrata la stessa città. Fiutano però sembra 
fare una distinzione tra il quadrato suddetto, o 
piuttosto tra Roma quadrata, e la città stessa di 
Roma ; giacché , come egli dice , Romolo fabbricò 
la prima avanti di avere stabilito il circuito, cd il 
disegno della seconda. Sebbene alcuni , e tra questi 
gli inglesi scrittori della Storia Universale , preferi- 
scano la contraria opinione di Catone e di Dioni- 
sio } io inclinerei a credere , che la forma quadrata 
riferire si potesse, secondo l’avviso di Plutarco , alla 
escavazione del primo fosso, entro il quale doveva 
racchiudersi lo spazio delle pubbliche assemblee , c 
che di tutt 1 altra forma , e piuttosto circolare , fosse 
il solco condotto intorno al monte Palatino, che 
vedesi infatti nelle più antiche mappe descritto di 
figura circolare, o alcun poco ovale. 

4. Sebbene Livio racconti la storia della fonda- 
zione di Roma nel modo che si è fin qui indicato, 
tuttavia anche Plutarco ha accennato una diversità 
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grande di opinioni , che correvano al tempo suo 
-tanto intorno a quell’ avvenimento , quanto al fon- 
datore medesimo di Roma, ed al nome imposto a 
quella città. Alcuni autori , secondo Plutarco mede- 
simo , pretendevano che i Pelasgi , famosi già per 
molte conquiste , stabiliti si fossero in quel luogo , 
e che la città loro avesse sortito il nome di Roma , 
derivante da un greco vocabolo allusivo alla forza 
delle loro armi. Altri attribuivano in generale la 
fondazione di Roma ad alcuni Trojani , fuggiti dal- 
F eccidio della loro patria, e gettati sulle coste 
dell' Etruria. Tra questi fuggiaschi sarebbesi trovata 
nna donna detta Roma ì forse di illustre origine , 
dalla quale il nome sarebbe passato alla città. Altri 
ancora volevano, che Roma fosse la figlia di Italo 
e di Lucaria , e che questa fosse F origine di quel 
nome ; ed altri supponevano la stessa figliuola di 
Telefo, nato da Ercole , e sposa la credevano di 
Enea* Non mancavano pure coloro, che figliuola la 
credevano di Ascanio , ed abbiatica di Enea ; ed 
altri , indagando F origine della città e del suo no- 
me, andavano fantasticando intorno a certo Romano 
figlio di Ulisse e di Circe , ad un Romo figlio di 
Emozione , e ad altro Romo , re dei Latini , che 
espulso aveva dal Lazio gli Etruschi. A tutti questi, 
soggiugne Plutarco , veniva dai diversi scrittori at- 
tribuita la fondazione di Roma. Solino intanto ascri- 
veva la fondazione di quella città famosa al sola 
Evandro , ed asseriva, che da principio era stata no- 
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minata Valentia ; altri opinavano che da principio aves- 
se portato il nome di Febris , derivato da Februa ma- 
dre di Marte , al quale particolarmente intitolarono 
i Romani la loro città ; per tacere di coloro che il no- 
me di Roma deducevano da una voce greca indicante 
forza , o da una antica latina indicante mammella. 

5. Tutte queste opinioni tenderebbono in alcun 
modo ad escludere la persona di Romolo dalla fon- 
dazione di Roma e dalle romane origini; ed alcune 
veggonsi messe in campo artificiosamente , affine di 
poter derivare quella famosa città da una origine 
greca. Ma oltre la testimonianza assai chiara di 
Livio , che probabilmente ricopiato aveva alcuni 
storici più antichi, o raccolte le tradizioni dominanti 
nel paese; sembra assai difficile lo escludere total- 
mente il personaggio di Romolo , sebbene tra le 
favole debbano riferirsi alcuni tratti della sua storia, 
e quelli principalmente , che hanno il carattere di 
maraviglioso o di stravagante. La base altronde 
di questa storia è tutta naturale e verosimile; giac- 
ché , supposte le dissensioni e le contese per il 
principato tra Niunitore ed Amulio , nulla v 1 ha di 
più ovvio che il supporre , che quest’ ultimo impe- 
gnato fosse ad estinguere la descendenza di JYumi- 
toi-c ; che salvati fossero per accidente non punto 
strano i due bambini in una culla, come salvi to 
dicesi nella storia ebraica lo stesso Mosè ; che 
que’ giovani cresciuti in età ristabilito avessero iVu- 
milore sul trono, e che quindi fosse loro stato ac- 
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cordato di fondare una colonia, che diede nascimento 
a Roma. Questa tradizione, conservata per il lasso 
di molti secoli , e consegnata altresì nelle storie , 
sembra essere stata ricevuta anche da molte altre 
nazioni , e questa sembra doversi ammettere, esclu- 
si i favolosi abbellimenti, trattandosi massime di tempi 
oscurissimi altrimenti , rigettandosi questa , non si 
nvrebbe più alcun fondamento per la storia di 
que’ tempi, e più non si saprebbe neppure in qual 1 e- 
poca Roma fosse stata fondata, a Qualunque fosse 
» dice Micali , la condizione , il nome e l 1 età dei 
v vero fondatore di Roma , noi dobbiamo ricono- 
» scere in Romolo il primo istitutore della repnb- 
» blica. » Tale è pure anche l'opinione di Dodwell j 
io osservo tuttavia che la repubblica poteva dirsi 
in alcun modo costituita sotto la lunga serie dei 
re Latini , il di cui governo , come tutti gli altri 
di quella età , molto forse non differiva da quello 
che Romolo stabilì. 

6. Gli storici ed i cronologi hanno veramente 
esposte sull'epoca della fondazione opinioni tra loro 
molto diverse. Varrone , di cui il Pelano ha creduto 
meglio fondati i computi, o più concordanti almeno 
colle regole generali della cronologia, suppone, che 
la fondazione di Roma siasi fatta nel terzo anno 
della Olimpiade VI , cioè , come ha calcolato Us- 
serìo , 4^6 anni dopo la caduta di Troja , 
anni avanti l’era cristiana, il che verrebbe a coin- 
cidere coll’ anno 225 1 dopo il diluvio. Timeo di 
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Sicilia credeva all’ incontro, che Roma e Cartagi- 
ne fossero state a un di presso fondate nel tempo 
Inedesimo , cioè 38 anni innanzi la prima Olim- 
piade. Q. Ciucio ritardava invece la fondazione di 
Roma di molti anni , fissandola nel quarto anno 
della- Olimpiade XII. Una via di mezzo avevano te- 
nuto Fabio Pittore , Marco Valerio Fiacco , creduto 
autore delle Tavole Capitoline, T. Livio , Polibio , 
Diodoro Sicido e Porzio Catone. Fabio Pittore la 
supponeva fondata nel primo anno dell'Olimpiade Vili', 
Flocco e Livio nel epiarto anno della VI 5 Polibio 
e Diodoro Siculo nel secondo della VII; Catone cd 
altri nel primo della VII. medesima; Eusebio in quello 
della .'‘essa Olimpiade VII. in cui fu vincitore Dat- 
ele messcnio, ed in Atene cominciava Carope il suo 
governo. Ma gli scrittori stessi di Roma più esatti 
si attenevano al computo di Fanone , secondo il 
quale Roma sarebbe stata fondata verso • la fine 
del terzo anno della Olimpiade VI. , il che però 
male si accorderebbe col racconto di Plutarco , e 
di altri , i quali pretendevano che la costruzione di 
quella città avesse avuto principio il giorno ai di 
aprile , consacrato a Pale dea dei pastori , dal 
che forse trasse origine la festa di quella Divinità, 
conosciuta sotto il nome di Palilia o Parilia , 
che si solennizzò in seguito in Roma, e nella quale 
non solo facevansi voti pefr la fecondità delle greg- 
gie , ma si festeggiava ancora , secondo alcuni 
scrittori , la fondazione della città. Sembra me- 
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ritare una specie di preferenza il computo di 
Vairone , che ben si accorda con altre epoche re- 
lative 5 e forse non cade 1’ errore se non sul prin- 
cipio o sulla fine dell’ anno , che emendare si po- 
trebbe nel senso di Vairone medesimo con una at- 
tenta osservazione della divisione , che dell 1 anno 
facevasi in que’ tempi. Blair tuttavia , seguendo il 
computo di VaCrrone quanto all' anno dell 1 Olim- 
piade , ha riferito la fondazione di Roma all 1 anno 
7-') 4 avanti l 1 era volgare , e nel seguente ha fatto 
principiare il regno di Roniolo. Eusebio accenna 
che al tempo suo si spacciavano alcune fondazioni 
di Roma più antiche della supposta venuta di Enea ì 
giacché sotto il regno di Mordete , che in Italia , 
secondo alcuni , regnava da Taranto sino aL lido 
Pestano, Antioco Siracusano narrava essere andato 
da quel re un uomo che fuggito era da Roma. Può 
notarsi a questo proposito , che Aristotele mede- 
simo , citato da Eusebio , supponeva alcuni Achei , 
reduci da Troja , gettati nel Lazio , provincia dell* 
Opica o sia Italia ; che ùallia il nome di Roma 
attribuiva ad una donna Trojana , fatta sposa a 
fiatino , re degli Aborigeni , dal quale nati erano 
Romo e Romolo , che data avevano alla città il 
nome della madre j che Senagora diceva nati da 
Ulisse e da Circe tre figliuoli , Romo , Amia ed 
Ardea , che dato avevano i nomi a tre città ; che 
Dionigi Calcidese credeva Romo figliuolo di Asca- 
nio o di Emozione ) che dei Latini alcuni dicevano 
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Romolo e Remo figliuoli di Enea, stesso , altri nati 
da una figliuola di Enea , e dati in ostaggio a La- 
tino re degli Aborigeni 5 che altri fìndnicutc fondata 
dicevano Roma da Ramo , figliuolo di Italo e di 
Leuce figlia di Latino. Queste antiche opinioni , che 
tutte cospirerebbero a stabilire un'epoca della fonda- 
zione di Roma anteriore a quella che comunemente 
si assegna, possono raccogliersi dal testo Eusebiano^ ■ 
recentemente pubblicato dal Mai. Non si accenna 
in questo luogo Romulea, città dei Sanniti, probabil- 
mente di molto posteriore. 

7. Compiuta la fabbricazione di quella grande 
città , o almeno condotta la costruzione a quel 
grado di perfezione che aspettare si poteva dal 
suo fondatore , povero probabilmente e privo di 
una quantità di mezzi , che a quell' opera si ri- 
chiedevano ; trovossi , che tutta la città conteneva 
1000 case , o piuttosto capanne , ed aveva 1’ as- 
petto , secondo alcuni scrittori, di un villaggio 
o di una borgata , anziché di una città , i di cui 
primi abitatori altra occupazione non avevano se 
non quella di coltivare a stento un terreno sterile, 
che diviso si erano tra di loro. Secondo Vitruvio , 
Macrobio e Seneca , erasi conservata per lungo 
tempo nel Campidoglio la capanna , che ad alcuni 
scrittori è piaciuto di nominare il palazzo di Ro- 
molo) erasi questa conservata come un monumento 
della pubblica venerazione 5 e ben lo era per la 
sua semplicità, perchè le mura erano fatte di giun- 
Slor. cTItal. Voi. I. *4 
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dii ed il tetto di paglia , nè altre materie eransi 
astretti i Romani ad adoperare per sacro dovere , 
qualunque volta occorreva di fare a quel monu- 
mento . alcuna riparazione. Ma come mai , dicono 
alcuni , Irovavasi la capanna di Romolo sul Campi- 
doglio , mentre quel principe soggiornava sul monte 
Palatino ? Conviene credere , che in epoca più re- 
cente fosse stata nel Campidoglio trasportata , il 
che difficile non era attesa la leggerezza della sua 
costruzione , onde servisse ad un tempo di monu- 
mento della antichità e della semplicità primitiva, e 
di obbietto di culto. Nulla infatti avrebbe potuto 
cotanto lusingare 1’ amor proprio de’ Romani , e far 
risaltare la loro grandezza ; quanto il mostrare da 
quali umili priucipj saliti erano al più alto grado 
di splendore. Le case della città non erano dispo- 
ste in forma regolare, ma sparse tutte quà c là in 
disordine, e per ciò Valerio Massimo ebbe a dire, 
che Roma finché non fu rifabbricata dopo di essere 
stata incendiata „ dai Galli , non fu giammai che un 
ammasso confuso di capanne. 

8. Da questa stessa semplicità o meschinità di 
costruzione , potrebbe dedursi un argomento per 
Supporre quella città fabbricata realmente da Ro- 
molo , che alfine non era circondato se non da 
una truppa di pastori , e che privo era dei mezzi 
che avrebbouo potuto introdurre nell' opera sua le 
arti ed il lusso. Per questo io mi induco più 
facilmente a credere , che opera dei Latini , 
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opera rigorosamante Italiana , fosse la fondazione 
di Roma , giacché i Latini , che stati erano lunga- 
mente in guerra con varj popoli loro vicini, e tal- 
volta ancora coi Toscani , apprese forse non ave- 
vano ancora le arti di questi ultimi, e solo si veg- 
gono concorsi gli Etruschi all’ornamento delle loro 
città dopo che già erano saliti ad un certo grado 
di grandezza e di gloria. Nè è da credersi , che 
molta parte avere potessero in quella fondazione i 
Trojani , i quali , se pure venati erano in Italia , 
confusi eransi per un lungo periodo ed immedesi- 
mati coi Latini , e forse ad uno scarso numero 
erano ridotti, laonde portar non poterono nella 
prima costruzione di Roma alcun vestigio della Tro- 
iana grandezza. In altra delle tavole unite a quest’ 
opera si è esposta la forma del più antico aratro, 
di quello forse che fu condotto intorno a Roma 
nella fondazione di quella città , e la forma pure 
delle capanne o dei tugurj costrutti di giunchi, che 
ne costituirono le prime abitazioni. 
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CAPITOLO XX. 

Notizie storiche delle Isole dell' Italia 

INNANZI LA FONDAZIONE DI ROMA. 

Isole più anticamente popolate. - Ciclopi abitanti 
' della Sicilia. - Lestrigoni. - Siccuti 'in Sicilia. - Fe- 
.nicj. Trojani. Prime colonie Greche. Città più anti- 
che fondate dai Greci. - Incertezza del! antico stato 
e delle antiche rivoluzioni della Sicilia. Arrivo' dei 
Siculi in queW isola. - Vicende della Sardegna. - 
Antiche memorie della' Corsica. - Etruschi nelle isole 
del Mediterraneo. - Isola tT Elba occupata dagli 
Etruschi. - Nomi antichi dell Elba. - Etimologia 
del suo nome medesimo. - Isole di Cccpraja e di 
Capri. - Pitecusa o Pitccuse. - Isole Eolie. - 
Isole Diomedee ed Enotridì. 

§. i . _/\ ffine di completare la storia d’ Italia 
innanzi la fondazione di Roma, è d’uopo pur anche* 
far parola di quelle isole d’ Italia , che innanzi 
quell’ epoca furono abitate. La Sicilia, la Sardegna, 
la Corsica c l’ isola d’ Elba furono probabilmente 
le prime popolate , tanto a cagione della loro va- 
stità , quanto a cagione della loro vicinanza alle 
terre , e massime alle regioni occupate dai Toscani, 
che già si sono indicati come arditi navigatori ne’ 
tempi più remoti. 
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, 2. Presso i più antichi scrittovi trovasi indicata 
la Sicilia sotto il nome di Isola del Sole, c di T erra 
dei Ciclopi e dei Lestrigoni. Ciclopi dicevansi , se- 
condo i mitologi, i figli di Urano e della Terra, 
o anche di un figlio del Cielo detto Ciclopo. In 
qualunque modo adunque traevasi dal cielo la loro 
origine , e dicevasi , che Urano ingelosito «Iella forza 
loro e del loro coraggio , precipitati gli avesse in 
un inferno tanto lontano dalla terra , quanto la 
terra lo era dal cielo , d’ onde liberati furono la 
prima volta dai Titani , e- ricacciati quiudi all’ in- 
ferno da Crono o da Saturno , e la seconda volta 
liberati da Giove , al quale per riconoscenza fab- 
bricarono le folgori. Essi sono infatti nominati da 
Omero come i primi abitanti della Sicilia ; ma il 
Mongibcllo , che colle sue eruzioni sommiuistrava 
l’ idea di una grande fucina , fu quello per avven- 
tura che diede un appoggio a questa favola ; e 
quiudi i Ciclopi furono dai poeti supposti intorno 
all' Etna, ed abitanti nelle caverne vicino al vulcano. 
Omero però non mostrasi amico di questo sistema 
favoloso; egli ama piuttosto di riguardare i Ciclopi 
come uomini di una statura gigantesca , e di una 
robustezza straordinaria , ed a Polifemo anziché il 
mestiere di fabbro , ha attribuito l’ esercizio della- 
pastorizia, e la cura delle greggie. Questo basta 
per indicare , che la Sicilia poteva essersi trovata 
da coloro che vi approdarono ne’ tempi più antichi, 
già abitata da una razza d,' uomini selvaggi e pa- 
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stori, i quali per cagione delia loro vita medesima, 
e della loro situazione, poterono comparire all’ occhio 
dei primi che li videro, di una statura assai grande 
e di una straordinaria robustezza. Nè è da credersi, 
che que’ Ciclopi avessero un occhio solo , siccome 
alcuna volta furono in questa forma rappresentati ; 
perchè il nome di Ciclopi altro non indica se non 
uomini dotati di occhi rotondi , o globosi , o molto 
convessi ; ed in alcuni monumenti Etruschi più antichi 
Polifemo stesso viene con due occhi rappresentato. 
Eiistazio osserva , che Omero non assegnò un oc- 
chio solo ai Ciclopi, ma a quello soltanto acciecato 
da Ulisse , che l 1 altro occhio aveva già da prima 
perduto per alcuna sventura. Quindi Pope ingegno- 
samente spiegare volle quella favola , dicendo che 
coperta avevano que' popoli la fronte da un elmo 
nel quale per i due occhi erasi praticata una sola 
apertura. Potrcbbono adunque i Ciclopi essere stati 
i primi, e forse gli originarj abitatori di quell 1 isola, 
senza che necessario riesca di trovare alcuna cosa 
di maraviglioso o di strano nella loro esistenza , 
o di giudicarli intieramente favolasi. Debbono bensì 
tra le favole annoverarsi le ossa di giganti trovate 
nella Sicilia secondo Fazello ; ossa, che i lumi odierni 
della zoologia c della notomia comparata hanno fatto 
aggiudicare a tutt 1 altra specie che all’umana. 

3. I Lestrigoni pure riferir si potrcbbono senza 
alcun soccorso delle favole tra i più antichi abitatori 
della Sicilia , giacché quella razza d' uomini è assai 
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poco conosciuta , e scarsissime se nc trovano le 
memorie negli antichi scrittori. Omero dopo d’ aver 
detto , che a giganti somigliavano, nomina Antifate 
loro re al tempo di Ulisse , e descrive la città di 
Lamo , che dal chiar. Domenico Testa si è voluta 
riconoscere nell’odierna Terracina , nel qual caso i 
Lestrigoni sarebbero stati abitatori antichissimi del- 
1’ Italia *, e quindi fu tentato Carli di confonderli 
coi Titani , che guerra mossero a Saturno cd a 
Giove , e da questo fulminati diedero nome ai 
campi Flegrei. Altro più non si dice di essi , se 
non che abitavano nella parte della Sicilia posta tra 
levante e mezzogiorno ; e la maggior parte degli 
scrittori che ne hanuo parlato , gli ha dipinti come 
assai feroci , e tali dovevano essere tutti i primi 
nomini selvaggi di qualunque regione , finché tra 
loro formata noi» avevano alcuna specie di società. 
Basta però questo cenno a far comprendere , che 
la Sicilia non mancava di abitatori , venuti forse 
dall’ Italia , anche ne’ tempi eroici o favolosi , e 
che i popoli , che vi si suppongono giunti successi- 
vamente, trovata avevano in quell’ isola già stabilita 
la specie umana. Que’ primi abitatori, que’ Ciclopi, 
que’ Lestrigoni , potrebbono dunque reputarsi Ita- 
liani 0 Siciliani Aborigeni • nè strano sarebbe il 
vederli dipinti come barbari , crudeli e feroci , 
perchè tali dovevano essere gli abitanti di una re- 
gione esposta alle più orribili convulsioni della na- 
tura, staccata forse per una spaventosa inondazione 
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dal continente , come già si vide nel cap. I. , sog- 
getta a continui tremuoti, e posta all" intorno di un 
vulcano immenso continuamente avvamparle. 

4 . Primi tra i popoli avveniticci si fanno'passare 
in Sicilia i Si cani , che diconsi comunemente venuti 
-dalla Spagna, ed aver dato il nome a quell’isola. 
È però molto incerta l’origine di que’ Sicani , per- 
chè sebbene lacidide e Stefano Bizantino ram- 
mentino due antiche città della Spagna sotto il 
nome di Sicuna e di Sicano , e molti storici con- 
cordino nel farli venire da un paese della Spagna; 
trovansl tuttavia da Plinio indicati i Siculi tra i 
popoli dell’ Italia della prima regione , e Servio 
li colloca nel paese medesimo , ove Roma fu fab- 
bricata , d’ onde li suppone scacciati dagli Abori- 
geni. Potrcbb’ essere , che questo nome di Siculi 
non fosse stato introdotto se non per una viziosa 
lezione di quello di Sicani o Sicuni ; essa è stata 
tuttavia adottata da molti scrittori , cd anche da 
aliami moderni .geografi. Bianchini ammette con 
Dionisio i Siculi tra i primi abitatori d’ Italia , 
ma fedele ai suoi principi, gli ha creduti originari 
della Grecia , fcd appoggiandosi a Macrobio , gli 
ha supposti venuti con Giano e col secondo Sa- 
turno. Altrove però ha immaginato , che ai tempi 
di Cecrope , Deucalione stesso passasse in Sicilia con 
una colonia di Tessali, il che rimonterebbe a i 5 oo. 
anni prima di Cristo j e che quo Tessali in parte 
* »• spargessero nella Sicilia , e dessero origine ai 
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Siculi , in parte scendessero sulla spiaggia Romana, 
<T onde fossero poi cacciati dagli Enotri e dagli 
Aborigeni. Scordandosi poi di questa storia o di 
questo romanzo , altrove ha supposto che Enotro , 
venuto ad abitare l’Italia nel 2 4- secolo del mondo, 
avesse per successore Italo , da cui venne nome 
all’Italia, e che questi fosse padre di Mordete , che 
ricevette poi in ospizio Siculo , d’ onde vennero i 
Siculi. Ognuno vede quanto tra loro discordi siano 
queste tradizioni. Basti per la storica verità lo sta- 
bilire il passaggio dei Siculi dall’ Italia nella Sicilia, 
del quale si indicherà . anche l’epoca nel §. 6. 

5. Dopo i Sicani si fanno comparire i Fenicj , 
e si dice , che tra i primi vollero essi pure stabi- 
lirsi in Sicilia. A questi si attribuiscono alcune grot- 
te scavate nelle roccie e negli scogli , che si cre- 
dono da essi disposte come artifizj guerrieri , men- 
tre forse non erano se non i primi ricoveri di na- 
vigatori , gettati accidentalmente su que' lidi. Si 
dice , che mentre gli antichi abitanti della Sicilia , 
Sicani o Aborigeni eh’ essi fossero , si ritiravano 
sulle montagne all 1 improvviso comparire di questi 
ospiti inaspettati , e forse importuni , i Fenicj riu- 
scirono a stabilirsi sulle coste , e vi fissarono la 
sede del loro commercio. Si aggiugne pure , che i 
Trojani vennero in appresso sulle coste medesime , 
e che si fecero a parte coi Fenicj della loro con- 
quista. Ma checché sia di queste vaghe narrazioni , 
egli è certo , che i Greci non giunsero in Sicilia 
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per la prima volta se non molti anni dopo l'eccidio 
di Troja , perchè Omero , riferendo gli errori di 
Ulisse , Io fa bensì passare in Sicilia , ma non lo 
fa incontrare in quell’ isola altri popoli se non gli 
antichi del paese medesimo. Solo dacché i Greci si 
furono accostumati alle lunghe navigazioni , vennero 
essi in più riprese nella Sicilia , e vi fondarono le 
numerose colonie e le repubbliche , che in gran 
parte trassero il nome dai diversi paesi della Grecia, 
Essi vi portarono ancora i culti e i riti loro , le 
scienze e le arti, ed anche alcune particolari opi- 
nioni politiche e religiose. Nel cap. XUI. , nel 
quale io ho riunite le notizie delle prime colonie 
greche stabilite in Italia, ho pure parlato delle più 
antiche colonie greche passate nella Sicilia, e della 
fondazione di alcune delle più antiche città greche 
in quell'isola. Si è veduto in quel luogo , che Mes- 
sina aveva ricevuto da principio il nome di Zancle 
a cagione , secondo Tucidide , della sua forma , e 
ehc il nome successivo di Messina ricevuto aveva 
solo dopo Tarrivo dei Messcnj. Antichissima doveva 
essere la città di Nasso , ora detta Torre Rossa , 
ehc fabbricata si credeva dai Calcidesi jao. anni 
innanzi 1’ era volgare , e che distrutta da Dionigi 
il tiranno , diede origine a Taormina. Non ben si 
conosce la origine di Callipoli , ma antichissime ri- 
cordanze destano i luoghi vicini, come il fiume Aci, 
che rimembra la favola di Aci e Galatea , e gli 
scoglj c ^ e ancora diconsi Scoglj de 1 Ciclopi. Sira- 
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cosa , Leonzio e Catania diconsi pure fondate dai 
Calcidesi 5 essi cacciarono i Sicani colla forza delle 
armi , e Catania fu fabbricata da alcuni venuti del- 
1 ! Isola di Nasso sotto la condotta di Teocle. Se- 
condo Eusebio la fondazione di Catania sarebbe av- 
venuta nell’ anno 3446- del mondo 5 secondo i mo- 
derni cronologi si riferisce la sua edificazione all’an- 
no 728 . innanzi 1’ era volgare. Ma Bocarto , e 
Correrà pretendono , che quella città esistesse prima 
dell’ arrivo de’ Calcidesi , e si fondano sulla autorità 
di Tucidide , il quale dice, che i Calcidesi scaccia- 
rono da quel luogo i Siciliani. Questo proverebbe , 
che città molto antiche, e certamente anteriori alla 
venuta de’ Greci , esistevano in Sicilia , fabbricate 
forse dagli abitanti originarj , come esistevano in 
Italia. Agirio pure, ora detto S. Filippo d'Argiro, 
doveva essere di una antichità remotissima, giacché 
si diceva non già che Ercole 1’ avesse fabbricata , 
ma che vi era venuto , e che ricusato aveva mode- 
stamente i templi, che innalzare si volevano ad onor 
suo , il che sarebbe avvenuto iaoo. anni in circa 
avanti la venuta di Cristo. Antichissime dovevano 
essere pure Engio, che dicevasi fabbricata dagli A s- 
sorj ; Enna che traeva il nuovo suo nome da un con- 
dottiere detto Enna , vivente 665. anni innanzi l’era 
volgare ; Murgenzio , che si diceva fabbricata dai 
Morgeti contemporanei dei Sicani e dei Siculi , e 
già distrutta ai tempi di Strabone ; il luogo detto 
Eolica, che dicevasi fondato da imi re dei Siculi , 
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e presso del quale trovavansi i campi Lestrigoni j 
Aidone , detta in alcune carte Edini ; Megara , che 
si asserisce dai Megaresi fondata 764. anni innan- 
zi 1’ era cristiana , e detta in seguito Ihla 5 Erbes- 
sa , che fu una delle prime colonie de’ Siracusani 5 
Casmena , fondata pure dai Siracusani , e gjà di- 
strutta ne’ tempi antichi ; Camarina , colonia dai 
Siracusani medesimi stabilita secondo alcuni nella 
LV. Olimpiade ; Finzia , di cui la situazione era già 
contrastata ai tempi di Tolomeo ; ed Agrigento , 
clic fabbricata fu forse in varie epoche , ma la di 
cui cittadella riguardavasi come una delle costru- 
zioni più antiche. Se alcun fondamento potesse ap- 
poggiarsi alle favole , Eraclea sarebbe stata fabbri- 
cata da Ercole , e già distrutta allorché Minosse 
re di Creta venne a visitare in Sicilia un re detto 
Cocalo. che sarebbe stato apparentemente un re del 
paese 5 Erice e Segeste sotto il nome di Egeste, sa- 
rebbero state fondate da Enea , per non parlare di 
Palermo , che come si esprime Mentelle , è una 
delle città, che diconsi le più antiche della Sicilia, 
e presso la quale trovansi minori vestigia di anti- 
chità. Imera dicesi fondata dagli abitanti di Zancle 
in epoca molto remota, ma non anteriore alla fon- 
dazione di Roma. Se i Greci fabbricarono nella Si- 
cilia numerose città, che poi divennero floridissime, 
non è a dirsi per questo , che trovata avessero 
quell' isola vota d’ abitatori , nè spoglia di città 
o di borgate ; e probabilmente , come di alcun. 
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luogo si è osservato sulla fede di antichi scrittori, 
essi non fecero che occupare una parte delle città 
medesime , che già erano state fondate e costrutte 
dai più antichi , forse dagli originar) abitatori. 

6 . Poco si sa altronde dell' antica . condizione 
della Sicilia innanzi la venuta de’ Greci , che vi 
stabilirono i loro culti e i loro costumi. Oscurissima 
è 1’ epoca dei Sicani , dei (piali incerta , come già 
si disse, era pure la provenienza. Non si sa nep- 
pure , se il nome suo attuale traesse dai Sicani 
oppure dai Siculi. Certo è che questi ultimi, che 
fonnata avevano una grande nazione in Italia , ed 
occupate avevano, come già si è detto, 1’ Umbria, 
la Sabina, il Lazio ed una gran parte delle terre, 
che dicevansi anticamente degli Opici , passarono in 
Sicilia, allorché scacciati furono da quelle regioni) 
il che secondo la cronologia di Tucidide , e le no- 
tizie date da Ellanico di Lesbo, avvenuto sarebbe 
80 . anni innanzi 1’ assedio di Troja , 1 364- innanzi 
l’ era volgare. Que’ Siculi dicevansi da alcuni ori- 
ginari della Dalmazia , e venuti a stabilirsi in Italia 
dopo i Liburni. Si narra che una grande battaglia 
avesse luogo tra i Siculi ed i Sicani , che questi 
fossero intieramente disfatti , e che allora l' isola 
il nome prendesse dai vincitori. Trinacria era stata 
detta la Sicilia dalla sua forma , che presentava 
tre angoli distinti. Filisto Siracusano è il solo che i 
Siculi ha supposti Liguri, da Ercole soggiogati al suo 
passaggio delle Alpi, e da esso condotti e stabiliti nel- 
la Sicilia. Vedasi il cap. EX. del lib. II. di quest’opera. 
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7 . Alla forma apparente dell’ isola si attribuì 
pure il nome della Sardegna , che derivare si volle 
dalle origini orientali Saad e Stirati , che indiche- 
rebbono le vestigia di un piede ; sebbene alcuni 
geografi pretendano , che un nome più antico aves- 
se, e che quello di Sardegna non sia che il secon- 
do. Altri vollero riferire la origine di questo nome 
ad un Sardo , che essi finsero figlio di Ercole , e 
venuto fino dai tempi eroici nell' isola in compagnia 
d* un figliuolo di Mercurio detto Morate. Questo 
basta a far vedere , che di tutti i paesi , e di tutti 
i nomi loro , si sono volute ricercare le origini nella 
più antica mitologia. Secondo altri il primo che 
sbarcò in quell’ isola , fu un greco detto Aristea j 
secondo Pausania vi passò cello Iolao avanti la 
guerra di Troja, ed i Trojani, che vi sarebbono 
giunti dopo la rovina della loro città, trovati vi avreb- 
bono i Greci di già stabiliti. Ma siccome io ho al- 
trove dimostrato , quanto improbabili debbano giu- 
dicarsi le navigazioni dei Greci, o di altri popoli, 
che si suppongono anteriori a quell' epoca ; così 
riesce poco credibile il fatto di Aristea , che non 
si vede neppure da quale motivo sarebbe stato 
spinto a partire dalla Grecia, e ad attraversare 
per lungo tratto mari pericolosi , lasciando dietro 
a se terre più vicine per cercare un’ isola tanto 
occidentale relativamente alla Grecia. Certo c , che 
gli Africani , che in epoca assai remota diconst 
sbarcati nella Sardegna, la trovarono già abitata- 
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*i volle, elle colà trovassero Greci o Trojani, e che 
quelli perissero , questi si salvassero nelle monta- 
gne 5 ma ognuno vede, che questo racconto non 
può appartenere se non ai tempi , in cui tutte vo- 
levansì Trojane le origini d’Italia, e quelle ancora 
delle isole vicine. I Cartaginesi si stabilirono invero 
per alcun tempo in Sardegna ; e quell’ isola doveva 
certamente riuscire comoda sommamente a que' po- 
poli per la prosperità del loro commercio, che 
esercitare non potevano senza pigliar terra sovente 
nelle loro navigazioni •, ma incerta è 1 ’ epoca dell' ar- 
rivo loro in quell' isola , e se Cartagine non fu fon- 
data se non contemporaneamente a Roma, come 
era la opinione di Timeo , non potrebbe che ad 
un' epoca posteriore riferirai la occupazione fatta 
dai Cartaginesi della Sardegna. Alcuni suppongono, 
che i Fenicj colà scendessero da prima, c questo non 
è punto inverosimile, qualora si rifletta che quelli 
furono tra i primi navigatori, e che giunsero tra i 
primi anche in Sicilia. La Sardegna non fu ben 
conosciuta se non ai tempi Romani : si sa però, 
che innanzi l’ epoca in cui i Romani se nc impa- 
dronirono , i Sardi tentato avevano di scuotere il 
giogo de’ Cartaginesi nella occasione , che una peste 
fatale aveva grandemente indebolita la loro patria, 
ma che quel tentativo era andato a vuoto, e non 
aveva che incrudeliti maggiormente gli Africani con- 
tra que’ miseri isolani. 

8 . La Corsica detta dai Greci Cimo, portò 


384 tino I. 

secondo Servio il nome più antico di Terapne. Tro- 
vasi pure indicata sotto il nome di Cemeati , che 
ha relazione con quello di Cimo, c nello scoliaste di 
Callimaco sotto quello di Tiro , che Larcker erede- 
altro non essere se non una falsa lezione del nome di 
Cimo. Auche quest’ isola si vuole popolata origina- 
riamente da Greci, e vi si fanno sbarcare prima di 
tutti i Focei dell’Asia. Non mancano gli scrittori, 
che indicano anche il popolo particolare de’ Focei 
venuti in Corsica sotto il nome di Igeniani o Oge- 
niani, come piace a Wesselingio ] e da una femmina 
di quel popolo, detta Corsica , deducono il nome 
dell’ isola medesima. Non -abbiamo alcuna sorgente , 
alla quale potere attignere notizie degli abitanti di 
quell’ isola innanzi i tempi di Roma , se non il solo 
Seneca , - che forse altro non seppe delle antiche 
memorie se non quello che nell’ isola medesima 
aveva appreso. Dice egli adunque , che i Greci , i 
«piali venuti da Focea nell’ Asia fabbricarono Mar- 
siglia nelle Gallic , eransi da prima stabiliti nell’ isola 
di Corsica ; che non sapevasi per quale cagione l'a- 
vessero essi abbandonata •, che dopo quell’ epoca vi 
erano passati dei Liguri e degli Spagnoli -, che al 
tempo dei Romani vi si erano dedotte due colonie, 
1’ una da Mario , l'altra da Siila , e che gli abitanti 
portavano il nome di Corsi. Ma anche supposta la 
verità di questo racconto, i Focesi non avevarto 
fondato Marsiglia se non 600 . anni incirca innan- 
zi 1 ’ era volgare j ed incerta sarebbe ancora l' epoca 
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in cui essi occupata avessero la Corsica. La smania 
che ne 1 tempi posteriori si è dimostrata per trovare 
iu ogni terra il soggiorno degli eroi o de 1 semidei, 
ed il vedere, che il nome di Terapue è stato can- 
giato iu quello di Cimo , derivato da un figlio di 
Giove e di una ninfa da esso amata , alla quale 
si dà pure il nome di Cimo ; mi indueo a dubitare , 
che quell’isola abitata fosse molto innanzi la venuta 
de' Focei, e che con quella favolosa origine siasi 
voluta o nascondere , o adombrare , la nazione o 
il popolo , che in quell 1 isola erasi ritrovato dai 
primi navigatori che colà approdarono. 

9. In proposito della Corsica e dell’ isola d’El- 
ba , della quale ora sono per parlare , giova ricor- 
dare ciò che degli Etruschi , delle loro navigazioni , 
e delle loro colonie si è già accennato in questa 
storia , cap. V. §. 1 4- Sembra assai verosimile , 
che quel popolo istrutto , intraprendente , naviga- 
tore , che il primo forse, o tra i primi, aveva steso 
F impero sul mare , ed a quel mare aveva perfino 
comunicato il suo nome , avesse portato il suo do- 
minio anche sulle isole del medesimo ; e quindi da 
alcuni scrittori , ed anche da Micali , si è suppo- 
sto , che quegli antichi popoli occupata avessero 
non solo la vicina Elba , . ma la Corsica ancora 
e la Sardegna, e che seguendo il costume loro , 
introdotta avessero in quelle isole la civilizzazione , 
stabilite colonie tra quegli isolani presso che sel- 
vaggi , e ritratti ne avessero tributi e vantaggi 
Stor. tTItal. Voi. I. a5 
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grandissimi per il loro commercio , die portare vo- 
levano sino al di là delle colonne d" Ercole. Se gli 
Etruschi , come è da credersi , navigarono a quelle 
isole, e massime alle più discoste ■, non v 1 ha dub- 
bio , che questo sarebbe il primo popolo colà 
giunto , che avrebbe pure trovato quelle isole già 
abitate , dacché vien detto nelle antiche relazioni , 
che colonie vi stabili e contribuì alla civilizzazione 
di que’ selvaggi abitatori. Se perù involte nelle te- 
nebre della oscurità c della incertezza sono quelle 
stesse navigazioni , ed i primi fatti degli Etruschi 
sul mare } molto più oscura debb’ essere , e non 
iuggetta a critiche ricerche , la origine e la condi- 
zione di quegli abitanti , che gli Etruschi vi trova- 
rono. Pure se in tempi remotissimi spinsero gli 
Etruschi le loro navigazioni fin verso lo stretto di 
Gibilterra , il che viene da Diodoro Siculo affer- 
mato , non può dubitarsi , che non si accorgessero 
della esistenza di quelle isole assai vaste , poste in 
certo qual modó sul loro passaggio ; e colla loro 
attività , colla loro industria , col loro spirito di 
estendere alle parli più lontane il loro dominio , è 
da credersi che colonie in quelle stabilissero, e con 
quelle isole medesime procurassero alla loro na- 
zione nn ingrandimento d’ impero e di commercio. 

io. Più precise sono le memorie intorno all’ isola 
d 1 Elba r delta promiscuamente Ilva o Aetlmlia , 
giacché é ben noto , clic gli Etruschi da quell’ isola 
portavano a Populoma , città loro antichissima, il 
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ferro, del quale valevansi non tanto per le opere 
loro e per la loro marina , quanto per il commer- 
cio loro colle altre nazioni 5 e quella città mede- 
sima , coinè già si osservò., era anticamente rino- 
mata per le sue fucine c le sue fonderie. Si po- 
trebbe adunque cominciare dagli Etruschi la storia 
di quest’ isola , clic probabilmente essi per la sua 
vicinanza conobbero prima d' ogni altro popolo , e 
nella quale la loro industria scoria i tesori , che 
nelle viscere de’ suoi monti si nascondevano. Era 
dagli antichi conosciuta quell’ isola per la abbon- 
danza e la eccellenza del suo ferro ; ma probabil- 
mente non la conobbero se non per le notizie , che 
ne ebbero dagli Etruschi , che già ne’ tempi più 
antichi erano in commercio continuo coi Cartaginesi. 

11. Si potrebbe dubitare, che il nome d ’ / Iva 
di origine non Greca, fosse 1 ’ antico nome di quel- 
l' isola , che attaccare si potrebbe egualmente ad ori- 
gini orientali , celtiche , o anche etnische. Allorché 
i Greci vennero in questi mari , parve loro forse 
sconvenevole , che quell’ isola non avesse un nome 
della loro nazione , e quindi Aelhalia la nomina- 
rono , o da Aetlio figlio di Giove e di Proto ge- 
nia figliuola di Deucalione , che altri mitologi sup- 
pongono generato non da Giove, ma bensì da Eolo } 
o più probabilmente da Etalide figliuolo di Mercu- 
rio e di Eupoìenia , araldo, cd uno de’ principali 
nella spedizione degli Argonauti. Nè questa per av- 
ventura sarebbe la sola memoria , che degli Argo- 
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nauti si avesse in quell’ isola , perchè anche dalla 
nave Argo dicevasi nominato nella medesima il luogo 
detto Argoo. Anche Strabono con molti altri antichi 
scrittori, credeva che un porto d’Italia assunto avesse 
il nome di porto Argoo dalla nave Argo , e sup- 
ponevasi da alcuni non lontano dal luogo abitato 
da Circe : ma questo porto , nominato anche da 
Omero nella Odissea , altro non era, secondo i più 
accurati scrittori dell’ antica geografia , se non l’ o- 
dierno Porto Fcrrajo. Questo basta per far vedere 
l’antichità de’ tempi in cui quell’isola fu conosciuta 
ed abitata dagli Etruschi , giacché fino dall’ epoca 
degli Argonauti , e dalla loro spedizione , riferita 
da alcuni nell'anno 126 3 avanti 1’ era volgare, 
traeva essa una parte de’ suoi nomi. 

1 2. Gli etimologisti si sono vanamente perduti 
sul nome greco di Et alia , sforzandosi anche di at- 
taccarlo al nome latino , come alcuni di essi sup- 
pongono , o più veramente etrusco , di llva 5 ma 
alcuni di essi hanno saviamente supposto , che il 
nome di llva fosse il più antico , e che il nome 
greco anziché da un eroe, derivar potesse da un 
vocabolo dinotante nero , a cagione del colore di 
quel terreno ferrigno , come appunto dalla radice 
del color nero eransi formati i nomi di Etiope e 
di Etiopia. Tolomeo ha nominato quell’ isola Etala , 
e due gradi incirca al disotto ha notato nelle sue 
tavole il nome di Uva, il che ha fatto dubitare ad 
alcuni, che queste fossero due isole affatto distinte. 
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Ma tutto combina a persuadere, che si tratti sotto 
il nome di Etala dell’ isola d’ Elba , e forse per 
solo errore si è apposto il nome di Ilva invece 
di Insula ad alcuna altra isola del mare Tirreno. 
Altre antiche memorie non si hanno di quell' isola 
avanti i Romani , i quali grandissimo conto fecero 
del suo ferro. 

1 3. Poco rimane a dire delle altre isole d’ Ita- 
lia , e specialmente del Mediterraneo o piuttosto 
del mare Tirreno , o di quello della Campania. La 
Capraja trovasi ne' tempi più antichi nominata Ae- 
gilon , e Capraria fu detta dai Latini , il che non 
è che una traduzione del nome greco medesimo , 
dedotto dalle capre e dalla quantità grandissima 
di capre selvatiche , che vi si era trovata da coloro 
che primi vi approdarono. Incerta però è l’ epoca 
di questa scoperta , ed il nome di Aegilon , che i 
Greci dopo la venuta loro nel Mediterraneo impo- 
sero a quell’ isola, prova che essi vi giunsero forse i 
primi, giacché colà rinvennero tutti quegli animali, 
onde si trasse quel nome , che trovati non vi avreb- 
bono , se fosse stata da prima da alcun altro po- 
polo visitata. Capri ancora , posta sulle coste della 
Campania , dicesi occupata dai Greci , allorché sce- 
sero le prime greche colonie nella regione , che 
detta fu poi Magna Grecia. Ma la sua fama non 
crebbe , se non allorché vi formarono una specie 
di colonia gli abitanti di Napoli , e molto più allor- 
ché da questi fu ceduta ad Augusto. Tacito riferì- 



Spo L I "ft R O I. 

sce come una antica tradizione , che i Greci ave- 
vano anticamente soggiornato in quell' isola , e che 
tra questi nominavansi principalmente i Teleboi o 
Teleboni , venuti dalla Acarnania. 

1 4 . Parlasi ancora di antichissimi stabilimenti 
dei Greci nell’ isola , o nelle isole di Pitccusa j e 
probabilmente i Greci arrivando su quelle coste , si 
stabilirono prima di tutto nelle isolette adiacenti 
alle medesime. Quel nome però mi fa dubitare , che 
non dai Greci lo traessero , o fossero prima da essi 
visitate , ma bensì dai Cartaginesi , o da altri Afri- 
cani. Io veggo un porto Piteco nella Libia presso 
a Cartagine medesima, e veggo tre città dette Pi- 
tecuse nell’ Africa propria , menzionate «la Diodoro 
Siculo come antichissime. Sembra aduncpie, che da- 
gli antichi navigatori Cartaginesi occupate fossero 
«parile isole, anziché dai Greci, che però alcune me- 
morie vi lasciarono. Pitecuse si dissero «pielle isole 
dagli antichi , perciiò sotto «piella denominazione 
comprendevano essi anche 1' isola <1’ Ischia , detta 
in addietro Aenarìa. 

1 5. Eolie , Vulcanie , Piote , Efestie e Lipare , 
dicevansi ne’ tempi più antichi sette isole del Medi- 
terraneo poste a settentrione della Sicilia, più comu- 
nemente conosciute sotto il nome generale di Eolie -, 
etl erano Lipari, Vulcania , detta anche Terraissa, 
o Mera, Didima, Strangoli, Fcnicusa o Fenicade , 
Ericode ed Evonimo, alle quali si aggiunsero da 
Tolomeo c da Eustazio , Ichesia ed Ei-acleote. 
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Si trovano ancora tutte le isole corrispondenti a 
questi antichi nomi , a<l eccezione di quella di Evo- 
nimo , che Doloinieu ha però creduto di ritrovare 
in parte nell' isola Panaria , ed in parte in altre 
isolette , che portano il nome di Lisca , e clic egli 
crede staccale per effetto di alcuna procella o di 
alcun tremuoto. Questo lascia luogo a credere , 
che essendone sempre state conosciute sette sole 
dagli antichi , e due essendone state aggiunte da 
Tolomeo , queste pure siausi staccate da altre , e se 
ne sia così accresciuto il numero. Essere dovevano 
visitate quelle isole fino dai tempi più remoti , 
perchè Aristotele parla dell' agitazione , e quasi del 
bollimento dell' acqua intorno alle medesime , sic- 
come di cosa già da lungo tempo osservata. I nomi 
stessi di quelle isole attestano l'antichità della loro 
notizia , giacché quello di Didima è stato dato al- 
1 ' isola odierna delle Saline per la forma delle sue 
montagne, che ad essa ha ora procurato il titolo di 
Gemella 5 Ericode o Ericusa , in oggi Alicuda, era 
stata nominata anticamente dall 1 erica , che copiosa 
vi cresceva 5 Evonimo , o sia Felice , era stata 
così intitolata , secondo Strabono , dagli antichi , 
perchè trovata l’avevano suda sinistra , cioè dallato 
favorevole degli augurj , approdando nella Sicilia , 
il che prova che prima «ucor forse «Iella Sicilia 
l’avevano scoperta - , Feuicusa o Fenica de sembrava 
aver tratto il nome dai Feuicj , ancora piu antichi 
navigatori dei Greci. L'isola di Lipari, se crediamo 
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a Callimaco , aveva portato più anticamente il nome 
di Meligoni , il quale indicherebbe , che in un’ epoca 
più reiyota fosse stata meglio coltivata, che non in 
tempi posteriori. Teocrito parlava già delle fiamme 
del suo vulcano , e vi si era già supposto il sog- 
giorno di Vulcano e de’ Ciclopi , come in Vulca- 
nia si era supposta pure la residenza di V ulcano 
e di Eolo , il primo dei quali avrebbe operato nei 
metalli, mentre il secondo avrebbe mantenuto un 
perpetuo soffio nella fucina , il che bastava per col- 
locare quelle isole ne’ tempi favolosi. Quanto alla 
città di Lipari, dicevasi essa fabbricata dai Gnidj, e 
Diodoro Siculo derivare faceva il nome di Lipari da 
uno degli antichi suoi re detto Liparo , che succe- 
duto era ad Eolo. Ma questo re medesimo dicevasi 
dagli antichi figlio di Ausonio , e cacciato dalla sua 
terra natale , cioè dall’ Italia , per l’ invidia de’ suoi 
(rateili ; e si aggiugne che di là tornasse ad impa- 
dronirsi de’ contorni di Sorrento , dove gli si ren- 
dettero dopo morte onori divini , fingendosi ancora 
che una di lui figliuola, detta Ciane , fosse stata im- 
palmata da Eolo medesimo , che perciò forse gli 
concedette asilo e trono nell' isole. Ora questo solo 
cenno basta ad indurre la presunzione , che quel 
figlio d’ fusonio venuto fosse dall’Italia, e che 
tutte quelle isole fossero state originalmente popo- 
late dagli Italiani. Per istabilire l’ antica celebrità 
dell’ isola Vulcania già da noi nominata , basta pa- 
rimenti il suo nome e la osservazione , che mentre 
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da Diodoro Siculo vien detta consacrata a Vulcano , 
i poeti mitoli ;;i collocano nell 1 isola medesima la 
casa , la terra ed il dominio di Vulcano mede- 
simo , alla quale idea si prestò forse la natura di 
quel suolo sparso tutto di vulcani ardenti. 

16. Fuori del Tirreno non trovansi chele isole 
Diomedee , oggi di Tremiti , delle quali Stefano 
sembra avere conosciuto una sola. A mostrare però 
la notizia , che gli antichi ne avevano , ed a pro- 
vare che non erano disabitate , oltre il nome loro , 
basta 1’ opinione registrata da Pesto , che colà cre- 
deva sepolto lo stesso Diomede. Non abitate all'in- 
contro sembrano essere state giammai le Egadi , 
dagli antichi scrittori dette anche Eguse , le quali 
non ebbero mai se non l 1 apparenza di nudi e ste- 
rili scoglj. Quanto a Malta , sebbene abitata nei 
tempi antichissimi , non potè annoverarsi tra le isole 
dell’ Italia , se non dopo che i Romani se ne im- 
padronirono. Da prima era stata occupata dai Car- 
taginesi , e prima di tutti dai Fenicj. Di tutte le 
isole summenzionate la più italiana , o la più anti- 
camente abitata da popoli Italiani , potrebbe essere 
quella di Pontia o Ponza ì che sicuramente fu nei 
tempi più antichi in potere de 1 Volsci, riferiti anche 
da Strabonc tra i primi navigatori. Tanto più è 
credibile questo fatto , quanto che i Volsci avevano 
pure in terra ferma una città antichissima detta 
aneli 1 essa Pontia , che poi divenne colonia Roma- 
na j dalla quale derivò forse quel nome anche al- 
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T isola. Questa con alcuna altra isoletta vicina fu 
indicata dai più antichi Italiani col nome d' Isole 
Enotridi • nè sembra potersi adottare ciecamente il 
sentimento di alcuni scrittori , e tra gli altri di 
Carli , che Enotridi o Enotrie nominarono le isole 
di Ponza e d’ Ischia, giacché quest' ultima vedesi 
compresa nel nome plurale di Pilccuse, come sopra 
si è accennato §. i/\. Più chiara si vedrà ne' se- 
guenti periodi la storia di queste isole dell' Italia. 

1 7 . La supposta antichissima popolazione di alcu- 
ne isole rigorosamente italiane, non appoggiandosi , 
almeno quanto al numero , a certe memorie , serve 
a rendere più incerto il calcolo che da alcuni avreb- 
be voluto farsi sulla popolazione in generale dell' I- 
talia. In mezzo alle frequenti emigrazioni , alle ri- 
voluzioni , alle guerre , alle vicende d’ ogni sorta di 
que’ paesi esposti alle più forti convulsioni della na- 
tnra, e di tempi assai rimoti, basta lo avere stabilito 
quali fossero i popoli "più numerosi , quali le regioni 
più copiose di abitatori. L 1 inglese Wallace diligentis- 
simo calcolatore, si è accontentato di accennare, che 
l'Italia antica avrebbe potuto contenere 3e. milioni 
di abitanti. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE TAVOLE DEL TOMO I. 
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MAPPA GEOGRAFICA DELLA ITALIA ANTICA. 

Questa è stata diligentemente rifatta e corretta 
su quella pubblicata da d’AnviUe, e più recentemente 
da Mcntelle e da Arrowsniith , corretti essendosi 
molti errori osservati ìielle precedenti edizioni. Si 
trova in essa il ragguaglio degli stadj antichi colle 
leghe e colle miglia odierne. In un angolo vedesi 
delincato l'antico Lazio , in altro la pianta più an- 
tica di Roma , che verrà in migliore forma espo- 
sta nelle tavole unite al Tom. II. pag. i. 

TAV. I. Num T. Io bassorilievo che vedesi «olio que- 
llo num. trailo de un antico avello della villa Panfili, e 
pubblicalo altrevoltc tra i bossirilievi di Roma Col. 8t. , è 
alato riprodotto dal Bianchini nella sua Istoria Universale 
Deca I. Immag. s. Cap. a; nella supposizione che in quello 
li eiprimesse la formazione dell' uomo, e come egli dice, la 
successione della età dal primo tempo in che C anima viene infusa 
nel corpo , sino all'ultimo istante in cui separata ne parte. Crede 
egli rappresentato nell' intero vaso Prometeo intento a lavorare 
le statue, alle quali Minerva infonde lo spirito , ma singolar- 
mente si ferma sopra 1' angolo del pilo, che è quello esposto 
nella fignra , e nel quale vedesi un albero , a cui ilende la 
mano un uomo nudo, mentre una femmina similmente ignuda , 
e ricoverata sotto la pianta medesima , sta ricoprendosi per ver- 
gogna. Addato quindi al sentimento, o piuttosto ad un dubbio 
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■uomo da Bellori nella spiegazione di quel monumento , incli- 
nerebbe quasi i eredcre elie espressi fossero in quel bessori- 
liero i padri dell’ urnan genere , e con ingegnoso ragiona - 
mento ti studia di far vedere che a questa inlerprelssione 
Boa repugna il complesso delle altre figure, come da Biliari era 
alato osservato. Sebbene quel monumento non sia di un lavoro 
sommamente prcgievole, tuttavia deve riconoscersi molte più 
antiro di quello che si è supposto , cioè del secondo secolo 
dopo Ah gusto , mostrandolo chiaramente tutto il complesso del 
sarcofago ; c qualunque sia il merito e 1' epoca di quel la- 
voro , certo è, come si disse nel testo, che il monumento 
è italiano, ed una antichissima origine rappresenta traditionale 
in Italia , la quale dì luogo a dubitare che la culla dell* 
uman genere si supponesse in questa regione medesima. 

Rum. x. Questo bassorilievo , esistente gii nella villa 
Pereti i sul Quirinale , e riferito tra i bassirilievi di Roma 
fol 7 X ; è stato pure riprodotto dal Bianchini nel c»p. citato, 
rome immagine dei costumi dei primi tempi , forse dei Satur- 
nali. Giova il descriverlo colle medesime di lui parole. < Un 
s vecchio corpulento, die’ egli, di statura molto superiore dello 
v figure di lui prossime, con lunga barba e coronato alt usanza 
a Etrusca , ai appoggia ad un Fauno , che gli sostenta la de- 
s «tra mano , e porge il piè sinistro ad un altr • Fauno , 

» piegato per i Sciogliergli I' un de' sandali. La funzione ai fa 
e nel triclinio , ornato di veli , e situato appresso due edi- 
s fioj, l'uno de* quali da un terso Fauno viene coronato di 
> Cestoni , mentre Sileno Ira un coro di altri Fauni suona 
» due pifferi. Nel triclinio giacciono due persone, avanti alla 
s quali sta un tripode carico di vasi e di frutta ; uno sca— 

» bello ripieno di maschere sceniche; e due èolonne, 1' una 
t prossima al veerhio, per sostenere la tavola, che porta il 
v segno de’ giuochi Circensi, l'altra vicina alle maschere, 
v per servire di piedestallo ad una colonnetta minore, sopra 
v di cui posa un tronco riquadrato , che termina in capo 
s umano. » Passa poi a dire quell’ autore , che essendo gii 
noto per le stampe 1' intero disegno del bassorilievo , si è 
accontentato di esprimere la maggior parte , e la più con- 
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sperabile delle figure , affine di dimostrare come apparten- 
gano a’ riti de’ Saturnali , celebrati , com'egli dice, dalle na- 
zioni antiche in memoria dello stato una volta innocente 
degli uomini. Combatte quindi assai ragionevolmente la Opi- 
nione del Bellori , che allusivo sia quel monumento alla cena 
di Trimaleione ; ed il frugale apparato delle vivande , tanto 
opposto all’ opulenta di quel banchetto , e 1' aspetto robusto 
del vecchio barbato e chiomato , che contrasta colla descri- 
zione dell’ epulone lussurioso data da Petronio, e soprattutto lo 
scioglimento del piede , fa vedere con citazioni di Fet o a 
di Maerobio , convenienti a Saturno , ed alle feste de’ Satur- 
nali , ai costumi , alle persone del secolo d' oro , descritte da 
Telecide presso Ateneo. Egli è per l'allusione a que 'riti, che ti 
è esposto in parte in questa tavola il disegno di quel bassorilievo. 
Esso era stato riferito altresì da Rippingio nelle sue Anti- 
chità Romane , e da Tomatino nel suo libro de Tesserle ho- 
spitalitatìs , e da quest’ ultimo si dice il monumento esistente nel 
giardino del cardinale Montalto ; ma quelle rappresentazioni , 
benché più copiose di figure, non danno un'idea esalta del sog- 
getto rappresentato. La figura seminuda , sedente a mensa , 
sembra in quelle femminile , come pure altra donzella ignuda 
▼edesi da un Iato con un tirso in mano , che alzare sembra 
la cortina del triclinio , e dietro di essa stanno altre figure, 
nel marmo affatto guaste , e delle quali invano si tenterebbe 
la descrizione e la interpretazione. Tutto però collima ad in- 
dicare che nel bassorilieyo sono espressi riti antichissimi , al- 
lusivi forse al secolo d’ oro , ai costumi degli Aborigeni , ai 
tempi della semplicità e dell’ innocenza. 

Num. 3. Figura di Saturno, che il Bianchini trasse da 
nn codice antico di certo cavai, dal Posso , nel quale erano 
rappresentati i pianeti dominanti in ciascun giorno , secondo 
i sogni degli astrologò Si vede un vecchio involto nel pallio, 
che nella destra tiene la falce dell’agricoltore, e sopra il capo 
ha il germoglio del fico, come dice Bianchini , o altro simile 
getto di pianta che spunta , e da’ Latini si dice gemma , ed il pii 
sinistro i legato con il collare composta di sottili Jasce annodate , 
mentre f altro piede nè libero. Trova quello scrittore una con- 
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venicnra di questa figura con quella del vecchio delincato 
•olio il nutn. precedente. Riesce doloroso , di' egli non abbia 
neppure indicala 1' eli del codice , dal quale ai e traila la fi- 
gura , che però non dovrebb’ essere anteiiore al arroto XIV ; 
ma in quella può crederai rappresentato l'antico Saturno tradi- 
tionale degli II alieni , non crono, non astrifero, non naviga- 
tore, non munito di globo o di altro emblema orgoglioso, 
ma solo della falce potalrice , che lo indica pacifico agricol- 
tore , e forse maestro agli Italiani di quest' arte benefica. Le 
parole sottoposte indicano la dediraiione ad esso falla dell’ul- 
timo giorno della settimana. - -- -- -- - pag. 133 . 

TAV. IL Num. i. Mura di Volterra. Sono queste co- 
struite di grandissime pietre disposte in piani uriarontali senea 
cemento. 

Num. a. e 3 . Mura di Cossa , costrutte di grosse 
pietre di figura poligona irregolare senza cemento. Sarebbe una 
stravaganza il nominate queste mura Ciclopee, o Ciclopiche, 
e più grave errore il volerne dedurre il soggiorno de’ Pelasgi 
in Italia. Cossa ti reputa tra le cittì Etnische meno antiche ; e 
tutte le antiche nazioni d’Italia fabbricarono un tempo ci'r/o- 
picammu , se cosi piace nominare quella costruzione, secondo 
il Sig. Petit-Hadel , e i di liti scarti seguaci. 

Num. 4. Mura di Segni, e porta detta Saracinesca. La 
sommiti rastremata lascia luogo a credere , che quest’ opera 
appartenesse alla fortificazione della rocca. Vedasi pag tgr. 15*. 

Num. 3 . Scultura del più antico stile etrusco rappre- 
sentante un guerriero tenente una lancia nella destra, e nella 
sinistra un fiore , su cui posa un uccello , con etnisca iscri- 
zione a lato. Trovasi nel palazzo Hnnarroti in Firenze- 

Num. 6. Altra più rozza , e forse più antica, di 
rilievo molto basso in tufo , rappresentante un guerriero 
barbato, coperto d'armatura, con lancia nella destra, e spada 
aiata sul fianco sinistro. Trovasi nel Museo di Volterra. 

Num. 7. Statuetta in bronzo mollo antica, che ere- 
desi di Ercole giovane , imberbe , con pelle leonina , e clava 
nella destra. Presso il Sig. Mirali . Vedisi pag. tj 3 , 194. 
tgó. 196. -------------- - pag. 108. 


i ì | .. — — . - 



399 

TAV> III. Num. i. Fratini lento eli un basso rilievo Volsco 
in terra cotta, trovato nel 17X4. in Vellelri. Presso LI Sig. d 'A* 
gincourt. Vedi pag. 109. e 317. 

Num. %. Guerriero in bronzo di stile toscanico , co- 
perto da un elmo con alte pennacchiere, scudo rotondo, e 
corazza fatta a squame , una tonaca o canaria di lino. Nel 
Museo Imperiale di Firenze. 

Num» 3. Bassorilievo di un urna in alabastro- Poli • 
femo (con due occhi ) scaglia dalla sua caverna un gran sasso 
CcwIto la nave di Vinse: un genio si frappone a salvare l'eroe. 
In rasa Giorgi a Volterra. Vedi la pag. 374* ove si tratta dei 
Ciclopi non monocoli. - -- -- -- -- - pag. 108. 

TAV. IV. Num. 1. e a. Pitture antiche Etnische dei sepolcri 
di Tarquinia, detti volgarmente grotte Cornetane ; sono queste 
le più conservate. Mirali crede in quelle espressa la dottrina 
etnisca sullo stato delle anime separate dai corpii Genj buoui 
e cattivi, alati in gran parte, guidano le anime; forse sul carro 
Viene condotto un personaggio distinto. 

Num. 3. Combattimenti funerali rappresentati su di 
un fregio delle grotte medesime. Si espongono questi* frammenti 
come saggi delle pittura antiche Etnische. Ved. pag. 197. 198. 

Num. 4. Scarabeo in onice. TiJeo armato di scudo 
rotondo , curvato in alto di trarre dalla ferita sanguinosa la 
punta di un dardo. Questa gemma , che passò una volta dalle 
mani dell'À. a quelle del Sig. Miceli , è uno dei lavori etruschi 
più perfetti , che vedere si possano in questo genere; perciò 
si è creduto bene di riprodurlo. Ben con ragione il 5ig. Mi- 
cali dice emulare questa la famosa gemma di TiJeo , tanto 
vantata in tutti i libri di glittografìa. Vedi pag. 194. 195. 199. 

Num. 5. Giacché tanto si é parlalo in questo volume 
di Giano , si è giudicato opportuno di riempiere lo spazio di 
questa tavola con alcuna rappresentazione di quella divinità. 
Setto questo num. si espone il Giano bifronte di una medaglia 
pubblicata dal Grevio nelle sue note a Fioro . Non si veggono 
in questa se non le due teste accoppiate. Può osservarsi a que- 
sto proposito , che simili rappresentazioni veggonsi in alcune 
medaglia di Tenedo , di Reggio , di Siracusa t di Leouo , di 
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Tessalonici we, ; dal che Jjtdovico iVonm'o ha presa argomento 
di credere, tutto quelle doppie test e Giani bifronti, appoggian- 
dosi a Plutarco , che greco suppose quel nume , Tenuto in 
Italia dalla Perrebia. Ma non ha egli avvertito che quelle teste 
tono per la maggior parte d' uomo e di donna , il che se all» 
duplicità della na'.ura e de' sessi debba riferirsi, o ad altro sim- 
bolo, straniero affatto alla persona ed agli attributi di Giano, Caperò 
stesso indicara di non conoscerlo , non liquore, e non amara nep- 
pure di perdersi in incerte congetture. Mon. Ani. pag. ao{. 

Num. 6.' Compare sotto questo nutn. un Giano non 
ancora stato pubblicato in Italia, e da me diligentemente de- 
lineato su di un Iriente singolarissimo e forse unico, del lo. 
modulo, possedulo dal Gcn. Rtynier , autore del libro dell E- 
fii/to sotto il dominio de Romani e di altri scritti eruditissimi. Il 
triente non è punto convesso ; il lavoro è affatto rosso ; il Gia- 
no è imberbe; ri si Teggono tre caratteri che il possessore crede 
Sanniti , e che egli i nterprela MET, accordando però che avanti 
la supposta M trovare dovrebbe»! altra lettera , che non è ri- 
masta sufficientemente impressa. Nel rovescio si vede un ani- 
male mostruoso, al di sopra un' aquila che sembra assalirlo. 

10 non posso convenire nella opinione dell' illustre possessore, 
che quel triente sia fabbricato in onore di Metello da alcuna 
ritta del Sannio posta sotto il patrocinio della famiglia Cecilia, 
Nel Sannio prima di tutto le arti erano in fiore molto avanti 
la guerra Sannilica , e non si sarebbe probabilmente eseguilo 
ai tempi di Metello un lavoro così barbaro. Osservo in secondo 
luogo, rhe non ben chiaro si legge quella prima lettera , co- 
sicché debba giudicarsi una M , che diversamente vedesi scritta 
nelle iscriiioai Etrusebe, alla di cui forma molto si accostano 
le lettere supposte Saunitiche; 5." che la lettera ignota , che 
trovare dovevasi in principio , rende ancora più dubbia la pro- 
posta lesione ; 4 ." che le romane famiglie non avevano allora 

11 dritto di apporre i nomi loro alle monete , e neppure vigeva 
il costume di collocarvi alcun nome personale o gentilizio ; e 
che troppo ardita sarebbe la congettura elle quella fosse una 
specie di medaglia occasionale , o come direbbeti , di circo- 
«lansa; S.° che nell’ animale quadrupede del rovescio , per 
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quanto rozzo e mostruoso «gli sia , non può mai riconoscersi 
un elefante , non vedendosi indizio della probosci ir» , e troppo 
allungato scorgendosi il corpo dalle gambe posteriori alle an- 
teriori, laonde mal a proposito vorrebbe introdursi I* allusione 
della monda agli elefanti , che Metello condusse dalla Sicilia , 
dei quali si volesse dissipare il terrore cagionato alla prima loro 
vista, rendendola famigliare e comune; mentre già si erano 
gli Italiani , e massime i Sanniti , accostumali a vedere gli 
elefanti di Pirro ; 6.° finalmente ebe questa rappresentazione 
di un' aquila volante al di sopra di un grosso quadrupede, è 
assai comune nelle gemme ed in altri monumenti antichi , 
senza che ricorrere si debba per ottenerne la spiegazione alle 
storie romane ed alle imprese di Metello. Rimane dunque in- 
certa a parer mio la leggenda , ed incerto il nome della città 
alla quale appartiene la fabbricatione di quel triente singolaris- 
simo , la quale può credersi egualmente una città del Sannio , 
della Campania, degli Osci, de'Volsci, ecc. La moneta, che 
annunzia 1* infanzia dell’ arte, è certamente antichissima , e forse 
di molto anteriore all* epoca di Metello ; nè a questo capitano, 
che il primo aveva condotto in Roma i capi d'opera delle belle 
orti, tolti dai paesi conquistati , si sarebbe degnamente of- 
ferto cosi goffo lavoro. Rimane dunque il 6* rno , rappresentato 
certamente in Italia , e forse rappresentato la prima volta , o in 
alcuna delle prime volte , in cui trasportare si volle la di lui 
effigie sulle monete ; in somma una delle più antiche immagini 
di Giano , Nc ad alcuno imponga il vederlo imberbe , perchè 
tale è pure un Giove di una medaglia antichissima di Atella con 
leggenda in caratteri Osci , tale Èrcole in altra antichissima di 
Napoli , tale una testa virile in altra di Posidonia e tale Giano 
medesimo in una delle più antiche medaglie della Campania, 
mancante di leggenda, 

Num. 7. Giano bifronte ed imberbe, in una me- 
daglia antichissima della Campania , citata nella descrizione del 
num. precedente. Nel rovescio bue con faccia umana. 

Num. 8. Iscrizioni di medaglie, giudicate di caratteri 
Sannitiei , e come tali esposte da Hynier. Si sono qui aggiunte 
per mostrare la convenienza di quelle lettere con molle di qu<tl* 

Stor. (Tltal. Voi. T. ud 
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te degli F.; laschi. Così è pure delle supposte legende in caratteri 
Osci , Volaci ec, - - - - - - - - - - - - pag. 208. 

TAV* V- Nutn i* Anchisc e F'enere. Medaglia di Samo 
pubblicata da fìssero nello Spicilegio dell* Antichità pag. 58 
num. 22, sotto il titolo : f^encrii cum Anchisc cor. cubi tus. 

Num. z. Frammento della Tavola di lla Iliade di 
Omero del Musco Roccia riferito da Rum 'fimi neMa Istoria Univ. 
I mina e. 27 cap. XXIX- Si vede in quel frammento Enea che 
esce da Troja guidato da Ermete con Anchisc tulle spalle , il 
ianciullo Ascanic che tiene dalla mano sinistra , c Cnusa che 
lo segue piangente. Questa tavola è stata anche illustrala da 
Fahretti in uno giunta alla celebre opera della colonna Traja- 
na. Vedi pag- 55 1. 352. 333. di questo volume. 

Num- 3- Enea reggente con una mano Anchise, coll* 
altra il Palladio. Medaglia battuta setto Giulio Cesare , riferita 
da Grevio nelle sue note a Floro . Vedi pag. 33i - 53». 336. 

Num- 4. Aratro o vomere Etrusco, dal quale può 
pigliarsi una idea di quello che Romolo condusse intorno a 
Roma- Questo è stato pure riferito da Riandarti come"* ri- 
cavato dalla buse degli orti Perctliani. Immagine i3- cap- XUL 
Vedi pag- 36i. 36». 

Num- 5- Forma de* primi tuguri, o delle prime ca- 
panne , che si costruirono nella fondazione di Roma. Bianchini 
ne ha pubblicato I9 figura, tratta dalla colonna Antonina fol- 4. 
e 17. Vedi pag. 369. 370» 

Num. 6. Bianchini ba riferito questa figura nella 
sua immagine 14. tratta , dic’egli , da medaglia tra le consolari 
presso Fulvio Orsino nelle incerte , e tra i Cesari del Musco 
Si mesi. Si vede un uomo sedente colla testa coperta da un 
elmo sotto ad un albero, sul quale sta appoggiata una pica, 
mentre altro simile uccello sembra volare intorno al capo deli' 
uomo seduto. Dubitava /’ Orsino , ebe in quella fignra rappre- 
sentato fosse Faustolo pastore ; ma Bianchini saggiamente os- 
serva , che questa è più probabilmente la figura di Pico . Vedi 
pag. 5 2 t , 3 »». 

Num. 7. Faustolo si vede bensì in questa medaglia , 
inserita da Grevio nelle sue note a Fioro p « piesso quel pastore 
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vedcsi pure la lupa con Romolo e Rem i lattari!» , dietro la 
quale sorge il fico ruminale , tu) quale scorge*» ancora la pira, 
Questa medaglia fu battuta d’ ordine di un Sesto Pompeo. Vedi 
pag. 35o. 35 1. 35». Ut» Fatatolo si vede pure in una cornio 1 ? nella 
lav. 53. del Museo Cortonesr , col fico ruminale , la pica mur- 
ai» e la lupa , che con sorpresa del pastore allatta i due ge- 
melli ; ma forse 1* incisione di quella gemma è stata fatta ad 
imitazione della medaglia medesima , solo si è variata alcun 
poco la rappresentazione del fico. La lupa coi bambini lattanti 
vedesi ancora nella seguente tavola 56. di quel Museo in altra 
corniola, in cui è intagliata Roma sedente sopra una congerie 
d’armi, galeata ed ornata di peplo, coll* asta in una mano, ed 
un globo nell' altra, sul quale sta una picciola vittoria alata , 
che con una mano strigne 1* asta medesima falesia, interprete 
di quella gemma , dice quella Roma circondata d’urcclli ad an- 
guria Jìtlieia indicando ; io però non nc veggo che due; quello 
che sfa davanti, è certamente una pica, che sembra in atto di 
parlare, ed altra pica è forse l' uccello che sta dietro il capo 
della donna sedente- Due o anche tre piche veggonsi nella fig. 
da me esposta sotto il num. precedente , ed una gemma 
simile alla Cortoncse, quanto al soggetto rappresentato, trova- 
vasi presso il Bar. di Stosch . 

Num. 8. Testa di Quirino o di Romolo , che forma 
il dritto della medaglia accennata sotto il num. precedente , 
riferita parimente da Creato. 

Num. 9. Testa di Romolo tratta da nn denario fatto 
battere da C. Memmio verso il secolo dì Augusto , riferito da 
Visconti nella sua Iconografia Romana , Vi si vede il fondatore 
di Roma coronato d’alloro, con baibo cadente in ciocc he paral- 
lele, e lunga chioma, che aggingne dignità all’ aspetto. Vi si 
Tegge la parola QU1RINUS. 

Num 10. Altra testa di Romolo in moneta di bron- 
zo, battuta forse verso 4’ epoca medesima . ma con autorizzazione 
del Senato ; nel rovescio si vede la lupa che allatta i due ge- 
melli- Questa è riferita pure da Visconti nell’opera citata. 
Vedi pag* 366. e scru. - -- -- -- -- - pag. 366. 
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